
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



mm 



GGIO PRATICO 

DELLE LINGUE 

olegomeni , e eoa raccolta di orazioni Dominicali in 
li trecento lingue, e dialetti, con cui si dimostra 
fusione del primo idioma delT nman genere , e la 
nfusione delle lingue in esso poi soccedata , e si 
additano la diramazione , e dispersione delie na- 
zioni con molti rìsuluti ntili alla storia • 
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ALLA SANTITÀ' 

DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA PIO SESTO 

FELICEMENTE REGNANTE. 



BEATISSIMO PADRE. 




Rostrato al Vostro sacro , ed 
augusto trono col. più profon- 
do rispetto , e venerazióne dopo il bacio de* 
SS. Piedi presento alla &ntità Vostra questo 
tomo , ove si contiene tradotta in quasi tutti 
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gì' idiomi del mondo la divina orazione, che 
a nostro insegnamento compose lo stesso Dio, 
quando si degnò di abitare uomo fra gli uo-* 
mini per la nostra salute : e nella sola lette- 
rale traduzione dì essa meglio, che non in 
centinaia di volumi de' sacri , e profani Scrit- 
tori, si scorge, ed agli occhj dell'umana sa- 
pienza comparisce ormai nitida, ed innegabile 
la prova della memorabile confusione delle 
lingue , mascherata dalla mitologìa , e dalla 
rozza tradizione delle genti , ma chiaramente 
espressa nelle Scritture sante . Nella moltitu- 
dine, e sostanziale diversità delle lingue la 
stessa proBma Filosofia ravvisa esser accaduta 
necessariamente in altro tempo la loro con-> 
fusione , e ne rileva il gastìgo degli uomini , 
ónde provenne la loro dispersione per tutto 
il mondo . Quindi comparendo oggi nuova» 
mente verificato col mezzo delle lingue il 
memorabile e venimento della loro confusione 
relativa airuniverfale diluvio, che. la prece r 
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aette , ed alla dispersione delFuman genere , 
che ne seguì poi , dagli effètti allora accada^ 
ti , che finora esìstono, e dureranno sino alla 
fine del mondo , viene comprovata la verità 
delle Scritture sante , ove si contengono i pri» 
mi fatti della Religione rivelata , che strada 
fece alla Cattolica, che professiamo. 

Presento altresì agli occhj della Santità 
Vostra lo specchio vivo di tutte le nazioni , 
che presentemente , o ne* tempi andati sono 
state nelPovile del supremo Pastore della Chie^ 
sa Cattolica , delle nazioni cioè di quasi tutto 
il mondo: onde il loro successivo consenso 
presso i mondani Savj divenir dee dogma uma- 
no , cVie comprovi , ed a suo modo autorizzi 
quel divino di doversi riconoscere il Capo vi- 
sibile della Religione in Voi , ed in tutti i 
Successori di -Pietro. Questo lavoro in osse- 
quio della Religione meditato , ed intrapreso, 
ed ancora non inutile a scoprire nuovi lumi , 
onde illustrare Tantica storia del mondo , ho 



l'onore di consagrare a Voi , che degnissimo 
Capo dell'universale Chiesa splendete , e con 
gloriosi esempi c'Incoraggiate, abbracciando 
con paterno affetto , e prestando sovrana pro^ 
lezione a quanti le loro fatiche in ossequio 
della Religione , e della letteraria Repubblica 
consagrano • La Vostra benigna accettazione 
non solo sarà per me il maggior frutto, che 
sappiano desiderare le mie fatiche j ma mi 
sarà ancora di conforto, e di lena per pro- 
seguire questi miei studj , lietissimo di avere 
nel Vostra gradimento riportata l'approva- 
zione del Vostro irrefragabil giudizio. 

Della Santità Vostra 

Roma IO. Agosto 1787. 



VmilissmOi Devotissimo servitore 
ed Vbbidientissimo figlio ^ 

Lorenzo Hervàs . 
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SAGGIO PRATICO 

DELLE L 1 N G UE 

ha loro utile applicazione alla storia sacra , e profana y , 
e V Orazione Dominicale in quasi tutti 
i linguaggj conofciuti . 




I Eir efaminare il fatto ammirabile , che la tradizio^* 
ne delle nazioni barbare , e la storia sacra, e prò- 
fana raccontano della confusione delle lingue ac* 
caduta nella fabbrica della torre di Babele, mi 
proposi ( come l'insinuai nel tomo XV. dell' I- 
dea dell'Universo ) di raccogliere l' Orazione Do^ 
minicale in tutti gl'idiomi conosciuti col fine di 
presentare in poche sentenze l'affinità, o diversi* 
là degl'idiomi in quanto alle parole, o alla sintassi, o all' artificio 
gramaticale . Con questa idea ho ricercato nelle pubbliche , e private 
biblioteche, e da molti de' miei conoscenti tutte le possibili notizie 
per ben riuscire nella nuova, e faticosa, e quasi temeraria impresa di 
formare la storia delie lingue. All'illustrazione di essa appartiene la 
raccolta dell'Orazioni Dominicali, che in p;u <i; *. «vento linguaggj 
con letterali traduzioni prcscnto in qucsto tomo^ e per renderla piii 
utile, ne premetto- ^Jraml discorsi preliminari, cne servano ad addi« 
tare , ed anche ad illustrare Ir- n no^»^ ma importanti cognizioni , che 
porge lo studio delle lingue. . 

ARTICOLO I. 

Massime relative alla storia sacra ^ e profana ^ eie Jt deducono 
dalf esame delle lìngue. 

II. ly^C^ capo, e condottiere di uomini raminghi, che fnrmaw 
JLtX vano una piccola, e rozza nazione, fioriva 3300. anni so« 
no; a' tempi cioè, in cui essendo nella sua infanzia la civile società 
né per la letteratura, oè per il commercio si avea grand' idea dello 
stato dell'. uman genere: ed allora egli ia mezzo a' deserti, ed alle 
Hervàs. Saggio Pratico delle Lingue B Klve 
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selve scrisse, che gK ttomini nel moltiplicarsi dopa il diluvio parlai 
vano tutti un solo idioma» il qual« Iddio avanti, della loro dispersio» 
ne pel mondo confuse in guisa tale » che indi provennero tante lingue y 
quante erana, le nazioni , od i capi di famiglia • Questa proposizio» 
ne scritta da Mosè ne* tempi dell' ignoranza comune all' ,uman genere 
la {arò comparire in oggi dopo trentatrè secoli ammirabilmente com* 
provata » ed esperimentalmentc verificata col confronta degP idiomi 
delle nazioni conosciute, o piuttosto di tutte le nazioni del mondo ; 
giacche quelle poche , che finora non si sono scoperte » probabilmente 
parlana dialetti degP idiomi conosciuti • Nella tradizione delle genti 
piii rozze, e nelle profane storie pid antiche^ si era conservata idea 
assai chiara di quanto Mosè disse sulla confusione delle lingue; ed in 
(Dpnferma di questo fatto si produssero nel citata toma quelte prove 
storiche, che dagli Autori si sono finora credute Tuniche» che som- 
ministra la scienza umana per verificare il successa della suddetta con» 
fusione» Ma in og^ T esame» ed il confronto degl* idiomi ce ne por« 
gdno un nuovo validissimo argomento , che consiste nello stessa effet* 
to della confusione delle lingue, il quale finora dura» e certamente 
durerà» finché al monda saranna uomini. Così il fatta della confiisio- 
ce delle lingue» che riconosciamo espressa per rivelazione ne* sacri* li- 
bri » comparisce demostrabile con prove esperimentali » eh* esporrò ri* 
ducendole a brevi» e chiare proposizioni» ove sebbene manchi la di* 
mostrazione geometrica, che soltanto si raggira sulle cose di numerot 
peso » e misura , trovasi bens^ la filosofica , che raziocinando sopra fat- 
ti innegabili, e non contenta d^li argomenti, che somministrano il 
probabile» ed il verisimile «s* inoltra nelP ossesvazione degli effetti, e 
nel confronto colle loro rispettive cagioni» e per legittime conscguen- 
se ne deduce la natura, e qualità. 

III. Sebbene mancassero i sacri l*»*«^ •cntti da Mosè , e non fos- 
se rimasta nella tradizione umana nessuna memoria di aver parlato sul 
principio gli uomini una sola lingua, e di essersi poi confiiso il loro 
idioma ♦ tuttavìa pel confironto delle lingue si verrebbono a scoprire 
questi fatti, e si potrebbe giudicare, se T accaduta confusione degl'i* 
diomi potè essere un effetto del caso » anziché opera della suprema Pro- 
videnza, alla* quale» parlando ancora umanamente» senza dubbio attri* 
buir si dee, siccome chiunque ne resterà appieno convinto colle ri- 
flessioni » che sono per esporre sulle seguenti massime , nelle quali si 
appoggiano le fondamentali ricerche sull* origine» e sulle - vicende de- 
gì' idiomi • 

IV. Massima frims . La ragione insegna , che procedendo d* un 
solo stipite tutti gli upAiini i uno sola dovetti essere sul principio il 

loro 
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loro idioma : poiché se uno 'solo fa il tomum padre degli uomini ; 
esso dovea parlare una wla lingua, infusa^ od acquistata colla sua in* 
dustria, non essendo nessun motivo ragionevole, che fondamento il 
piìi leggiere dia per congetturare , o cm Iddio infuse diversi idiomi 
«1 primo uomo , o che questi gli avesse inventato • Qualunque di ^ue* 
ste due cose sard>be un maiiifesto issutdo, quando non si volesse pen* 
sare secondo la xokul fede de' Maomettani , i «quali per l'autorità del 
loro falso Profeta credono, cha ognuno degli abitatori del settimo 
cielo Ila isettantamila teste; ognuna di esse con settantamila bocche: 
ognuna di queste con settantaroila lingue.* e ciascheduna lingua parU 
settantamila idiomi . Quando comparvero nel mondo i primi uomini, 
un solo idioma era loro necessario^ due, o piU idiomi sarébbono stati 
pregiudtciaU alf educazione, e società de' loro figlj, e degli altri di* 
scendenti . Favi in effetto sul principio un solo idioma , e della sua 
esistenza danno prova esperimentale alcune parole, che provengono 
dalla stessa voce radicale, e sono comuni a nazioni, che certamente 
non si sono trattate , né conosciute dopo la dispersione delle genti ac« 
caduta nel popolarsi il mondo. Le parole morte ^ o morte ^ od amma^ 
\aro si trovano analoghe in piU di cinquanta lingue : la parola nomie 
proviene da una radicale comune a centoventi iinguagg;, fra i ^uali 
t^meno venti sono lingue madri. Delle dette due parole si misero 
esempì a' numeri 152» e 154 del tomo dell'Origine degl'idiomi. JLt 
parole /ei, /e»^^ provengono ^a una radicale ^ eh' è comune a pili di 
settanta lingue , come si notò al numero 5 dell' Aritmetica delle na« 
zioni.* ed in piii di cinquanta lingue sono affini i nomi significanti 
ifUfif, 'e wwe. Cosà sono alcune altre parole comuni » molti idiomi, 
che si tnettono nel Vocai>oUrio polip^oto , ma io soltanto n'ho indi^ 
catè «qucUe,jeke^^cQno puramente arbitrarie ; giacché l'onomatopeje pos- 
sono 'convenire facilmente n«)U. lettere radicali , perchè sono voci rela« 
tive ad idee comuni , ed ad oggetti , che danno qualche fondamento 
per la formazione de'loro nomi^ come lungamente si provò nel tomo 
dell'Origine degl'idicmii . E^scbben sia vero , che l'affinità 4li poAe 
paròle comuni a tanti idiomi di nazioni, certamente disperse avanti 
l'invenjprione del vetro , del ferro , e^ di altri simili, ed antichissime 
snanifatture , non addimostra immediatamente, che fra le stesse mazio* 
ni anticameifte siasi usata una unica sola lingua - ma deducendosi 1' e« 
sistema «di 'questa unica da ^quel ^naturai raziocinio , onde si provacele 
Mtti :gli uomini discendenti d' uno stesso , ed unico stipite , una sola 
lingua dovevano parlare, la suddetta affinità di parole di obbietti u« 
suali comprova, ch'esse provengono da quel ^antico unico idioma, che 
sul principio usavano gli nonini* Io una parola il Filosofo senza ab 
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tra notizia, né lume,senon quello della naturale ragione conosce» thè 
tutto Tuman genere proviene dallo stesso stipite» o famiglia» e che 
questa soltanto potè parlare una sola lingua: osserva presentemente t 
che alcune parole sono comuni ad idiomi diversissimi di Dazioni, che 
Sì erano separate avanti T invenzione di antichissime manifatture» poi« 
che di queste non si trova comune l'uso» né la cognizione: dee però 
rilevare da questi due dati» che le suddette parole apparteneano ali* 
antico idioma » che sul principio era unico » e comune a* primi uomini. 

V, Massima seconda. Di tutti quanti gì' idiomi, che si conosco* 
PO usati dagli uomini» in buona filosofìa nessuno si può credere effe— 
to dell'umana invenzione. Questa verità, che arriva a scoprirsi colla 
tiatiirale ragione» conobbero bene i grandi Filosofi, che rifletterono 
sull'artificio degl'idiomi. Platone » Filosofo riflessivo» che atfentamen* 
te osservò la formazione delle lingue» conobbe» ed asserì nelCratillo» 
che da potenza pih divina, che non è l'umana» furono imposti i no« 
mi alle cose. Pitagora credette essere stata sovrana la scienza di co- 
lui» che impose i primi nomi alle cose. I Filosofi (a) moderni» che 
si sono esercitati nell'esame delle lingue» hanno conchiuso parimente, 
che gì' idiomi non sono invenzione umana : e chiunque abbia mediocre 
pratica delle lingue, ed abbia attentamente riflettuto sopra la loro for- 
mazione» non potrà a meno di non riconoscerla superiore all' industria 
ddl' uomo • 

VI. L'uomo è capace di parlare, non però si rileva» che egli sia ca- 
pace d'inventare un idioma sì perfetto, come è il piìi semplice, che 
si parla nel mondo . La capacità umana del parlare appoggiata all' esi* 
stenza di un ente ragionevole , che anima il corpo , farebbe che V uon 
tno^ se non gli fosse stato infuso 1* idioma , s' industriasse a esprimere 
esteriormente ad un altro uomo i suoi pensieri: e questa espressione 
consisterebbe ntì movimento delle membra , «. nella formazione éi al* 
cuni accenti semplici, come sono l' interjezioni . Ma per passare da 

Sueste alla formazione di parole distinte» radicali, e derivate, della 
istinzione de* nomi, verbi &c. della varia, ed artificiosa invenzione 
de' casi , de' tempi , de' modi , de' numeri , delle persone &c. quanti se«» 
coli vi vorrebbero? Suponghiamo, che Iddio creando il primo uomo 
non gli avesse infuso 1 idioma» e che egli dovesse inventarlo incorna 
pagaia della sua moglie. Chi sarebbe allora il giudice per istabilire» 
che per tali » e tali obbietti si dovessero usare tali » e tali accenti , 

siila* - 



(a) Claudio Duret: trer$r de la hisìoirc des langues. Iverdon 1619. ca- 
pitelo I. Stefana Morin e^ercitationfi de Imgna primiti^va . Utrecb. 2694. 
cap, i. Gebelin; monde frmiiifi origcn dn lan$mc I^arigi J771. 
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sillabe , o parole ? Venendo al mondo i figl j , questi non troverebbero 
accenti fissi, e stabili per significare le cose, e Aeppure eglino sa* 
rebbono capaci dMnventarli. Il genere umano a tutta fretta si molti- 
plicfaerebbe: le discordie, i contrasti, i tradimenti, e le guerre co« 
atrignerebbero le famiglie alla dispersione per procacciarsi il vitto in 
pace : ed in questa dispersione si troverebbero balbettanti i capi di 
ÌFamiglia. Che lingua allora imparerebbero , o parlerebbero i lorofiglj? 
Picanlo le premure, e le fatiche, che si adoperano. per fare, che i 
fanciulli imparino T idioma nativo « che continuamente sentono. Non 
c'è idioma, ove le parole non abbiano un . suono . certo , e costante v 
ed ove non sia regolato il loro artificio: eppure i fanciulli sentendo 
continuamente parlare , stentano , e tardano degli anni ad imparare la 
propria lingua. Cesa accaderebbe, se i fanciulli sentissero accenti con« 
fusi, od urli mal formati, e senza nessun artificio? Come, e quando 
arriverebbero a formare , e parlare una lingua , che somigliasse la 
men perfetta, che nel mondo si conosce^ Nel tomo dell' Origine degl' 
idiomi proposi alcune riflessioni pratiche per dare una qualche idesi dkl 
linguaggio , che formar potrebbe un uomo .soiitario : e la riflessione V 
che vengo di fare, basta a far conoscere, che esso sarebbe idioma di 
suoni rozzi senza nessun artifizio, e mancante ancora di accenti . Veg« 
giamo, che i fanciulli abbandonati alle loro pronunzie naturali usano 
poche lettere; cioè usano frequentemente k vocali tf, e, ti, e le con« 
sonanti m, ^, e 6, o t^« Questo stesso sarebbe accaduto a* primi uo« 
mini creati senza nessun idioma: essi ristringerebbero tutti i loro ac* 
centi a' suoni di quelle poche lettere. E con questi pochi suoni come 
potrebbe l'uomo significare tanta varictìà di obbietti, cK* nel montlo, 
e nella sua mente vcdea , «cntiva , udiva , odorava , tastava ,- e cono* 
sceva ì CoociiMvUaflip ^ che per ragione si dee conoscere , che V uomo 
fion è capace d' inventare 'xm-J<lujini^cbf:. ipriti essere chiamato t^le: 
ciocché ancora costa per l'esperienze, poiché cobìc si not6 al capito* 
lo 8. dei libro 2. del tomo i. dell'Idea dell'Universo MalabinEche* 
bar Principe del Mogol mosso dalla curiosità fece allevare alcuni in- 
fanti , senzachè loro si parlasse neppure una parola , e poi si trovarci 
Bo muti. Lo stesso fatto si racconta succeduto nell'Egitto par dispo* 
eizione del Ke Psammetico. Deducesi dunque, che a' primi uomini fu 
infuso r idioma , che parlarono .* e che se l' uomo si crede incapace, 
d'inventare un solo idioma, molto meno sarl^ capace d'inventare tan** 
ci, e sì diversi idiomi, come esistono, e si conoscono nel mondo. 

VIT. Massima ter^a . Dalla lingua, che fu infusa a' primi uomini» 
non nacquero, né provenir poterono i diversissimi idiomi, che od 
mondo si conoscono. L'csperienu dice, che <ia una U^gua soUaato 



'^^\^,^ 



prò* 
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provengono quei Hnguagg), clie chiamiamo* dialetti. Questi sono ipik^ 
^ o meno perfetti , che non la loro lingua madre , a proporzione che 
sono pih, t> meno tolte, e letterate le nazioni» che li parlano.^ ma 
la loro perfezione sempre ha relazione alla sostanza dell'artifizio della 
lingua madre • La lingua Laziale , che S. Isidoro chiama la Priscs 
de* Romani, nel suo principio era semplice ^ e rozza, -e poi divenne 
colta , ed artificiosa nella bocca de' Latini letterati : ma la coltura ^ 
e l'artifizio, come si vede nd confronto dell' iscrizicmi Romane colle 
]^u antiche^ erano cose accidentali alla |>erfezione della lingua Prisca. 
La lingua Latina divenne comune, e volgare nella Spagna ^ nella Fran* 
eia, Dell'Italia, e nella ValaLia attempi, in cui incominciò a ^Iscn» 
guire la letteratura; ed ecco, che ne' dialetti Spagnuoli^ Francese , 
Italiano > e Valako sparirono certe perfezioni 'accidentali dell' idioma 
Latino. Lo stesso è accaduto al Greco letterario , che è degenerato 
mi volgare, che preieentemente parlano i Greci. In tutti questi idio* 
mi le vicende della civiltà^ e della rozzezza hanno aggiunto, o jfatto 
sparire alcune perfezioni accidentali.* ma la sostanza, il ìiervo,t l'os^ 
aatura degl'idiomi sono rimasti invariabili. Ognuna delle nazioni paN 
k sempre la propria lingua , quando la somma violenza non la co* 
stringa a lasciarla , e la parla senza divario sostanziale « 

Vili. Le nazioni 5 che diventano civili» avanzanoneirinvenzionei 
ìT nella sostanziale perfezione dell' arti , e delle scienze, « non delle 
Hngue. Queste toccarono in sorte alle Dazioni, come alla maggior 
parte degli iiomioi Sogliono toccare le ricchezze, e le graduazioni A 
ilobile, e pleheo. Ognuna delle ìiazioni ^coniserva l'idioma^ che toccò 
a' suoi progenitori, Quando da continuata Violenza non sia stata to* 
stretta ad abbandonarlo .Toccè lingua scmpliec ad una nazione, che 
poi divenne civile; la civiltà non ha alterata la semplicità dell' idio« 
lisa: pel contrario toccò idioma artificìoe*, « ocUo a una nazione, che 
piii e pih divenne rozza, pure la rozzezza non ha spogKato 1' idioma 
della bellezza del suo artificio. 

Questa verità comparirà pib chiara ieol confronto di due nazioni 
dvile, e barbara con idiomi semplice, ed artifizioso. Alla nazione 
Cinese, che è, ed è stata civile da tempi immemorabili , toccò la lin» 
gua semplicissima , che parla.* e la sua civiltà, la coltura delle scien^ 
se, e lo studio 9 che all'eccesso fa della propria lingua, non hanno 
procacciata ad essa nessuna perfezione sostanziale. L'idioma Cinese si 
conserva presentemente sì semplice^ 'come potè essere nel giorno, li 
cui s'incominciò a parlare. Agli Araucani, o Chileni pel contrario 
tbccò un idioma artificioso, e bello.* gli Araucstni sono presentemen» 
t(e rozzi) « non c'è il minor fondamento per congetturare ^ che non 

Steno 
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«iena stftti Bcwfrt roBisdmi, e dispersila tribii erranti : eppure V U 
gnoraoM, e rozzezza non hanno oscurato 1* artifizio, e la bellezza 
dell'idioma, che parlano. I dialetti della lingua Cinese secondo il mio 
calcolo si parlano da nazioni» che faranno trecento milioni di perso* 
ne, e tntte le nazioni, che li parlano » sono in società la pih civile» 
ove le scienze si coltivano , e 1 arti sono in perfezione ; ma tutti quei 
dialetti sono di uguale semplicità , o rozzezza . Sulle sponde dell' Ori* 
.noco SODO due nazioni barbare, e rozzissime, che si chiamano Yaru« 
ra, e Betoi, e non hanno appena due mila persone.^ e gP idiomi Ya* 
ruro, e Betoi sodo per la loro prefezione,ca artificio molto superio» 
ri al Cinese. Bisogna dunque dire, che la perfi»ione,o rozzezza dell' 
artificio degl'idiomi non ha nessuna relazione alla civiltà, o rustici* 
tà delle nazioni,* hanno questa relazione le scienze, e le manifatture; 
ma non gl'idiomi, che troviamo sostanzialmente invariabili • Osservia* 
aio in nazioni barbare , e civili i dialetti provenienti d' una stessa lin>« 
gua madre , e sempre vi rintraccieremo V ossatura del corpo ,1 onde 
fiirono formati. 

IX. Dappertutto osserveremo, che i dialetti portano ateo improiH 
tato il carattere de' loro icHomt primitivi , e che sostanzialmente in« 
variabile lo conservano eternamente . I Valaki , che hanno lingua prò* 
veniente dall'idioma Latino, ritengono l'artifizio, o carattere di es« 
so, benché inchiodati sieno fra' Turchi, Greci, Teutoni, Illirici, ed 
Ungari: cioè fra cinque nazioni d'idiomi sostanzialmente diversi. 
L' Islandese , che per parecch; secoli è stato sconosciuto alle nazioni 
Teutoniche, che parlano lingue affini all'Islandese, conserva finora lo 
stesso linguaggio , che parlava mille «««« •«"• i •** ••■*• «««viene pik 
còl Tedesco ( auietto principale Tetite^ico ) che non 1 Inglese, cht 
ha ricevute par ee c hle parole Celtiche dalle nazioni , che anticamente 
abitavano l'isole BriranmAirr-4i.JCaÌ£L. ed il NuovoJSelandese sepa» 
rati da tempo immemorabile da' Filippini , da' Malayi , e da* Madaga« 
acari, conservano il linguaggio affine al Filippino, al Malayo, ed al 
Madagascaro • Così parimente affini si conservano i linguaggi Lappo* 
aese, ed Ungherese: il Turco, ed il Kalmhko: il Guarani, e l'Ho* 
magna : il Maipure , ed il Moxo ; e tanti altri di nazioni , che da 
tempo immemorabile vivono saparate, e senza nessun tomumé cio ttm 
loro. L'esperienza dunque comprova, che da nna lingua non provengo* 
no idiomi diversi, ma dialetti affini, che- sempre si conservano eoa 
stanzialmente invariabili : ciocché convince -ancora la ragione appoggia^ 
ta all'osservazione del vario, e diverso carattere ddle lingua. 

X. QueatQ nel loro artifizio, ed ancori nelle parole aooo si dii* 
ycrse» come tra se il sono rispettivamente gli ammalile k piante di 

diffe* 
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differenti spezie/ e se nel fisico ripugna, che dal .fromento senìinató- 
nascano zucche, e che da una cavalla nasca un cane, cos\ nel menta* 
•le è impossibile, che da un'idioma provengano altri idiomi sostane 
2Ìalmente diversi. Il Cochimì Californese, per esempio , volendo 
dire credo in Dio , perchè non si puh ingannare , non sa dire se non co- 
sì : Dìo'juò noogosò padèbat henambal najua muguibi : questa espressio* 
ne letteralmente tradotta dice così.* Iddio^in credo ingannarsi non puh 
perchè: e questa maniera di parlare è assolutamente necessaria per far» 
si capire da' Californesi , mi scrive il Sig. Don Michele del Barco , 
che fra loro si era invecchiato. Il Giapponese volendo dire.- passeri 
innanzi air Uomo: àivÌL ftto no maie uo^touore: cioi uomo dell* innanzi 
passeri. E quando si potrà sperare, che dal Latino, o d'altra dingua 
simile ad esso provenga un linguaggio, io cui si adoperi U maniera 
di parlare posponendo tutte le preposizioni, e particole causali? Ca« 
pisco bene, che le lingue possano differire negl' idiotismi a cagione 
di certe usanze, fatti, o proverbj: così il Canadese appoggiato a quaU 
che usanza volendo dire // saluto ^ dice teo^rong*}oanion ^ cioè ti-ungo« 
Questi , ed altri idiotismi s'introducono facilmetvte nelle lingue, ma 
non vi s'introduce un nuovo ordine di sintassi , ch^ inverta quello deli' 
idee , che ognuna delle nazioni concepisce , e vuole proferire secondo 
il genio del suo natio idioma. ' * 

E se sembra ^mmamente difficile, che dal Latino, per esempio; 
possano provenire il Cochimì , il Giapponese , ed altri idiomi , ove le 
parti dell'orazione s' invertano totalmente, più difficile, e quasi im* 
possibile sembra , che ne possano provenire lingue , le cui parole fram-* 
Olezzate da particole interposte in mezzo di esse, abbiano diverse si- 
gnificazioni . Per esempio.* TAimarà interponendo a' verbi di movi- 
mepto la sillaba ca^ fa, che significhino essere nel ^c«»o di farsi subì* 
to la cosa •• apatia significa portare • >'ft*catba è in caso di portare 
subito. Se il verbo non è di movimento, la particola ca indica 1' a- 
tione attuale del verbo : ikitba dornie : ikfcatba dorme attualmente • 
La lingua Kìchua, o Peroana^fa degante interposizione di piùdiven-* 
ti particole: cvn^ significa donare^ ed interponendovisi pu^ sì hs com 
/yfifii ritornare a donare: i9^Mf significa portare, ed interponendovisi 
in# si ka 4Miififm portare quà« L'Araucana,o Chilena fa elegantissi- 
ino trso delle sillabe interposte/ ajfen rido, ayelan non rido.- vi s'in- 
terpone ta per 1* indicativo : ayeli rida ^ ayenoU non rida : vi s' ìnter* 
pone no pel congiuntivo. Qui ritorno a dimandare, se sari sperabile, 
che dal Latino ^ o dall'Italiano risulti, o provenga una lingua nella 
qiiale^ per dire non rida^ non rido^ porta quà^ ritoma a donare^ dorme 
4t$nahnème^ si dica coli' interposizione delle particole no^ la^ muipu^ 

ca^ ^ 
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ts rìn^da, ri//rdo, pnrmfftay Aopum^ Aoreamtì Sono di sentimento » 
che sarebbe piU facile T introduzione del Francese, e dello Spagnuolo 
nell' Italia, che non quella di frammezzare le parole con particole 
frapposte. E coia si dovrà dire, se oltre questa irregolare novità di 
particole frapposte si trattasse d' introdurre la notabilissima varietà, che 
neli' Aimarà , nella Kìchua , e nell' Araucana si usa per inflettere i 
Domi, ed i verbi? Chi non conosce, che naturalmente è impossibile, 
che ncir Italiano s'introduca casualmente la rara sintassi di qualunque 
delle suddette lingue? Come, o quando potrà prudentemente congettu» 
rarsi, che col tratto del tempo dall'Italiano provenga un linguaggio 
di sintassi simile all' Aimarà, alla Kichua, ed all' Araucana? Gl'idio* 
mi per le loro sintassi differiscono piii, che non per le parole: e se 
non può mai venire in mente , che parole diverse di due idiomi pro^ 
vengano dalla stessa voce radicale , meno potrà venire , nemmeno dirsi , che 
da un solo idioma provenir possano tante lingue diversissime nelle pa« 
role, nella pronunzia, e nell artifizio ^ramaticale. Pratiche, e copio« 
st prove di questa verità ha il Leggitore nelle traduzioni letterali, 
che poi aggiungerò all' orazione Dominicale nelle lin^e conosciute . 

XL Massima quarta. Essendo sostanzialmente diversi nelle pan>« 
le, nella pronunzia, e nella sintassi moltissimi idiomi conosciuti, sen« 
sa nessun fondamento, anzi contra i solidi fondamenti, che porgono 
l'esperienza, e la ragione, si pretende da alcuni Autori, che l'Ebreo 
sia lingua madre di tutti i linguaggi del mondo. Potentissima è la 
preoccupazione umana in tutti i sistemi, e singolarmente in quello 
dell'etimologie, il cui studio tanto è stato innalzato d' alcuni Moder« 
ai, che lo stesso innalzamento l' ha messo in discredito . Spiccherebbero 
pih neir opere del Bochart , e dcir Huet gli schiaramenti , che col 
mezzo delle lingue^ eglino hanno fatto nella storia, se fra essi non 
avessero frammischiate atcone confetture etimologiche, che comparii 
Kono poco probabili. Ma la preoccupazione negli Autori del secolo 
scorso era ancora scusabile, perchè allora non si avea vera idea dello 
lingue, che si parlano fuori dell'Europa, e nell'Europee si notavano 
parecchie parole affini alle corrispondenti in Ebreo. Questa superficia« 
le affinità degl'idiomi Europei in alcune parole, che creder si poteano 
Ebree , l' ignoranza del carattere degl' idiomi , che fuori dell' Europa 
si parlano, ed il non far conto della diversità di artifizj nelle stesse 
lingue Europee, hanno fatto, che inutilmente abbiano affaticato alcu« 
ni Autori (XX) come Ludovico Tomassino , Ouichar , Merico Causo« 
bono &c. per provare, che tutte le lingue provengono dell' Ebrea , 
siccome colla stessa inutile fatica Adamo Preyelio , Webb , Rudbcq 
il figlio, Pfeifer, Masson &c. hanno preteso di trovare dappertutto 
SkrvÀSm Saggio Pratico delle Lingue Q la 
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come si notò al numero 128. del detfo Vocabolario/ e così sono aU 
tre nazioni, le quali sebbene abbiano (XXIX) abbandonato la loro an« 
tica lingua , ed ortografia , pure finora ci fanno conoscere il carattere 
della loro antica pronunzia. Nelle nazioni, che ritengono la loro pri« 
mitiva lingua, si conserva poco alterata la loro propria pronunzia , ma 
questa , cpme si è detto , è sì varia , quanto ne sono diversi gV idio« 
sni nelle parole, e nell'artificio. Nella storia degli alfabeti noterò le 
lettere corrispondenti all'alfabeto delle lingue conosciute, e vi si os« 
serverà non senza tneraviglia , cbe le pronunzia per la loro sostanzia* 
le diversità, non meno che gì' idiomi , fanno distinguere gli uomini 
in nazioni. E pronunzie si diverse, come sono state, e durano anco« 
ra al mondo , potranno provenire da una stessa pronunzia ? Sono alcu- 
ne nazioni , alla cui lingua mancano tre , e più lettere delle più faci* 
li del nostro alfabeto, quali sono le lettere B^ D. F. G. S. V., che 
mancano alla Messicana. Ho osservato l'alfabeto di 4^. lingue A me* 
ricane , e soltanto tre di esse hanno la lettera /. Chi ha cagiona* 
fa tanta <liversità di pronunzie? Chi ha fatto perire fra i Messicani 
la, pronunzia facile delle lettere b^ d^ sì Cliiunque rifletta, che le 
Dazióni sono più tenaci per conservare l'antica pronunzia, che non la, | 

propria lingua, e che però è più facile l'introduzione di nuove paro^ 
ie^ ed ancóra di nuovi idiomi, che non quella di nuove pronunzie » 
la ifiversità di queste attribuir dovrà a cagioni soprannaturali: al fat* 
to cioè della confusione degl'idiomi, nel quale il Signore confuse 
le parole , la sintassi , e la pronur>zia dell' antica lingua ; cosicché il 
gastigo si rendesse più spaventevole; poiché sommo sarà stato il ter* 
rore degli uomini nel sentire istantaneamente cos^ gran confusione di 
parok , « di pronunzia : confusione tale , che tina nazione avrà stenta* 
to a capire l'accento di alarne lettere nell'altre nazioni. 

XV. Massima settima. Emendo le Hngn» p«'"ura vocale de' discor« 
si mentali , il Signore ncir infusione de' nuovi idiomi alterò il lorc^ 
«rtifizio Hi tal guisa, At l'alterazione fosse alquanto, e non diame» 
fralmente contraria all'ordine de' mentali discorsi: altrimenti gli uo« l 

mini non sarebbono mai giunti a spiegare bene i loro concetti /L'aU 
terazione fu sostanziale riguardo alle lingue, poiché di repente com* 
parvero, o si sentirono nuove parole,- nuovo artifizio, e nuova pro« 
inmzia:'ma fu accidentale riguardo all'ordine de'discorsi mentali.- ed 
iodi provenne la notabile inversione, che delle parti gramaticali deli' 
orazione si fa in alcuni idionrrì fX). 

XVK Massima iettava . fra gl'Interpreti Sacri, e gli Etimologi- 
sti c'è la quistiooe, se per avventara la prima lingua degli uomini 
«iasi conservata nella confusione degi' idiomi ^ e quale aia questa iin* 

«uà- 
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gua. Sopra questi due dubbj ognuno è libero di scegliere T opinione i 
che gli piaccia 9 mentre in favore di nessuna opinione si scoprono, nò 
e* è speranza di scoprire fondamenti tali , ch'eccedano la sfera di una 
pura congettura. Per la confusione degl'idiomi non era necessario , che 
perisse affatto la prima lingua, mentre essa cancellata nella mente, e 
memoria degr altri uomini potè bene restare in una famiglia: e que^ 
sta è Tunica ragione^ che fa congetturare , che non «ia perita la pri« 
ma lingua. Quale sia questa è impossibile il determinarlo. SonomoU 
fissimi Autori dichiarati a favore delT Ebrea, o della Caldea, che Tò 
affine: ma le loro ragioni non costringono a prendere partito. 

XVI r. Massima nwa. ì Sacri Interpreti, e gli Etimologisti muo« 
vonc altro dubbio, sopra il numero cioè degl'idiomi diversi, che 
comparvero nella confusione delle lingue. Il numero di queste da pa« 
recchj Interpreti sacri si determina con relazione al numero de' Ca- 
pi di famiglia, che da Mosè vengono nominati nel tempo , in cui 
accadde la confusione degf idiomi: ma simile computo è troppo vago, 
come fa vedere il P. Benedetto (,a) Pereira, il quale, come nota Me* 
rico Casaubono sul principio del suo commentario sopra quatti^ lin-i 
gue, fissò sugi' idiomi le migliori massime, che 6no al suo tempo si 
erano stabilite. Il numero delle lingue <liverse da nessuna storia rile^ 
var si può, e soltanto si potrebbe determinare co' lumi, che daranno 
l'esame, ed ti confronto degl'idiomi antichi, e de' dialetti moderni. 
Simile confronto non si farà mai a dovere , poiché sebbene si arrivi 
ad acquistare documenti di tutti gl'idiomi esistenti, non però se ne 
potrà dedur il numero delle lingue comparse nella celebre confusione; 
giacché consta certamente, che noltisslme sono perite , e non sappia^ 
mo, se presentemente ne restino alcuni dialetti. S. Isidoro dtato dal 
P. Pereira dice, che a suo tempo erano perite aloune * nazioni . Plinio 
Del capitolo jo. del !ì{>m $, parla di cinque nazioni distrutte: e nel 
Catalogo delle lingue ho indicato molte lingue estinte, principalmente 
oel regno del Quito .* ed ogni giorno neU' Afnerica spariscono idiomi, 
poiché i Missionari cogliono fare comune a molte nazioni mia sola 
lingua per facilitare la pubblicazione del santo Vangelo, ed il com- 
mercio civile. Nell'America, primaohè vi arrivassero i primi Spa^ 
gnuoli, erano mancati alcuni idiomi, perchè i Re del Perei, come no* 
ta r Inca Gareilasso de la Vega ne' Commendar) « ed i Re del Messi- 
co « come parimente avverte il Clavigero nella storia antica del Mes^ 
sica aveano date le loro rispettive lingue ad alcune nazioni soggiogate* 

Tutta» 
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(a) P. Pereira :'£oii»r;t^r. ia GtncJ* tomo ft. Homa: 1^9^* nel tib. jéL 
difp. s* 9. jo. ecc. 
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Tuttavia neir America c'è presentemente maggior numero di lingue 
diverse, che nell'altre parti del mondo: ciocché non proviene ( come 
alcuni Autori hanno asserito senza fondamento ) dall' alterazione , che 
in uno stesso idioma ha cagionato la rozzezza di parecchie nazioni.* 
poicbò le nazioni rozze nell'America, come in tutte le altre parti 
del mondo sono tenacissime nel conservare l' artifizio, e le parole de* 
loro antichi idiomi: anzi per lo piii si osserva^ che le lingue si al* 
terano pih fra le nazioni civili , che non fra le rozze . Di questa ve- 
rità sono dappertutto prove pratiche ^ che l'addimostrano^ e però non 
e* è d'uopo, che s'illustri pìii. 

XVIII. Il gran numero di lingue diverse, che finora si conser*^ 
vano neir America , addimostra il fatto » e la maniera della dispersio» 
ne delle genti, le quali dopo la confusione degl'idiomi si distribuirò* 
no per tutto il mondo secondo il comando de) Signore» come si disse 
nel tomo XVI. dell'Idea dell'Universo. La celebre pittura > che vi 
apiegai del viaggio de' Messicani neir America, prova, che essi vi si 
trasferirono immediatamente dopo la suddetta confusione degl' idiomi • 
Entrate, e stabilitevi parecchie nazioni di lingue diverse hanno con* 
aervato i loro propr) idiomi ^ perchè nell* America fino agli ultimi se? 
coli non sono stati Imperi grandi, ne' quali le lingue de Conquistato^ 
ri si possono far comuni a' soggiogati • Si sono trovati neir America 
i due Imperi de' Messicani ^ e de'Peruani: ma questi Imperi secondi» 
la loro tradizione erano moderni, e poche lingue possono essere man* 
%ate nella loro breve durata. Negli altri immensi paesi dell'America 
Je nazioni si trovarono disperse, e ridotte a piccole repubbliche, e 
f^r lo più a tribh di poche migliaja di persone. Queste tribh ingrai} 
))arte dell'America sono erranti» secondechè le costringono la violenza 
di altre tribti, ed il bisogno di procacciarsi il vitto. 

XIX. Nell'altre tre parti del mondo an*i«o da tempi immemora* 
bili sono stati grandi monarchie » co Imperi „ e frequente il vicende* 
vole commercio; e per queste cagioni sono^ smarrite alcune lingue | 
€d altre si sono corrotte con parole forestieri. Mitridate (a) parlava 
le ventidue lingue, che si adoperavano d'altrettante nazioni, che foff^ 
mavano il suo regno, che non era troppa disteso: ed in Dioscuria 
della Colchide (ì^) concorreano trecento nazioni, pel cui commercio i 
Komani aveano centotrenta interpreti. In oggi, sebbene il commercio 
è probabilmente piU universale i che stato non ne sia in qualunque al» 

tro 



(a) Quintiliano: Institutionum Lib. XI, e. a. Plin. L.?. €.14* e lib.a5« 
e. X. Valer. Massimo lib. 9. ed Aulo Gel. lib. 17. e* 17* 

(b) Plinio. Lib. 6. e J« Strabonei Lib. ii. 
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tro tempo, pure non sarà porto, ove concorrano tonte nazioni, che 
pel loro commercio non bastino quindici interpreti. Quindi dobbiamo 
congetturare, ehe da quei tempi, in cui concorreano le trecento La* 
zioni nel fortò della Colchide , sieno estinte molte lingue , come pre« 
sentemente accade nell'America ^ ove la predicazione delJa santa Fede, 
e la dominazione Europea fanno sparire frequentemente le lingue delle 
nazioni piccole. Nel Catalogo delle liugue si notò al numero 82, che 
-soltanto nel governo di Maioas, e del Marafion si riconoscono venti- 
due lingue estinte : quante ne saranno perite in tutta 1' America dopo 
di esservi ctìtr^ta la dominazione Europea? A proporzione dobbiamo 
dir lo stesso delle molte lingue perite neirAsta avanti i grandi Im« 
peri de* Caldei, de' Persiani, de'Gteci, de' Romani, de' Cinesi, e de* 
Tartari , e lo stesso sarà accaduto nell' Europa , e nell' Africa • 

In somma dobbiamo riconoscere nell'America lo stato antico def« 
ic nazioni, che dopo la dispersione delle genti per alcuni secoli si 
conservarono isolate senza commercio, né guerre, né conquiste, che 
«ono le cagioni principali, e piti comuni della rovina di alcune lin* 
gue, e dell'alterazione, o corruzione di molte altre. Nella poca du« 
rata de' due Imperi, ch'erano nell'America, poche lingue vi poterono 
perire, come si disse dianzi, e però osservandovisi tanto njmcro di 
lingue diverse in quei paesi , ove erano mancate le piii comuni , ed 
efficaci cagioni della rovina degl' idiomi, e sapendosi per l'antica sto- 
ria, che queste cacioni sono state frequenti nell'Asia, nell' Europa ^ 
« nell'Africa, e che in queste parti del mondo anticamente erano pa« 
recchie nazioni, di cui soltanto è rimasto il nome, sembra doversi 
asserire, che anticamente l'Asia, T Europa, • i' AfrU* «l^bnndavaiui 
ài nazioni d'idiomi diversi, come, e nella Sima maniera, che neir 
America si aono trovate tante, e tanto diverse nazioni. Questo ar« 
gomento di parità del mnmdo antico col nuovo, e la notizia, che di 
moltissime nazioni esinte nell'Asia, e ndl* Europa si conserva nell'anu 
fiche storie, porgono fondamento gravissimo per asserire ^ che nella 
oonfusione delle lingue comparve un numero d idiomi diversi maggior 
di quello, che comunemente si stabilisce da' sacri Interpreti, e corri* 
spendente al numero delle famiglie, rhe allora csisteano, e non t 
quello de' loro supremi Capi, o Ptogenitori. 



ARTR 
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ARTICOLO II. 

Za storia delle lìngue è quella delle na^toni ^ che le parlano l 

Le lingue fanno conoscere la dispersione y e d trama' 

ZJone dell^uman genere» 

XX. ^^ Omunissima ^ e quasi universale è stata sempre fra gli Sto* 
Vp^ rici l'opinione , che 1* antica storia delle nazioni soltanto 
formar si potea colle notizie, che somministravano la loro tradizio* 
ne, la religione, ed i costumi registrati negli scritti de' più antichi 
Autori: ma in oggi T esame, e T osservazione delle lingue fanno com« 
parire nuovi , e solidissimi documenti , che archiviati in esse si na- 
scondeano, e sono utilissimi, o forse gli unichi per rintracciare ipik 
antichi memorabili successi dell' uman genere. Già Platone , uomo ve« 
ramente saggio, arrivò a conoscere, come ne fanno testimonianza al- 
cune riflessioni del suo Cratillo , che lo studio delle parole ci farebbe 
procacciar singolari lumi per illustrare l'antica storia.* ma l'idee di 
Fiatone non sono state promosse a dovere fino a questi ultimi tempi, 
in cui alcuni Letterati accorgendosi dell' utilità , che alla storia sacra, 
e profana recava T osservazione delle lingue, ad esse convertirono le 
loro mire , e lo studio • Sono stati parecchj Autori antichi , che hanno 
scritto dell'etimologie delle parole , ed anche delle lingue stesse, ma i 
loro discorsi erano ristretti alle pochissime lingue , di cui trattavano, 
e per lo piii le loro idee non oltrepassavano i limiti della sfera gra« 
maticale. Si può dire, che Claudio Duret, uomo di gran dottrina, e 
pietà, sia stato il primo a mettere in vista il sommo interesse,, che 
oair osservazione degl'idiomi alla storia risultar dovea, ed a renderla 
praticamente utile nella sua opera, che in lingua Francese col titolo 
di tesoro della storia delle lingue si pubblica f^oco dopo la sua morte 
accaduta (a) nel i^ii- Questa erudita opera, in cui si tratta di pili 
di sessanta nazioni, e delle loro rispettive lingue, meritò il pubblico 
applauso, e però si ristampò nel lóip. 

Avanti il Duret si erano dilettati dello studio delle lingue, e 
n'aveano pubblicate erudite opere Guiglielroo Postel, Teseo Ambro- 
sio , Fra Àngiolo Rocca , e Girolamo Megiser {b) : ma questi , come 

ncppu- 

(a) L'opera del Duret ( citata al num. V.} fi Aampò per la prima vol- 
ta a Colonia Tanno i6t%* 

(b) Teseo ambrosio: intrododio in Chaldaicam linguam, Syriacam, at^. 
que Armenicam, fic decem alias linguas. PaHa: 1539. 

Fra angiolo Rocca: Bìbliotheca Aroftolica Varfcan:* : Roma if^i. 
^irolmmè Mcpscr : cbesanras polygloccui &c. Francford; i(oj« 
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neppure altri, <:he hanno poi seguitate le loro idee, non ci hanno ren* 
diito utili le loro letterarie produzioni non additando le nuove cogni« 
zioni, che indi rilevar ai poteano per illustrare la storia: anzi nep* 
pure hanno scelto, né pubblicato i veri nlezzi di fare utile la cogni- 
zione delle lingue, che trattavano (XLIIJ . Il P. Kircher dopo imen* 
tovati Autori si dedicò seriamente allo studio delle lingue , e lo mi« 
se in buona veduta presso i Letterati Europei: ma l'impresa di spie- 
gare i simboli Egiziani, in cui i Romani lo impegnarono, gli fermò 
il volo , che facea neli' esame di parecchie lingue • La Cinese fu al* 
quanto illustrata dal Kircher nella (a) sua Cina illustrata/ ed allora 
alcuni Letterati seguitando le avanzate idee di Preyelio presero per 
r idioma Cinese il partito, che per T addietro era stato per l'Ebreo, 
creduto idioma primitivo , ed origine degli altri linguaggi • Queste i« 
dee di partito dirette unicamente a scoprire, e provare una lingua 
madre di tutti gì' idiomi, che al mondo si parlano , hanno fatto poco 
utile il faticoso studio di parecchj Letterati, che non poco onore air 
etimologia procacciarono, e nello stesso tempo la misero in diserei 
dito: imperciocché ad ognuno de' Letterati sembrava di vedere in tut« 
ti gl'idiomi reliquie, ed avanzi chiari di quella lingua, che preten^ 
dea di verificarne madre, e primitiva « (Sferico Causobono, Stefano 
Guichart, Ludovico Tomassin (A)j Stefano Morin, ed altri Autori 
dappertutto trovavano l'Ebreo idioma primitivo, e lingua madre de* 
gli altri lin^uagg) • Il Bochart (e) vedea parole de' dialetti Ebrei , 
e principalmente del Fenicio io quasi tutti i npmi di parsi, e di E* 
roi antichi. A Giovanni Goropio Secano [^] sembrava di I^gere , e sen« 
tire parole Fiamminghe in tutte le linaue . A Pj*«-«« (') sembrava , 
ch'erano Celtiche. Giov«««i wcbb, ed Isacco Vossio ravvisavano in 
tutte le lingue il Cinese, quando di esso, come opportunamente nota 
Xeofiio Bayer (f) nciia prefazione al suo Museo Cinese, non e' era 
Htrvàs. Saggio Pratico dtiU t^ingue D se non 



(a) P. Atanasio Kircher: la fua opera Latina China iUmstrata fi pub« 
Wìcò in Amsterdam Tanno 1667. nel 166S. si ristampò inOlandere, end 
1670. si ristampò in Francese coir aggiunta di un leflìcone Cinese. 

(b) Merico Caufobono: De yuatuor linguis. Londra: ifjo. 
Stefano Guichart: P barmonic eiymciegique dei langucs . Parigi i^il. 
Ludovico Tomassin : Metbode à eiudicr ^ & emeigner la gramm. & hj 

langucs Parigi i^fj. Morin ciuto 

(e) Samuele Bochart: Geograpbia f aera ^ f cu Pbaleg.CT Canaan Leiden, ijoy. 

(d) Giovanni Goropio Becano. Hcrmathata tTc. Anversa: 16S0. 

(e) P.Pezron: Antiquiic 4cja naiion^ e de la langue des Celtes. Parigi; 
1704. 

(f) Bayer: Hufeum Simcum; Pietroborge. 1730. tomo %• png* 30, 
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96 non ia leggiere ROtizias dìd il Fi Samedo (a) ne dìt, nella sua storia 
Cinese. Prcyelio, che scrisse (If) avanti Webb, Filippo Masson , CWao 
Rudbeq il figlio, erf Agostino Pfcifer rintracciavano T Ebreo-Cinese 
Belle lingue de' paesi settentrifortali dell* Europa . Altri- Autoti , di cui 
ai parlerà al nwti^ro XLfL s'impiegarono nel raccogliere T Orazione 
Dominicale in parecchie lingue pubblicandola or senza traduzione, ed 
er con traduzione , che niente serviva a distinguere la vera significa» 
zione delle parole» e l'idiotismo, e la sintassi delle fingue: ed ecco, 
ève terminavano le fatiche letterarie di uomini studiosi, i quali vo- 
lendo rintracciare una lingua madre di tutti gì' idiomi contro ciò , 
che dettavano la tradizione, le storie sacre, e pro&ne,e l'esperienza, 
intraprendeano' vanamente di fare comparirò vero il falso ; e però le 
loro meditazioni riuscirono aride, ed inutili. 

XXI. Il Leibnitz conobbe bene essere inutili le ricerche, che 
soltanto tendeano a trovare una lingua madre degli altri idiomi, ecl 
additò altro studio ^ìh utile di rintracciare nelle parole radicali dell* 
antiche lingue la relazione, e commercio delle nazioni, che le parla- 
vano . 11 Ba^er ,- che si esercitò utilmente nell' esame di alcuni idion^i 
Orientali, rilevandone notizie interessanti alla storia, biasimò le fa- 
tiche di alcuni de' mentovati Autori. „ Lodo, diee nell'opera citata, 
(XX) quelli , che si occupano in cosa , che veramente non è di picco- 
lo momento : ma le specolazioni di tali Etimologisti non mi diletta-, 
DO , poiché esse , sembrami , che servano piuttosto ad oscurare , che 
non a schiarare la verità « Per l'impresa di confrontare tutte le lingue 
del mondo coi fine d'investigare quella, che sia madre dell'altre, non 
bastano le forxe, « Vingfegnto di uo sólo uomo, e non è facile, che 
ai uniscano la volontà, ed fi sentimento di molti „, Temerario si fi- 
gurò Bayer l'impegno di confrontarsi da un uomo solo tutti gl'idio- 
mi per avverare,^ se vi erano molti diversi. <y forse tutti da uno so* 
lo provenissero con accidentale divario. L'impresa è alquanto ardua 
per la somma difficoltà nel radunare le convenienti notizie , che non 
si trovano stampate; e però abbisogna ricercarle con grand' industria, 
e fatica, che io ho dovuto adoperare per mettere insieme i documen- 
ti finora pubblicati, e da pubblicarsi. E fra questi il Vocabolario po- 
ligloto, e la presente raccolta dell^ Orazioni Dominicali sembrano ba- 
stare, parchi fondatamente si formi concetto dell'affinità di molti i- 

diomi , 



(a) P- Alvaro Samedo. 

(b) Adamo Preyelio: EMropafif & Sin^t admiranda: Francford. r^f^.Veg* 
gansi Bayer citato ,. Storica relazione della linai Komà"^ itf;^. e Gebeltn ^ 
Monde f rimiti f. gramwmrc itnivcneUc: Paris: ijj^. 



5AGGIO PRATICO DELLE LINGUE. ART. IT; ftf 

«iiomi , della divtrsirÀ di altri molti , e dello stato di (juasi tutte le 
lingue conosciute del mondo. E questi soli dati bene stabiliti sorgen« 
te sono di moltissime nuove cognizioni : imperciocché le lingue atten- 
tamente, analizzate ci presentano nelle parole, nella sintassi, e nella 
pronunzia un mezzo per distinguete le nazioni non men sicuro, « cer* 
to , che :oe io possono dare i loro costunvi , la loro religione , «e le 
loro fittezze. Onde forse a ragion potrà dirsi, che per gl'idiomi in 
qualche guisa le nazioni si distinguono, come le varie spezie degli a« 
niroali per la diversità de' loro accenti , od urli • Se al mondo non 
fosse scrittura , né tradizione , le lingue sarebbero allora gli unici do« 
cumenti :per formare la storia -delle nazioni : ed esistendo la tradizio« 
ne, e ia scrittura., pure le lingue servono ed a correggere parecchi 
errori storici , ed a scoprire uncora la verità di antichi , e memorabi-* 
li avvenimenti , che finora si sono ignorati , o dalla mitologia si figu« 
rano cotante mascherati , che non si ravvisano a dovere • £ pecche il 
Leggitore qualche idea pratica formi dell'utili ricerche, che col me«« 
%o delle lingue ^ar si possono, gli presenterò , od indicherò un breìie 
saggio di akune delle molte nuove cognizioni » <he agevolmente ai 
possono procacciale coli* osservazione degl'idiomi a jschiarimenlo deUrn 
aacra storia, ed a perfezione della profana*. 

XX ri. Colla sola attenta osservazione delle lingue il Filosofo (V) 
arriva a conoscere , e stabilire , che sul principio del mondo fti un so^ 
lo idioma ( come si l^ge nella sacra storia ) aequistato per divina 
infusione, e non per umana industria; e che soltanto per effetto mi* 




poteano originarie da differenti stipiti, quando per la storia, o perla 
ragione non si ètììv^ssc a rintracciare la vera cagione -della diversità 
di tanti idiomi • Le suddette fanniglie , che proveriivana d' une stesao 
stipite, per la confusione delle lingue ilivennero primi ^ e diversi stì» 
piti de' loro discendenti , che nell' avvenire doveano formare diverse na» 
zioni» 

Dispersi pel mrìn'To questi nuovi stipiti delle divtcse nazioni , che 
dovevano popolare il mondo , e presentemente il popolano ,'incomincia* 
rono l'erezione de' principati, la fabbrica delle città, e la nomencla« 
tura de' paesi; e ne seguirono subito le guerre delle genti, le conqui* 
ste» le trasmigrazioni y it commercio » le arti^ e le scienze; ed in 
tutte queste cose, in cui si racchiude la storia primitiva della Socie*^ 
tà- umana, lo studio delle lingue scapre, e trova documenti eterni 
iella serie dc'&ttt de' primi uomini, come ne £anno pcova le riflesi^ 

C %t sioni 
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sloni addotte negli articoli VII , e Vili del tomo dell* Origine deg!* 
idiomi ; e neli' articolo I. del Vocabolario poligloto , ove da' nomi de* 
paesi , de' generi &c. si rilevarono nuove cognizioni sulle nazioni , cui 
essi anticamente appartenevano, perchè^ ne furono le prime adabltarli, 
coltivarli &c. L'aritmetica, cbe si trova comune a molte nazioni , 
prova, che csst in qualche tempo fecero vicendevole commercio: e 
le nazioni, 'che presentemente sono rozze, ed adoperano aritmeticaper» 
fetta, conservano in essa un documento certo della civiltà de* suoi 
progenitori/ poiché sebbene l'uomo non è civile, né sapiente, perchè 
sappia contare; ma certo egli è, ch^è stata sempre rozza la nazione, 
che non ha aritmetica, e che pel contrario questa in bocca de' sei vag- 
gj ci dice essere stati trafficanti, e forse civili i loro progenitori. 

XXIIL L* analisi degl'idiomi ci porge abbondante materia di fe- 
re queste , ed altre simili riflessioni , che riguardano non solamente il 
comune delle nazioni, ma ancora i memorabili fatti di ognuna dilo- 
1*0: e per scendere alla distinta considerazione di questo punto ricor-* 
riamo brevemente alcuni paesi, osservandovi qualche particolarità , che 
vi scopre lo studio delle Kngue. E secondo lo stile tenuto negli altri 
tomi incomincierò le osservazioni dall' America , la quale co suoi ì- 
diomi viene ad avverare l'opinione fondata di quelli, che ne credono 
popolata la parte settentrionale da' primi uomini, che dall' Asia vi pas- 
sarono per lo stretto di Anian» e dall' Europa ^nella Groenlandia, e 
«e credono popolata la parte meridionale da' primi uomini, che vi pas- 
sarono per un istmo, che 4imva 1' Africa al Brasile: il quat tratto 
disfatto poi con alluvioni, o tremnoti diede motivo alla confusa tra- 
dizione dcir isola Atlantida, che sparV nell'Oceano Atlantico. La sto* 
ria delle lingue, e quella degli animali cr costringono a congetturare, 
che per diverse parti sono state popolate le due Americhe. E riguar- 
do alle lingue osservo, che le nazioni dcU^ àae Americhe ncH* arit- 
tnetica, nelle parole, e nella loro sintassi si distinguono fra loro-, non 
«leno che dall'Europee, Asiatiche, ed Africane; e che pel contrario 
«1 ravvisa comunemente qualche aftnità neH'aritflnetica, nelle parole, 
e nella sintassi fra le nazioni di ognuna delle due rispettive Americhe. 
Indi si rileva, che il commercio, e le trasmigrazioni delle nazioni 
Americane sono stati ristreui a' limiti delle due rispettive Americhe; 
e che per non trovarsi parola , e neppure nome numerale comune a 
nazioni delle due Americhe bisogna congetturare , che i primi abitato- 
ffi della meridionale non vi sieno entrati , né passati mai per la set" 
tentrionale • 

XX fV. Potrà qualcheduno obbiettare, che tutte le nazioni dell' 
America meridionale sono slate le prime a passare per la stretto di 

Anian 



y 
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Anian dall'Asia oell^ America settentrionale » t che senza fermarvisi 
punto s'inoltrarono sino ad arrivare a' paesi della meridionale, e pe« 
rò non si trovano parole comuni alle nazioni delle due Anieriche.' ed 
in questa guisa si concepisce possibile la popolazione delle due Amc« 
riche per una sola parte, cioè pel detto stretto di Anian, senza che 
«ia stata occasione di farsi comune qualche parola alle nazioni delle 
due Americhe. La popolazione in questa guisa risponderò io essere pos« 
sibile, ma niente veridroile: e le congetture, ed opinioni non debbo* 
no mai accettarsi, quando non vi sia almeno del verisimile, onde nel 
presente caso dobbiamo dire, che l'America meridionale è stata po« 
polata da gente, che non è passata per la settentrionale. I Messicani 
si sono trovati stabiliti ne* paesi della zona torrida dell' America set* 
tentrionale; e perchè ad essa passarono per lo stretto di Anian, gK 
avanzi {a) della loro lingua conservati, ed osservati ne' paesi boreali 
del Nuovo Messico ci dicono, ch'eglino per tali siti sono \}i\ passa* 
ti • Delle lingue di altre nazioni dell Ameriea settentrionale vi si tro* 
vano reliquie dappertutto: e neppure una parola si rintraccia 'delle 
lingue dell'America meridionale. Dunque bisogna dire, o che questa 
non sì popolò per la parte, per dove si popolò la setteotrionale ; o 
che le nazioni della meridionale passarono come mute, o volando per 
la settentrionale, ciocché è una cosa ridicola; poiché, siccome nelle 
parti pih polari restarono avanzi della gente, cne popolò altre terre 
dell'America settentrionale, vi sarebbono ancora rimasti alcuni di 
.quella gente, che popolò la meridionale* Chi abbia idea geografica 
delle somme distanze, delle montagne, e di altri ostacoli nel ])assare 
fittamente dallo stretto di Anian ali* Am.rlc. «ncridionalc , facilmcn* 
te si persuader). e.«er« ^uasi rapossibue , cho sia stata fatta la aua pò* 
polazione Mr tale stretto.* e si confermerà in questa opinione riflet* 
tendo ali/ seguente osservazione sul passaggio degli animali. Neil* A* 
inerica meridionale sono parecchie spezie di animali cotanto amanti 
de' climi caldi, che piuttosto si lascieranno morire, che non passare 
per i paesi de' climi freddi. Di tali animali abbonda T America ine» 
jridionale, e da essa probabilmente sono passati nella settentrionale, 

poiché 

(a) In no viaggio, che fecero gli Spagnuoli T anno ifc^. dat Nuova- 
Messico fino al nume, da loro detto Tizon, feicento miglia da quella pro- 
vincia verso Maestro, vi trovarono grandi edific}, e si abbatterono in al- 
•cuni Indiani, che parlavano lingna Messicana ^ e da essi impararono, chà 
alcune giornate lontano da quel fiume verso il Nord era il regno di 7o/- 
ian famoso fra i Messicani. Clavigero Storia antica del Messico: tom* 4» 
^issert. 1. 

(bj Veggasi in questo tomo il aum. 35* deU'axtic* 4, 
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poiché Don Ferdinando di Alba IxtliJxocliitl., Indiano assai istruito 
iicir Antichità della sua nazione ( come nota il Sig. Ab. Clavigero 
citato ) notò nella sua Storia universaie della Nu^va-Spagna ^ che non 
«rano scimie nella terra di Anahuac» o de* Messicani ." e xhe Le pri- 
sne, che vi si lasciarono vedere 9 vennero da' paesi tnoridionali dopo 
i' epoca de' gran venti Australi: e questa notizia scopre » o smaschera 
Ja favolosa tradizione de' Tlascallesi » che diceano esser fimto una vol- 
ta il mondo con vento, e che allora ^i trasformarono in scimie i po- 
chi uomini 9. che sopravvissero. Il passaggio delle scimie» e di altri 
•«mimali amanti del caldo nell' America meridionale si potè fare comò- 
jdament» pel tratto di terra, che univa l'ACrica al firasile^e dei qua- 
4e si trovano chiari avanzi nell' isolette» negli areoaccj^e nelle secche, 
che ^00 in linea dritta dalla costa della Guinea sino ai Brasile (^), 
fra ile quali c'è lo spazio di mare di meno di ^o» gradi» e come il 
'Buache rappresentò nella carta idrografica del detto mare nel 1737- 
4dla Re/de Accademia di Parigi » vi si trova fendo quasi dappertutto 
per linea retta dalla Guinea sino al Brasile. Ed ecco qui gli avanzi 
ideila famosa Atlantida» che impugnammo nel tomo XIV» dell' Idea 
<deU' Universo ^ e presentemente riconosciamo appoggiati alle nuove 
prove 9 c!be ci somministra la storia delle lingue» e degli animali • 

XXV» La popolazione dell'America settentrionale io gran parte 
.si fece per Jo stretto di Anian » come si provò sul fine del tomo X V J. 
^Ib mentovata opera» ed al numero 2.S. de' prolegomeni al Vocabola- 
4*10 poligloto» Le lingue ideile nazioni pi» settentrionali della Califor- 
nia hanno qualche cosa del Tataro idioma » che parlano le fiazioni 
asiatiche , che ne anno .vicine » e dirimpetto , come si notò al numf» 
KO 44. del mentovato Vocabolario » e nel tomo <U1 Catalogo delle lìn^ 

£ue- 



. .(a) Nel f. ultimo del tomo KVI. dell'Idea dell' Universo si diede noti* 
zia di una carta geografica ^ detta Porinlanot eh» si conserva nella biblio* 
teca di ^. Marco di Venezia fatta nel X43^.da Andrea BiaDcho. Vi si met- 
te «ef mare Atlantico -nei sito dell' IToIe Tercere questa iscrizione Is. de 
-BrasiU Del nome Etuììlcy e della tinta Brasile si fa menzione in «locu* 
•menti dal 119S'. Ne* patti-stabiliti tra i Bolognesi^ ed i Ferraresi -oelus^. 
'Sf legge— de omnibus drapisdc igtaticio^ de lume zucartna^ de gitana de 
^Brasile — Questo documento è nella biblioteca Estense. Nel registro della 
«gabella d* Modena i)o^. si legge— ^ùma seUt latarat^t Ì2 non laborata. 
Soma zafranif (ST Efaxilis"'^ Ecco quanto antica sia la cognizione del Bra- 
sile . Veggasl Ludovico Muratori : Dissertazioni sopra le anticbitk Italia* 
ne: corno IL Milano» /75<« Disiertas* ìo^ pag. 4|» 
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gae. Nelk) stesso tomo ancorai si avvertì , che nella Groenlandia , e ne*' 
paesi ad essa vicini c'erano vestigi degl' idiomi Scitico, e Teutonico, 
che indicavano l'arrivo degli Europei da quella banda , e che i Gro- 
enlandesi , e gii E^imesi somigliavano i Lapponesi ne' costumi , e nel 
carattere personale» 

XXVL In^ questa guisa il punto della popolazione delle due A« 
mcrichc, eVè interessante alla storia sacra, e profana, viene [notabil- 
mente schiarato coir esame delle lingue» Queste nella presente situa* 
zione de' mari, dell'isole, e de' continenti autorizzano la piii naturale 
maniera della popolazione de' paesi Americani riguardo agli uomini , 
ed ancora alle bestie. Sono dell'isole, in cui si fa dìflicile da creder- 
si l'arrivo, ed il trasporto delle fiere.' ed in questo caso, quando la 
storia fisica del mondo non presenti qualche maniera semplice ,• e na- 
turale dell'arrivo delle fiere in alcune isole • non è niente ridicolo, ma 
Teramente filosofico il pensiere di quegli Autori, che con S. Agostino' 
credono miracoloso tale arrivo, poiché certamente in uno di questi 
€Ìue modi è accaduta . Ed ^eceone la breve filosofica ragione appoggiata 
il fatti innegabili della storia • 

La costituzione fisica della terra , la tradizione costante ; 
ed uniforme delle nazioni civili, t rozze, e la storia delle scienze, e 
dell'arti fanno, che il diluvio universale sia riputato dogma fisico , 
storico, e filosofico.* e però senza miracolo non ne poterono scampa- 
re gIi>uomini« e le bestie, che doveano ripopolare il mondo. Sedun« 
que bisogna riconoscere filosoficamente miracolosa la conservazione de* 
gli uomini, e degli animali destinati alla nuov2^ popolazione, quale 
dffficoltk filosofica vi sarà nel creder. , «».<: miracolosa fu ancora Is 
seconda popoU*io«« , ^« gu ostacoli naturali ne fossero stati invin* 
cibili? 

XXVII. Lasciamo orwvai T America, e col lume, che ci recano 
le lingue, ricerchiamo Ja popolazione dell' innumerabili ìsole, che sow 
no disperse pel vastissimo mare Pacifico : ed ecco che subito rintrac- 
cieremo col mezzo degl* idiomi provenire dalla gente Malaya ( presen- 
temente stabilita nella penisola di Malaka ) i primi popolatori dell'i- 
sole di Pasqua, della Nuova-Zelanda, de* Marchesi, de*Tairi8cc. dell* 
isole Mariane , Filippine , MoluKe , di Sonda , e del Madagascar , co- 
me si disse dal numero iz8. del Catalogo delle lingue, e si rilevi 
dal confronto delle loro lingue notate nel Vocabolario poligloto, t 
nella raccolta dell'Orazioni Dominicali dal num- ^6. Le lingue ridi- 
cono, che della Cina sono usciti sciami, o frappe di uomini verso il 
suo occidente stendendosi per molti paesi sino al Coromandel • Neil* 
Indostano rintraccieremo nomi Malaki , o Malayi di parecchj paesi; 

t cì& 



1*5^ 
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é ciò ci farà conoscere, che la gente Indosfana vi ha scacciata la Ma* 
laya, la quale però si stabilì nelle coste marittime; e spinta vieppiii 
dagr Indostani passò a popolare le vicine isole della Sonda, quindi le 
Filippine, poi le Mariane, ed ultimamente le piti rimote' isole del 
mare Pacifico. Nel Mogol troveremo nomi Mongali, o Mungali, ed 
indi rileveremo l'arrivo de' Tartari Mungali, siccome collo stesso mez- 
zo inferiremo nella Persia , e nella Turchia V arrivo de' Tartari del 
Turkestan. I dialetti Ebrei ci faranno trovare i discendenti di Ebero 
per quei siti, ove li mette la storia sacra, e profana, cioè per la 
Caldea, la Siria, la Palestina, e l'Arabia; d'onde poi passgrono nell' 
Etiopia, nella Nubia, nelle riviere Africane del Mediterraneo, ed ar- 
rivarono ultimamente all'Isole Maltese, Canarie, ed Irlandese, nelle 
quali si ravvisano chiari avanzi del Fenicio, dialetto Ebreo. Ed in 
questa guisa vengono verificate le navigazioni de'Fenicj per l'Oceano, 
che notarono gli antichi Autori, ed hanno messe in dubbio alcuni 
Moderni . 

XXVIir. Diamo un leggiere guardo a' paesi dell' Europa, e le 
sue lingue, quantunque corrotte, e sfigurate col commercio, colle 
conquiste , e colle nuove arti , e scienze , pure dappertutto ci /aranno 
scoprire nuove verità , e schiareranno le notizie di quegli antichi , e 
memorabili fatti , che confusamente si contengono nella tradizione , 
nella mitologia, e nella storia. Co' soli lumi di questa gli Storici prò* 
fani arrivarono a conoscere, che soli gli Ebrei si distìngueano fra tut- 
ti i popoli nell'antichità del loro lignaggio; ma nessun altra nazione 
potea conoscere la sua tribii, poiché essendo ormai tutti gì' idiomi 
confusi si arriverà fprsc a rintracciare il ceppo, ma non si distingue- 
ranno bene i rami • Le lingue saranno quelle , che ci potranno far co- 
noscere la diramazione degli uomini, o delle nazioni dalla comune 
stirpe: ed a prova di ciò basterà notare colla scorta delle stesse lin* 
gue alcune osservazioni sulle nazioni Europee, te quali piii di ogni 
altra si sono confuse colcommercio, colle guerre, colle trasmigrazio^ 
ni, e colla varia vicenda di dominazioni, come or ora abbiamo detro« 

XXIX. Sappiamo per la storia, che nella Boemia in oggi occu- 
pata dalla gente Illirica, o Schiavona, dimorò anticamente la Marco* 
manna [a]j ch'era Teutonica, e ne avea scacciati i Celti Boi: e da 
questi resta finora il nome di Boemia (XXXIII) che autorizza la lo- 
ro antica dimora, e delia lingua Teutonica vi restano non pochi no- 
mi di' paesi : fiumi &c. La gente Hunna scacciò la Teutonica Mar- 
Gofnanna dall'Ungheria, ed io questa finora restano nomi Teutonici deK 

le 

Ca) Vellejo Paterculo; Pist. Rem, lib. >. e. ioB« 
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|e città , ove dimorarono i Teutoni , come sì disse al numero p. del 
Vocabolario poligloto. I Teutoni inoltrandosi ne' paesi settentrionali 
\i soggiogarono i Celti dell'isole Britanniche , e scacciarono dalia Sve« 
zia gli Sciti, che vi erano entrati: ed i nomi Scitici, che finora si 
conservano in alcuni paesi Svedesi» indicano la dimora, che vi* fece 
la gente Scitica, siccome quella de' Celti nell'isole Britanniche si ad* 
dimostra dalle lingue Erse nella Scozia, Wallese nell' Inghilterra, e 
Irlandese nelC Ibernia» che sono dialetti Celtici. La Lapponia inog« 
gi occupata da gente Scitica fu anticamente popolata dalla Finlaode* 
se, la cui pronunzia, come si notò al numero 122. del detto Voca« 
bolario prova, che i Finlandesi di tribù, e di lingua diversa da*Lap« 
ponesi, che sono Sciti, furono da questi soggiogati, e costretti ad ab* 
bandonare il proprio linguaggio Finnico. Parimente la pronunzia de\ 
Piemontesi, Savojardi, Lambardi, e Etoraagnuoli ( i quali anticamen* 
te erano sotto i Celti, o Gallesi, giacché la Callia terminava nella 
città di Cesena, cui è vicino il fiume Rubicone, che n' era l'ultimo 
termine ) la detta pronunzia, dico, per la sua somiglianza allaFranee* 
se ( eh' è Celtica } ci presenta prova pratica dell' ^antica dominazione 
de' Celti in quei paesi, ove essi passarono dalla Francia, il cui lin« 
guaggio, benché sia dialetto del Latino, come ne sono il Toscano, 
e lo Spagnuolo, pure da questi per la stretta pronunzia Celtica diffe^ 
risce, più che non dalle lingue Bretona» Irlandese, Erse, e Wallese , 
che sono dialetti Celtici. 

XXX. In questi agevolmente si rintracciano le voci radicali di 
^asi tutte le parole dell' idioma Francese, che non sono Greche, o 
Cantabre , o Teutoniche : e si trova U ver» •mgnìAcaslone de* nomi an« 
tichi di parcccK} p—i riancesi, ed ancora degl' Italiani, che apparte- 
ncano alla Gallia Cisalpina. Il nome Callo ^ che fu il piìi generico de' 
Celti fra i Romani , proviene , dice Pezron ( nella sua operetta France- 
se sull'antichità della nazione, e lingua de' Celti ) dalla voce Brctona 
gallu , che significa potere , valere . Noli' Irlandese , come nota O-brien (a) 
significano gal valore , coraggio , duello : galacA valore , forte , fortez- 
za.* e galann nemico. Queste significazioni possono convenire alla pa- 
ròla Gallo: tattavia S. Isidoro dice, che-f*) Gallia si disse dalla bian- 
chezza della nazione: e che in Greco il latte si dice gala^ cioè bian- 
co. Per questa denominazione di S, Isidoro si trova fondamento ne' 
Ikrvàs. Saggio Pratico itoHe Lingue E dialet* 

(a) O-brien . Focalior GaoidbilgC'Sax-Bbearla , or an Irisb^Englisb diSliona^ 
ry. Parigi è iti. 

Vegganst la parola ;«/, galla &c. U prefazione, e le osserraxioni iN 
la lettera A. 

(b) S. Isidoro: Origin. Lib. 9. Cf ^«.(.ib. 14. e* 4. e ;« 



^^' 
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dialetti Celtici, poiché trovo, che bianco si dice geal^guven^ geUi^i 
gueu in Irlandese, Wallese , Erse, e Bretono dialetti Gallesi, o CeU 
tici/ galla bellezza, splendore, brillamento in Irlandese : ed ecco d' on« 
de provengono la parola Spagnuola galan^ e T Italiana -^^/^n/ff, che 
lignificano bello : e le parole gala y galanteria • Galazia , dice lo stes^ 
so S. Isidoro, si chiamò così per riguardo a' Galli \ ciocché verifica 
il linguaggio Gallese, che vi si usava attempi di S. Girolamo, cho 
ne parla al libro 2. sulla Pistola di S. Paolo a'Galati. Ecco rintrac* 
ciata la vera etimologia del nome Gallo ^ che [a) a' Celti si dava an* 
Cora neir Oriente. 

XXXI. Si diede parimente a' Celti il nome di Bretoni , sulla cui 
etimologia variamente hanno scritto alcuni Autori ricorrendo indamo 
alle lingue orientali ; poiché la vera se ne trova nelf opinione di S. 
Isidoro, che dice al capitolo 6. del libro 14. che la Bretagna sino* 
minò col vocabolo della sua gente. I Latini la chiamarono britannia^ 
ed i Greci brtttaniax e questi nomi hanno chiara significazione nel 
Celtico^ nel quale secondo Pezron citato britb^ e britt significano di« 
pinto, britho dipingere. In Irlandese brìt ^ e breac dipinto, macchiato» 
tan^ e tain contrada, paese: cosicché brittania proviene da britt'tau 
de' dipinti paese. Questa significazione conviene a' Gallesi, che si di* 
pingeano , cóme dicono Cesare, Mela, Plinio, ed altri Autori: e 
però Marziale disse al libro 14. Epigr. ^g. Barbara dt piSUsveniBam 
scauda {b) Britannis . I Romani diedero il nome di Pi8i alla colonia 
de' Bretoni della Scozia , i quali si dipii^eano : onde Claudiano sul ter* 
zo Consolato di Onorio cantò nec falsa nomine Pidos edomuit , Sco^ 
tumquei e Tolomeo inette t PiSoni nella Bretagna Francese. E' prò» 
babile, che dai bri$ Celtico provenga la parola Latina /u^i^. S. Isì- 
doro ai cap. %• del lib. p« dice, che gli Scozzesi hanno nella propria 
lingua nome dal corpo dipinto „ . Ed ecco , che il nome Scoto, intvor 
dotto dopo le conquiste de* Romani nella Scozia , non era quello , che 
|i dava agli abitatori di essa, ma era forestiere, come bene congettu» 

ra 
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(a) In Gioseffo al lib. I. dielle Antichità si legge: ^, Gemer fondò i po- 
poli detti Gomeriti, che presentemente da'* Greci si dicono Gallico Gala^ 
ti „. Eustatio d' Antiochia, o TAutorè^deirEssamerone dice. „ Gamer 
fondò i popoli Gameresi, che presentemente si dicano Galii „. In S. I* 
stdoro al cap. ». del libro 9- sr legge !|,Gomer, da cnt i Gallico Galati^^m 
Nella Cronaca Alessandh-ina si legge : „ Gamer , da cui i Kelti ,, • 

(b) Bascauda catino, ove si lavavano i vasi : da bascauda senibra pro« 
venire la parola 'oaua^ che in Ispagnaolo ^i dice balsai 'vasca, è parola 
Caotabra , cioè thosca di acqua- recipiente • Giovenale usa ancora la para« 
la bascoHda nella utira n^ iFerip 4^ 
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' n il Critico Caffiden nel principio della sua Bretagna, ove nota, che 

Tacito descrivendo le guerre del suo suoe^ro Agricola in quelle parti 
chiama Britanni i suoi abitatoti , cioè quelli , che poi si dissero Fi&if 
e Scoti. Essendo Gallese la parola Bret^tania^ sembra, che ancora 
dalla stessa lingua derivino i nomi Mauritania^ Tnrditania ^ Lusita* 
nia^ jfquitania^ Orefania^ Carpetania imposti da' Celti, ed addottati 

I poi da'Koroani. L' ^quitania ( cioè dell'acque-paese ) si abitò da* 

Gallesi, e nella loro lingua si chiamò k^rmarita^ che significa al ma* 
re, o verso il mare in Irlandese, nel quale si chiama Jtrmwacb. Ce* 
sare usò ancora il nome ^rmorica. Si^^sporranno poi (XL) nuove sco« 
perte sulla nazione Celtico-Britannica • 

XXXII. I Boi erano colonia de' Gallesi, la quale con essi ven* 
ne neir Italia nell'anno i^o. di Eoroa , come dice Tito {a) Livio | 
e si fermò vicino al Pò, ove molto resistete a' Romani sino all'anno 
$54. di Roma, dopo il quale ne sparì, e passò nell'Istria, Dacia, ed 
ultimamente nella gran selva Ercinia vicina alla Boemia: e dalla sua 
dimora in quel paese venne il nome Boemia^ che finora l'autorizza • 
I Galli , come si è notato , ebbero questo nome ^ che significa bian^ 
co.* ed i Boi , che fidrse erano mcn bianchi, o giallicci, ebbero il 
nome dalle parole boidh giallo, bóiJeis nerezza in Irkndese. La re« 
sistenka, e le continuate guerre de' Boi nell'Italia, e nella Dacia prò • 
vano, ch'essi erano feroci, ed intrepidi.* e però il nome loro potè 
provenire da ioiscell , che in Irlandese significa selvaggio , feroce •* ed 
ecco, che della parola botseell forse è radicale la voce Francese boi$ 
legno, che in Inglese si diee njoooJ.* onde è venuta la parola bosco » 
«he significa selva in Italiano , e Sr«a«««i« ; xi^ cantabro dice òasf^ 
selva . Congettoro , viic 11 vero nome de Boi sia stato relativo al co* 
lore, come quelb de'G^///, e non alla parola boiscell selvaggio, che 
sembrami provenire dalla Cantabra basso selva [XL] ; giacché questa 
si dice coiilj coillte in Irlandese, coile in Erse, gdbtidb.AeUeìnWsLU 
lese, coat in JSrctono. e coet in Celtico.- selvaggio in Irlandese gcilh^ 

E a in 

(a) Tito Livio ( Lib. 5. e. 19* ) il quale poi tratta delle guerre co'Boì : 
cioè lib. 3*. e. »o. nel 557. di Roma: lib. 33. e. 19. lib. 34. e. 9. e 15. 
lib. 35. e. 4. lib. i6. e. IO. 15. e 26. lib. 37. e. 31. ne' successivi anni si- 
no al 5^4* nel quale dovettero sparire i Boi , che scacciati da* Roman! 
( Strabene: Geogr. lib. 5. ) andarono nell' Istria, e Dacia: e poi (lib. 7.) 
se furono scacciati da'Dacj. Tacito ( de morib. Germ. e. *«. ) mette 1 
Boi nella selva Hercinia , e nota , che ci restò il nome Bojemi . Era lun- 
ga 9. giornate secondo Cesare ( lib. 6. e. a;. )la selra Hercinia, che poi 
si chiamò Hartz ( Eckhart de rebus Francis lib. 4. e. a. ) 
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in Wallese guUht\ e da queste parole, e principalmente da /((r7/e , coithm 
provenoe forse il nome Ctha^ che si dava alla nazione della Gallia 
cornata. Ed ecco col mezzo de' dialetti Celtici illustrata T etimologia 
de' nomi delle tribii diramate dalla nazione Gallese» o Celtica, sopra 
la quale molte nuove , e vantaggiose ricerche • hanno fatto il Pezron , 
e ro-brien citati, ed il Sig. Colonnello (/i) Vallincey , ed ilSig.Wal* 
cher nelle loro erudite opere, che gentilmente mi hanno mandate ^ 
perchè ne profittassi per i prolegomeni del Vocabolario poligloto; ma 
non ho potuto servirmene, perchè mi arrivarono, quando la stampa^ 
che si fa lontano da questa* città di Roma, n*era avanzata. 

XXXIII. I dialetti Illirici, o Schiavoni ci danno ancora gran 
lume per conoscere la diramazione delle tribù Schiavone distese per i 
gran paesi della Boemia , Bosnia , Bulgaria , (Sarnia . Carniola , par* 
te della Gircassia, Croazia, Dalmazia, Istria, Littuania, Mingrelia , 
Moldavia, Moravia, Moscovia, Podolia, Polonia, Ragusa, Rassia, 
Russia, Servia, Siberia Europea, Silcsia, Transilvania , Ungheria infe- 
riore, Ukrania» e paesi de'Gosaki Malorissiski , e Douskì. In tutte 
queste provincie , e regni si parlano dialetti dell' idioma illirico , i 
quali ci additano essere. Schiavona la discendenza delle nazioni, chi 
gli occupano, ed averli ritenuti dalla prima conquista* In pochi pae* 
si occupati presentemente d'altre nazioni si ravvisano nomi Illirici; e 
ciò fa congetturare, che la gente Schiavona ha conservate quasi tutte 
ìc sue conquiste: ed essa in oggi le distende mirabilmente sotto l'.u- 
mano, e politico governo Russo, e sotto gli auspicj della sua inclita 
Imperatrice, per sottomettersi alla quale fanno a gara non poche na« 
zioni anche delle piìi barbare. L'esame de' dialetti Illirici ci facono^ 
sccre , che della Russia sono uscite le genti Boema , Croata « e Schia« 
V ona Ungherése , poiché sono affinissimi ii linguaggi > ^^ ^^^^^ queste 
nazioni. Il Boemo principalmente si ravvisa somigliantissimo al dia- 
letto (*) ms. di Mosca detto Glaglolitico , il quale si crede essere quel- 
lo stesso, in cui S. Girolamo, o S. Cirillo tradusse le sacre storie 
ad uso della gente Schiavona. 

XXXIV. Gli Schiavoni diedero il nome al Brandemburgo , che 
chiamarono Btannìbor ( come dice Jordan citato ) il qual nome si 
compone delle parole Schiavone, e Dalmate brannt armato, e ^orpin- 
netto . II primo nome , con cui gli Schiavoni furonp conosciuti , fu 

quello 

(a) Yairanceyt CoIIettanea di cose IbernesI in 4. tomi in Inglese: e 
viodicaztone della storia antica Ibernese • VTalker : Memorie storiche d6* 
Bardi Ibernesi in due tomi in Inglese. 

Xb) Giovanni Jordan: ds originib. SlsvieUé Vienna 1747. tomoi.cap. ijrr 
numero 25. 
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quello (a) dì Bulgari ( quando entrarono ne' paesi illirici ), e poi si 
chiamarono Sclavini, Slavi (i) j ed Anti. Sappiamo, che la gente An« 
ta era vicina al 6ume Volga, e però gli Slavi, o Schiavoni furono 
chiamati Bulgari, quando non si dica, che i Latini diedero loro 
questo nome, perchè usavano i sacchi di cuojo, che i Romani ( se« 
coodo Pesto } dissero Aulga^ d'onde provengono borsa in Italiano | 
iùursff in Francese, e bolsa in Ispagnuolo. 

XXXV. Il nome proprio degli Schiavoni è quello ài Slawnìj eh» 
eglino si danno, e significa gloriosi, e lodevoli.* e àz Slawm (e) vcik» 
ne quello di Slavenì y che loro dà Procopio. La parola radicale Un» 
si trova in molti nomi di persone, e città Schiavone: come òogislaw 
di guerra-gloria: wratislaw restituente-gloria - wlastislaw di patria» 
gloria/ mifoslaw di pace-gloria. I nomi femminini finiscono in lawa^ 
come wraùslavoa. 

I Croati si danno il nome di Korwat^ il quale in Boemo signi- 
fica montanaro, e proviene da bora montagna, che in Croato presen* 
temente si dice gora^ e gorwat montanaro: la finale waf fa aggettivi 
ì nomi sostantivi. 

I Polacchi pel contrario, perchè abitarono paesi piani, ebbero il 
nome da pogUa , che significa pianura , e campagna io lingua Dalma- 
ta, nella quale il PoUacco si aice Pogljak > e la Pollonia si chiama 



(a) Teofane nella sua cronografia air anco XII. di Anastasio, cioènell* 
anno 501. dice ,, In quest'anno fu T incursione de' Bulgari ncir Illirico , 
e nella Tracia, non essendosi avanti sentìtojl nome ai tale nazione „ . 
Nell'anno 5^4. mette unin «n ^"f>j ed i Bulgari. Jordan citato preten- 
de , eh* neiranno «70. dell Era Cristiana si faccia menzione della gen^e 
Slava, ch'era la Sarmata Veneda della palude Meotide:e che quesugen- 
te Slavona passò poi nella Boemia, Pollonia &c. ( veggasi il numero £30. 
del suo apparato Storico }. Su* primi secoli certo egli è, che sotto i nomi 
di Sarmati, e Sciti s'intendeano gli Unni, ed i Germani, e che com* 
parve più tardi il nome proprio deeli Slavi. 

(b) Procopio de beilo Gotbico: lib. 3. e. 14. e 40. 

(e) Fredegario Scolastico al cap. 48. trattando di ClotatioII.RedeTran- 
ohi ( anno ^24. ) chiama Vninidi gli Schiavini vicini agli Avari Chuni: 
questi Schiavoni sono ì Croati. Tolomeo mette i Venedi nella Scitia oc- 
cidentale . Tacito ( de morib. Gcrman. cap. 4^. ) sembra fare Germani i 
Venedi. Strabone nel lib. 4. parla de' Veneti vicini alla Belgia ( i quali 
sembrano essere Galli ) e li fa progenitori de* Veneziani. Paolo Diacono 
( de gesiis Longobarda, lib. a. cap. 14. ) dice, che la parola 'veneti ( dal 
greco ainos lode ) significa lodevoli, cioè lo sresso , che Slawni . Ecco 
sotto i nomi Vtàinido, Venedo^ Veneto intese nazioni Schiavona, Teutoni- 
.ca , e Gallese. Attempi di Jornandes ( de reb. Get. cap. 9. ) ìVinidi era* 
no Schiavoni. Veggasi Jordan citato dal num* jop, del suo apparato sto« 
lieo . 
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Pogljascka. Ili Pollacco pianura si dke poh. Il PoUacco si chiama 
ancora Lei in Dalmata) e Lecbi da' Greci, Tartari, e d'alcune na* 
zioni Illiriche. L'Ungaro lo chiama^ I^iijfe/ . I nomi Leby Lecii^ t 
Lengel autorizzano la tradizione de' Pollacchi , che dicono essere arri^» 
vati nella Pollonia sotto il comando di Lecb fratello di Giteci con>i 
dottici^ de' Boemia e parimenti fratello, o zio di Russ condottiere 
della gente Russa. I Boemi si chiamano Cechi da' vicini Schiavoni; 
Bla il nome B^mò^ come si disse avanti (XXXII) è Celtico. Il Jor- 
dan nella sua erudita opera dell'origini Schiavone fissa 1' arrivo de* 
tre mentovati condottieri nell'anno 374. dell'era Cristiana. La Lu- 
sazia , come nota lo stesso Jordan con altri Autori , ha il suo nome 
dalla parola Lusatica /fii^/r palude» la quale in Boemo si dice iau^» 
I Pomerani» dice Michovia (4}, si chiamano Pamor^anìe^ cioè, pres- 
sò il mare: e quelli di Lubek si chiamano Dr^evjanity cioè legna- 
iuoli. Nella lingua Dalmata f^Mor^^, t pomcrski significano maritti* 
mot pomorje maremma: e daroarenjc raccolta di legna .' In questa gui- 
sa coi mezzo de' dialetti Illirici si potranno acquistare nuove cogni- 
zioni su' paesi degl' Illirici , e sulla diramazione delle loro tribh . 

XXXVI. Della gente Teutonica erano tribii diramate le nazioni Go- 
tica , Germana , Alemanna , Marcomanna , Longobarda , Sveva , Van- 
dala , Alana » ed altre molte y di cui parlano gli antichi Autori : ed i 
nomi di tute esse, come ancora di molti paesi, ove dimorarono, ci di- 
cono la loro comune discendenza Teutonica . I Goti si chiamarono G^- 
den (buoni) da god (buono) in Teutonico, siccome gli Slavi si dis- 
sero gloriosi « lodevoli. I nomi Germano, Alemanno » e Marcomanno 
accluuono la parola Teutonica man ^ che significa uomo» In varie gui- 
se trovo interpretato il nome germani e questa nuova interpretazione, 
che ve darbs tni sembra assai probabile, perchè appoggiata alla storia, 
ed alla lingua. S. Isidoro al capitolo z. <fcl libro p. delle origini di- 
ce, che i Germani furono cosi Getti, perchè sono di gran corpo: co- 
me se dicesse , perchè sono uomini alti : e ger^man significa dritto , od 
alto*uomo. Marcomanno forse si disse da marcih-man: march in antico 
Teutonico significava cavallo; ed indi provenne il nome Marìscalco 9 
che n^li scritti Latini si legge marschalcus. Forse i Marcomanni fa- 
ceano comune uso de* cavalli. Longobardo, dice S. Isidoro citato, si 
dice dalla lunga barba: e Paolo Diacono al capitolo p. del lib. i. 
delle gesta de' Longobardi scrisse, che Longobardo sì disse <ìa l^ng^iaert 
lunga barba. LoSvevo, ed il Vandalo ebbero i nonù dalle parole Te- 
desche 

(^) Veggansi Mattia di Michovia. Oron. Polon. lib. i. e. a., • Jordan 
citato cap. 25, n. ao. e numero $^t. ^c» dd suo apparato storico. 
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fesche swevven^ o scbweven ( vagare } e vvander» ( pellegrinare i 
vagare ) : e forse con allusione alla stessa significazione gli J^lani si 
dissero dal Greco alaomai vagare; o pure il nome Alano, che non 
sembra essere Teutonico n'è del Celtico, nel quale secondo il dialetto 
Irlandese alainos significa bianco • 

XXXVIL Paolo Diacono citato dice, che i Longobardi uscirò* 
no della Scandinavia ( Prospero Aquitanice nel Cronicone la chia* 
ma Scawdia^ e Jornandes nella storia de'Geti chhmz Scansia ^ e Go^ 
tbifcanT^ìa il paese de' Goti ) , e che ìndi passarono nella Scoringia , e 
nella Golanda^ e poi ne' paesi ^nthabet^ \a) Bathaib^ e Vurgundaib^ 
Xa Scandia, o Scanzia, che comprendea la Norvegia, Svezia, e Go* 
tia, ha il nome dalle parole Tedesche xc^n^^o , o scbani^en fortificare. 
Siorlngia proviene dalla parola scoringk^ che in antico Sassone signi- 
fica sito di ripe, o sponde: score sponda: e le spiaggie Svezzesi , e Da* 
nesi finora si chiamano {b) scbeeren» Mauringia proviene da m^orasth^ 
go: e questo paese dovette essere quello di MecKlenburg, ove erano 
laghi. Golanda forse è la Gotia. %Anthabet è il paese della gente An- 
ta, ch'era Schiavona (XXXIV.)» Vurgundaib^ cioè paese At Burgun* 
dj^ o borghigiani.- vurgun proviene dalla parola burg città, villaggio 
nell'antico Teutonico, e fortezza nel Tedesco [e]. 

XXXV III. Visse per molti anni vicina la gente Scitica , o mischia^ 
ta colla Germana, onde, come notò Plinio al capitolo xz. del^ libro 
4., sotto il nome Scita s'intesero i Sarmati (che sono gli Unni, edi 
veri Sciti) ed i Germani. Parecchie furono le diramazioni della na* 

zione 



(a) 1 nomi ae^ ^»c9it ove dimorò la gente Loi|tgobarda , o Gotica, si so« 
no dati ad essa; e però i Goti si confondono con diversi nomi. Strabono 
nel lib. 7' f^, Trac] f Gerì: Jornandes citato cap. 17. fa di una stessa na* 
zione i Goti, i Getì, ed i Gepidì, il cui nome viene dal Gotico gefanta 
ardo: ed al cap. 5- niette i Goti nella Tracia. Vi gii mette ancora Am^ 
miano Marcellino lib. i6. e. 4* lib. ìi* e. 16. Procopio de bello Vandalict^ 
lib. j. e a. e 3. fa dì ana stessa lingua i Goti , i Vandali , i Visogoti , 
gli Alani, i Cepedi, ed aggiunge^ che furono tutti chiamati Sauromati « 
e Ceti. S. Isidoro nel cap. ^. del lib. 9. dice qaasi lo sitsso» 

(b) Veggansi £ckiiart: de reb. Francis lib. i« e. 3. e Jordan cita t.nunié 
777. dell'apparato storico. / 

(e) La gente Ernia , o Hernla era Teutonica ; poiché Procopio de btlh 
GoU lib. 2. e. 15. dice, che a suo tempo era neir isola di Tuie. Jornan* 
des ( d^ reb. Gei. e. xj.) dice, eh* era Getica la gente Herula, cosi detta 
dal nome Greco eidos luogo paludoso. Abitò in luoghi paludosi vicini al 
lago Meotide, come dicono lo stesso Jornandes, e Sincello nella Cronogra- 
fia all'anno 5745- del mondo, o 24L dell' Era Cristiana . Poi si chiamò 
UeruU la genca Schiavona, che occupò i paesi degli Heruli Gotici* Veg« 
gasi Jordan citato al num. 500. del aoo appatatQ storico « 
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paesi , che si distinguono nella Betica „ nella quale ( eh* è TAnda- 
luzia ) Plinio mette i Celti vicini a' Lusitani , o Portoghesi . Qucst* 
espressione di Plinio finóra viene verificata colle parole de* dialetti 
Celtici, o Gallesi; poiché la parola Lushanta è di origine Celtica 
(XXXI), e nell'Irlandese, dialetto Gallese, Lustan significa di erba- 
paese, cioè paese di pascolo, nome, che ne' tempi andati, e presente* 
mente conviene a' paesi dell'antica Lusitania , che oltre il Portogallo 
comprendea T Estremadiira Spagnuola. In questa presentemente pasco- 
la la maggior parte delle pecore Spagnuole, dette Merìne^ o di lana 
fina : e mi ricordo , che insegnando io in Cazeres la Latinità , pubbli- 
cò il Tenente Generale Signor Munain un mafftfesto, ove provava, 
che nella suddetta provincia Spagnuola entravano a pascolare tutti gì* 
inverni sette milioni di pecore di altre provincie. Anticamente c'era 
la stessa abbondanza di pascolo; poiché, come nota il P. Briet {a) 
con Ateneo, e Polibio „ la Lusitania abbondava tanto di bestie, che 
si vendea per cinque dramme un ciacco di cento libbre, per altre 
cinque dramme un vitello, per due una pecora, per dieci un bove 
d'aratro, e per tre oboli un talento di fichi, e le bestie selvaggie si 
davano per niente „ . L* abbondanza di bestie è la prova maggiore di 
quella de' pascoli nella Lusitania , la quale a ragione si disse pae« 
se dell' erba. Sappiamo di piU , come nota il P. Briet- con Strabo- 
ne , che i Lusitani non lavoravano le terre , e menavano la vita rub« 
bando. Lo stesso Strabone al libro 3. nota nella Lusitania costumi 
£gizj , che certamente non aveano i Cantabri . 

Vedesi dunque corrispondere mirabilmente all'abbondanza de' pa* 
scoli ncir antica Lusitania la naturale significazione della parola Lu^ 
start , la quale per la sua finale tan ci dice non essere Latina , ma 
Celtica, siocome sono ancora Celtiche le parole (XXXI) Brhan^ Jt^ 
qnhan^ Oretan ^ Carpetan^ Turdetan 8cc. d* onde i Romani dissero i?r/« 
tannta , ^qtshanta &c. De' Turduli , eh* erano vicini a' Celti Bctici , 
Stra'oone aJ lib. 3. dice, ch'essi al loro paese davano il nome di Tur- 
detania : e turfan in Irlandese significa nudo, o secco-paese , nome , 
che potè ben convenire al paese arido de* suddetti Celti. La Gallizia 
in se presenta il nome de' Galli. Plinio, Giustino, ed altri antichi 
Autori danno a* suoi abitanti il nome di GallecL* e Tolomeo li chia* 
ma Calaic'i ^ fofse per isbaglio, o perchè al suo tempo incominciò a 
chiamarsi Calaica la parte occidentale della Gallitia verso il Porto- 
gallo: ed indi unito il nome Calalco a quello di portus risultò il no- 
' me 



(a) P. Filippo Briet: Parolina Gcographiét. Parigi i6^t. Part. >. lib. 4* 
cap. 3* >. I. 
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jne Portuctilensh ^ che si dà a Costanzo Vescovo nel terzo Concilio 
Toledano air anno 58^. ( nel quale per la prima volta apparisce il 
ronde Portucalensls j : e nel quarto Concilio, all' anno ^33. o 034 vi 
si legge il nome di Ansiulfo Portucaltnsis . Nonio crede, che il nome 
Portucfih provenga dalla città di Cale sul!' imboccatura del Duero 
( della quale parla Antonino nel suo itinerario ) che divenne porto 
famoso. Giovanni Vescovo Gerundcse, o Gironese dice» che T antica 
Lavara divenne porto della Gallizia, e si nominò portus^gallecsa \ e 
Vasco credette, che i Celtiberi passato il Duero fondarono la città 
Portugallesey cioè porto de* Galli. Mariana preferisce T opinione, che 
deriva Portogallo da (a) portO'Cah. 

Lo stabilimento de* Celti, o G4IIS nella Gallizia è innegabile ^ 
Plinio [b) mette de* Celti presso il promontorio, eh* egli chiama Cel« 
tico ( detto comunemente Fims^terrét ) ed è vicino alla Corufia. Il 
suddetto promontorio da Tolomeo si chiama. Nerio , e da altri Arta« 
brp, ma Pomponio (e) Mela Spagnuolo dice: „ la sponda [ occiden- 
tale della Lusitania ] si stende sino al promontorio, che noi altri 
chiamiamo Celtico y e tutta è abitata da' Celti „• Ecco chiaramente 
espressa la situazione de* Celti nella sponda occidentale dcHa Gallizia 
sino al promontorio Finisterray nel quale lo stesso Mela mette lagen« 
te Artabra, ed ancora la Celtica . Quindi a ragione S. Isidoro disse .* (^} 
„ i Galltci ( Gallegos si dicono presentemente nella Spagna ) si di* 
i:ono così nominati per la bianchezza (XXX}, e però sono Calli: ma 
essi si credono di origine Greca.... Gallico a distinzione ài Gallo ^ o 
nato nella Gallia,è colui, eh* è venuto dalla Gallia . Plinio dice essere 
discendente da* Greci la gente Gallega di Orense. Tal &c. e Guistinp 

r % dice, 

(a) Veggans! Vuardus Nonìus censura in Joseph! Texeira libellum • Cen^ 
sura prima, & secunda. Joannes Episcojpus Gcrundensisi Paralìpomenon : 
lib. i. Joannes Vasceus: Rerum Hispanicarr Chronicon cap. XI. P. Joannes 
mariana de rebus H'Spania: lib» x. cap» 4. 

<b) Plinio. Lib. 4. cap. z^. e zr. parla del promoncorio Celtico , e nel 
pap. zo. mette presso di esso ì Celti Nerjr 

(e) Pomponio Mela: De sìtu Orbis: lib. 3. cap. i. Frons iira...8d prò» 
montorium, quod Celttcum vocamus , extenditur: totam Celtici colunt .«• 
a Celtico promontorio ad Scychicum usque: hinc perpetua ejus ora ... ad 
Cantabros pene reAa est: io ea primum Artabri sunt etiam nunc Celticas 
gentis , deinde Astures. In altre edizioni in luogo di etiam nunc si legge 
6c Janasum, nome 9 che Mela dà alla Coru&a • 

(d) 5. Isidor. Origin. lib. 9. e. a. Gallici 2 candore didli finguntur: unde 
& Galli..» hi Graccam sibi originem asserunt. E nel libro delle differenze 
lettera G. numero 271. dice» DifTerentia inter Gallum, &' Gallicum» Ac 
Gallicanum: Gallum ex Gallia natum: Gallicum ex Gallia latum; Galli* 
canuxn^ quod aliquid ex Gallia afiert. 
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dice,(^) che i Gallec! si credono di origine Greca .Questa falsa per* 
suasione degli abitanti della Gallizia provenne da un equivoco , 
che poi si rischiarerà « Nella Gallizia erano Cantabri , come si rileva 
chiaramente da' nomi Cantabri di parecchie città, che vi erano. Vi 
entrarono poi i Celti, o Galli, cn erano stati ne' paesi Greci, e pe- 
rò restò la confusa tradizione dell' origine Greca . Oltre le convincenti 
prove, che dello stabilimento de Galli nella Gallizia, e Lusitani» si 
scorgono dalla storia, e da' nomi Lusitania , e Gallizia, ci porge dell' 
altre forse pih convincenti la nomenclatura de' fiumi, e delle città de' 
paesi della Lusitania , e principalmente della Gallizia . E V esame di 
questa nomenclatura ci condurrà a rintracciare altri memorabiii, ed 
antichi successi , che finora si conservano nella confusa tradizione del* 
le genti Britannica , e Spagnuola . 

Il Sig. ColonneHo Vallancey (A), uno de'primi letterati dell* Icghil- 
terra, ha pubblicata ultimamente l'eruditissinra Opera della vindicazio* 
ne deirantica storia Ibernese, e vi addimostra il viaggio, ^d arrivo 
della gente Celtica nell'Irlanda secondo l'esatto ragguaglio , che si fa in 
un antichissimo manoscritto Irlandese, finora non bene inteso. In esso 
si contiene espressamente il viaggio, che dalla Spagna fece nell' Irlan- 
da Gallam Miless [ o Milesio } colla colonia, che popolò quest' iso^ 
la, e che dovette necessariamente essere Celtica, o Gallese; giacché 
gl'Irlandesi sempre hanno parlato lingua Celtica. Quest' Opera da me 
Ietta dopo di avere scritto , quanto in questo discorso si dice de' Celti 
della Gallizia, e del Portogallo, conferma appuntino le ricerche, che 
io aveva fatte col solo lume delle lingue, e delle antiche Geografìe: 
cosicché avendomi richiesto il prelodato Sig. Vallancey ( che mi fa* 
vorisce colla sua letteraria corrispondenza ) il mio setìtimento sulla 
sua Opera > glie 1' ho significato indicandogli le prove pratiche, 
che vi ho trovato della sua utilità, e necessità per mettere in miglior 
lume l'antica storia delle molte nazioni, che nel detto manoscritto 
vengono mentovate. Già gli Autori Spagnuoli, come nota, e ne cit^ 
alcuni il' Sig. Vallancey, aveano congetturato, che l'Irlanda era >stata 
popolata da qualche colonia , che essi per isbaglio credettero Spagnuo<^ 
la, ma in realtà era forestiere, e Celtica, che si era stabilita nella 
Spagna. L'identità della Colonia Celtica stabilita nella Gallizia della 
Spagna, 9 passata poi nell'Irlanda apparisce chiaramente dal confronto 

di 



(a) Giustino. Hìst. Lib. 44. Galfaeci Graecam sibi originem asserunt . P/i- 
nio al cap. to. (hi lib, 4. dìcf: Grzcorum sobolis omnfa. 

(b) S/gr Carlo Valiantey : A vindication of the ancient bistory of Ire- 
hnd. Doblino 1786. e S. pag. %^u 



\ 
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ài alcuni nomi affini, e significativi in Celtico, che si danno a'fiu^* 
mi , ed alle città della Spagna , e delle isole Britanniche , e principale 
niente della Gallizia, e dell' Irlanda. 

In questa Tolomeo mette i fiumi Durio^ e Jerno, e la g^ntt 
Brigante vicina alla Corìunda: e Pomponia Mela nella Gallizia mette 
i fiumi Durio [a) ( òggi Duero ) e Jerna . Strabone al Kbro 3. vi 
■mette il monte Hterna : e Tolomeo nella Coruna , principal porto deN 
la Gallizia, mette la gente Brigante.* onde lo stesso Tolomeo lachia^ 
mò Flavio'Brigante , e Paolo Orosio (b) Spagnuolo , la chiamò „ Bri^ 
gamia Caletta^ ed ha l'altissimo faro, che è specola della Bretagna •$ 
Tolomeo mette Caronio vicina a Brigantìa , od alla Coruna . Sentiamo 
adesso il mentovato antico manoscritto Irlandese: in esso si legge co« 
sì : ,1 Bratha figlio di Deaghatha fii il principal Capo del viaggio 
da Qutbia nella Spagna .... uscito di Guthia, lasciando Catria alla 
man sinistra, e tenendo la costa occidentale dell'Europa sbarcò nella 
Spagna. La posterità di Tubai, gran figlio di Giafetto, vi abitava 
allora.. • Bratha nella Spagna ebbe il suo figlio, che chìzmò Breogan^ 
egli edificò la città di Breogan presso Cruine. Il famoso Gallam ^ che 
si chiamò Milessj e Milespain^ fii figlio di Bilie figlio di Breogan • 
Questa famiglia fece delle conquiste in quel paese, ed ottenne alcuni 
principali impieghi del governo „• Ecco sviluppata l'origine de' Bri* 
ganti dell' Irlanda , e de Briganti della Gallizia presso Cruine , o C4- 
ronioy o Coruna. I nomi di Gallam j e di Gallizia sono relativi alla 
parola Gallo. 

Mela, e Tolomeo* mettono nella Gallizia il fiume w/w; e To- 
lomeo mette il fiume .Mo vicino ad ai*'* s'^"*^ Brigarne dell* Inghil- 
terra , che digitava In Eùoraco [ oggi Jorck ] . I nomi Eboraco , Ebo* 
va città della Lusitania , ed Ebura città Turdetana sono affini • 

Tolomeo mette il fiume Tamara nella Gallizia, e le cittàT^m^* 
ta^ e Coria nell'Inghilterra; e Mela mette nella Gallizia il fiume T^i- 
maris^ e la gente Tamara: e nella Lusitania Tolomeo mette la cittì 
Caurio j^ che gli Spagnuoli chiamano Coria . Tolomeo mette nelt' Inghil^ 
terra il promontorio Ocello^ e nella Lusitania la città Ocello: nell'In- 
ghilterra il fiume Deva ( vi era ancora (e) la città Deva^ e nella 

Scozia * 



(a) Tolomeo al Duero dà iì nome Dorio :' ma il svCo nome comune fra 
gli Antichi è quello di Durio, e Durii. « 

(b) Paolo Orosio: Adversus Paganos hìstoTÌar. !?b. r. cap. t.Coront«i57f- 
Brigantia Caletiae civttas sita alcissimam pharum, Se interpauca memorane 
di operis ad speculam Britanni* erigit. 

(c) P, Filippa Briet: Parallela Gco^rafhte. Pat?B>' »M« Patte a. lib. av 
cap. 4, §. 3. e cap. 5. 
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Scozia la città Devana ), e Mela nella Guipuicoa inette il fiume Zie* 
va , che Tolomeo chiama Diva ^ Presso questo fiume e* è presentemen- 
te il paese Deva . Nella Gallizia c^ era 1 antica città Bretonia (a) , 
ch'ebbe Vescovo > ed il nome bretonsa certamente è Celtico [XXXI]. 
Questa analogia di nomi in paesi sì distanti [ quale ne sona la Spa* 
gna » e T isole Britanniche ] e popolati da nazioni diverse prova , 
che^ una di esse è passata da un paese ad altro j^ come Io dice, la tra- 
dizione . 

Questa si conferma vieppiti colla chiara « e naturale significaz io- 
ne , che hanno nel!' Irlandese ^ dialètto Celtico» i nomi de* fiumi, e 
de' paesi» ove seconda la Storia dimorarono i suddetti Celti Spa- 
gnuoli. Il Duera fiume principale,, che dividea laLusitania. dalla Gal- 
lizia , si chiama Durius da Pomponio. Mela ; e la parola Durtus vie- 
ne da dur acqua in Irlandese.. Nel Vocabolaria poligloto al num. 7. 
fi dimostra essere Celtici tutti i nomi delle Città finiti in dur. Il 
fiume Mino si chiama M'mius da Mela ; e min ia Irlandese significa 
pianura: min significa tenero» fino, piccolo: minin piccolino,, teneri- 
no: e da mìnin proviene la parola Portoghese mm/ito bambinetto , pic- 
colina.. Non dubito» che nel Portoghese, ed ancora nel Gallego sic- 
ao parecchie parole Celtiche* Per esempio, nel Portoghese cbeirarsi^ 
gnifica odorare, e nel Celtico Bretono cuirigb significa odoroso. 

Jerna è fiume nella Gallizia seconda Mela, e monte secondo Stra- 
bone» ed il fiume jerna è neir occidente nella Gallizia.. 11 fiume piìi 
occidentale deir Irlanda si chiamò^yerna seconda Tolomeo: e probabi- 
iissimamente , come no t& Camden nel principio della sua storia Ibernese , 1 
Domi de' fiumi occidentali Jéma ^ jerna provengono dalla parola jar ,0 
/efy che in Irlandese significa occidente. Anzi, «ome notò, lo stesso 
Camden » ne provenne ancora il nome antichissimo jerna , o jerne che 
Orfeo» Ariftotile» e Claudiano danna all'Irlanda.* e dal nome jerna 
provennera poi i.nomi Ivernia^ (ó) Ibemiay Hibemia usati dagli an« 
fichi Autori,, ed il nome Ireland ( d' ire*terra ) che usano gì' Inglesi « 
I Bretoni la chiamarono Iverdon ^ e gl'Irlandesi la chiamano Erin. 

11 Camden parimente nella sua storia Britannica congettura , che 
gli Scozzesi provengono dalla Spagna, come il dicono i loro Storici , 
e la loro tradizione » e supponendo j^ che sieno affini le parole Soto , e 

Scita y 



(a} Lucas Diaconus. Tudensis: Cbrooicon Mundi: aera DCCIllI. nel 
fama 4. dell' opera Hispania illustrata pag. 57. Vaseo citata al cap. 2,0, 
' (bj Veggan$i il Caniden„ ed il Briet citaci » Camden io luogo delle pa» 
rote iar^ ier mette bicre ^ ma T alfabeto Irlandese non avea la lettera b^ 
cpnrie dice O-^brien nel suo dizionario IiU|uiese> nel ^aale si merte iar 
occidente: ma la parola iar &uona i»«. 
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fetta y riconosce qualche difficoltà nel trovare nelU Spagna la gente 
Scitica. In vero io credo, che non vi si sia mai stabilita; ma per • 
altro certo egli è,ched* alcuni Autori si dicono sinonimi ì nomi Ceha ^ e 
Scita ^ come avverte Giovanni Jordan al numero 702. del suo appara- 
to storico air opera dell'origini Schiavoniche , ed ai capitolo XI i. del • 
la storia di queste origini nota, che gli antichi Greci chiamavano 
Sciti j e Celto-Sciti gli abitanti di tutte le terre settentrionali^ i quali 
più anticamente furono chiamati Hiperborei, Sauromati , Arimaspi 
^c. Il certo si è, che lo Spagnuolo Mela dice, che nella Galliziala 
terra volta al settentrione dal promontorio Celtico sino al promonto* 
rio Scitico , e che vi abitava la gente Celtica , che Plinio chiamò Cel* 
to-Neria ; perchè il promontorio Celtico si chiamò ancora Merio , come 
si disse dianzi .Abbiamo dunqtie il nome «fciWc^ in sito vicino a' paesi de* 
Celti della Gallizia ^ che passarono nell'isole Britanniche; e vicina al pro« 
montorio Scitico era (secondo Tolomeo) la Città Concana^ la cui gente 
Silio Italico Spagnuolo chiamò (a) Massageta^ tìome^ che si diede ancora 
a' veri Sciti . Queste osservazioni ci fanno congetturare prudentemente , che 
del promontorio Celtico usci la colonia Celtica per V Irlanda , come si 
è detto; del promontorio vicino Scitico uscì per la Scozia la gente Celtica 
de' Hai (ch'erano veri Celti, come si addimostrò al numero 7. del Vo« 
cabolario Poligloto) de' quali il Vener. Beda al principio del primo 
libro della sua storia Ecclesiastica delta gente Inglese dice così:„ac« 
cadde, che la gente^ de' Pi6li dalla Scitia (come si asserisce ) io po« 
che navi, ch'erano lunghe, arrivarono nell' Ibernia,, Questi PiÉli > 
ch'erano veri Celti, si dissero venire dalla Scitia, perchè erano par«« 
tìti dal promontorio Scitico: e «« •t-tlUrono ncUa Scozia iniparen4 
tandost <iog\* Irlandesi , come aggiunge lo stesso Seda . In questa gui* 
sa si trovano concordi le tradizioni Spagnuole , Irlandesi , e Scozzesi , 
le Storie, e le osservazioni, che risultano dalle lingue. 

Sul nome Scita ^ da cui proviene quello di Scoto ^ è ben d' os« 
servarsi col prelodato Sig. Vallancey, che esso in origine significò bar« 
ca, o nave: poiché in Irlandese scud nave: in Copto skeita barche 
piane.* in Turco saica^^ saique spezie di barca .* e secondo (ò) Junio na- 
ve si dice sk'fp in Gotico, sdp in Anglosassone, scip ^ sceph in Ale* , 
manno, o Tedesco antico, skìp in Cimbrio , shb in Danese, skipìn 
Irlandese , sbip in Inglese , scbip in Belgico , scbiff in Tedesco, nomi 

affini 



( (a) Silio Italico. Lib. ;. Et qui Masiagefem monstrans feritate parentem 

I Cornipedis fusa satiarìs Concane vena. 

(b) Gotkro Glossario di Francesco Junio a' quattro Vangelj Gotici 1 ed 
[ Anglosassoni: in Latino. Amsterdam 1684. pag. 305. e ìof. 
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affini al Greco-Latino scapbe^ e che in Italiano significa sthlfo. In 
Ispagnuolo esquffe significa una spezie di barca. Lo stesso Junio av« 
verte , che caliamento si dice in ^Gotico skobc , in Anglosassone sceo , 
^co^ scocy in Alemanno scu^ in Danese skoe ^ in Inglese shoe y in Bel- 
gico skbo€y in Tedesco scbuecb : e questi nomi certamente sono affi- 
ni ai Greco skytos cuojo: e perchè l'antico calzamento fii un pezzo 
di cuojo, skyibikai in Greco significa certa spezie di calzare: e per- 
chè ancora la pelle si adoperò per difendersi contro i colpi della spa- 
da , la diffesa si chiamò scutum da' Latini . In somma quasi tutte le 
parole Greche , che provengono dalie radicali scyth , scyt significano 
cuojo, saette, calzamento, ira; e tutte queste significazioni sono re- 
lative a' nomi avanti nominati, ed alle barche, e guerre degli Sciti. 
Chi sa , se del ;:uojo si prevalsero i prinu Sciti per foderare le bar- 
chette , od impedire , che per le fessure vi entrasse T acqua ? I Canta- 
bri al calzare rozzo con semplice cuojo danno il nome di abarca^ 
perchè nella figura imita quella della barca, e cos) gli Sciti poterono 
dare alla barca il nome, che davano al cuojo, perchè di esso si ser* 
vivano , per impedire , che le acque penetrassero nelle barche • 

Ritorniamo ali* interrotto discorso de* nomi veramente Celtici , 
che aveano alcuni fiumi , e paesi della Gallizia , e della Lusitania • In 
quella c'era il fiume tetbc ^ il cui nome Silio (a) Italico, e Pompo» 
pio Mela credettero Greco; perchè letbe in Greco significa obblio : ma 
ancora è parola pura Irlandese , che significa canizie : e forse 
al fiume per la bianchezza delle sue acque fu dato il nome letbe.* ed 
è piìl fatile, che un fiume si chiami cano^ che non obbl'fo*^ poiché £ 
primi nomi s'imposero con relazione a qualche qualità fisica. Orcn* 
se città si chiamò acque CUtne ; e cillìn in Irlandese fignìfìca morti- 
fero . Plinio al capitolo 20. del libro 4. vi mette i Celtici Cileni . 
Kella Gallizia era parimente il promontorio fapMtia ^ ed in Irlandese 
lapadan significa certa spezie di pesce marittimo, Plinio al capitolo 
I. del libro 3. mette nella Lusitania, e ne' paesi de' Celti della Bcti- 
ca le città arsa y alpesa ^ callef , brana ^ segreden ^ i cui nomi sono Cel- 
tici . Io Irlandese arsa antico . Il nome alpesa proviene dall' Irlandese 
alpa ammasso grande, o monte/ e S.* Isidoro (b) dice espressamente, 
ch€ alpes in Celtico, o Gallese fignifìca monti alti. Il nome callet ^ 
è affine alla parola Irlandese caleìt tragitto > passaggio : onde ebbero 

il no- 

(a) Silio Italico Lib. ). mette il nome lethe. Pomponio Mela Lib. ;. 
e. I. dice: cui Mvionis cognomcn est. 

/.b) S. Isidoro: Origin. iik. if, e, 8. Gall^orum lingua alpes mcntes alti vo^ 
caniur • Cosicché alpe non significa bianco , come mq^ti pretendono « 
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Jl Dome lo stretto di Cslais^ t U gente Calete nella Gallia Bdgica. 

La Città di JBrMii vicina a Callet'ha il suo nome della parola ira^ 

mar^ che in Irlandese significa campo rotto. Segeden proviene dalla 

parola segen^ che in Irlandese significa «umido » bagnato .Non dee sem«» 

brare casuale h rara combinazione di tutte queste osservazioni • Sap« 

piamo t che nella Spagna furono Celti orientali» cioè fra TCbrove la 

«Francia; e certamente i nomi decloro paesi non sono affini a quelli 

de* paesi Britannici. Onde bisogna dire • -che i Celti occidentali., e 

«determinatamente quelli della Gallizia passarono nel!' isole Britanniche* 

Occorrono unicamente due difficoltà da sciogliersi per «mettere 

in chiaro \sl mia opinione di non essere Greca , ma Celtica la gente , 

che si stabilì nella Gallizia , e passò poi nell' isole Britanniche • h^ 

|)rima si è , come sieno arrivati nella Gallizia , Lusitania , e Betica 

1 Celti. Vasco citato nel cronicone al capitolo XL dice, che i Gel* 

ti vi passarono da' paesi de' Celtiberi, cioè Celti orientali. Giovanni 

Gerundese, di etti si parlerà poi, dice, che questi Celtiberi passarono 

per terra nella Lusitania • Ma non si fa credibile , che essi tpaversas* 

aero tuttala Spagna a dispetto della gente Cantabra. Le nazioni fo« 

restieri avanzano colle conquiste, e non mai trasmigrando pacifica* 

mente per un centina jo di leghe fra genti nemiche. Plinio citato dioe 

«chiaramente, che i Celti Betici provengono da' Lusitani : resta dun« 

que sapere,' se i Lusitani provengono da quelli deHa Gallizia, o'pel 

icontrariose questi provengono da'Lusitani. Nel manoscritto Irlandesesi 

I^^g^t che lo sbarco della gente, che poi passò ndl' Irlanda, ^i fece 

air Occidente deUa Spagna nel paese , ove essa fondò la città Breogdm 

vicina a Cruine^ e tutti i Geografi •«♦»«^/ mcttoiio la città Brigmtia 

jricinaalla^ror./;;^ , «a «i promontorio Celtico, cui era vicina lacittà'Ctf* 

fonh\ e Mela, e Plinio vi mettono una gran colonia di Celti. Qtie« 

^ì stabiliti in paesi freddi dovettero naturalmente stendersi verso i 

-temperati ^ella Lusitania, e da questi passarono a'pih deliziosi della 

letica nel Bepno di Siviglia: e non si fa credibile, che i Celti Lu« 

fiitani da'^esi temperati passassero a' freddi della Gallizia. I Celti g 

Galiizia . 

stabiJ 

zia ( come li mettono Plinio, e Mela ) divennero abili nella marine^ 

ria , e ricevendo continue molestie « e guerre da' vicini Asturiani , 

e Cantabri ^determinarono popolare il paese, che era loro pib vicino, 

cioè l'Irlanda. Nella Gallizia^ e nella Lusitania sono parecchie dttà, 

ahe hanno ]a finale Cantabra briga ^ e però à indubitabile, che vi e^ 

Jlervis. Saggio Trdtico Melh tfngue. G Mnt 
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rano Cantabri avanti l'arrivo de* Celti, i quali certamente non v*im# 
posero tali nomi, e che cedettero per forza i paesi a* Celti. 

La seconda difficoltà è sull* origine Greca, che Plinio , Giusti<» 
no, e S. Isidoro danno alla gente della Gallizia. Giovanni Vescovo 
Gerundese, o Gironese scioglie in parte la difficoltà, dicendo, che 
i Galli, o Celti della Gallazia ( di cui parla S. Isidoro (a) ) detti 
Gallo-Greci , o Gallati vennero nella provincia Spagnuola della Gallai 
eia^ o Gallizia, ed aggiunge, che i Celti del Tago provennero da* 
Celtiberi Orientali, che vi arrivarono per terra senza navigazione [A], 
i^bbiamo dunque secondo il Vescovo Giovanni Gironese nella Gallizia 
i Galli , o Celti venuti da paesi Greci : e però nella Gallizia restò là 
tradizione di essere stata Greca la gente forestiera, che vi arrivò. 

Di questa tradizione trovo un' altro consimile argomento nel men« 
tovato antico manoscritto Irlandese. In esso, come si notò avanti, si 
legge, che Bratha venne da GutMa nella Spagna, e sbarcò nel paese 
Brtogan^ o Brigante, eh' è la Coruna. Gutbia secondo il Sig. Vallane 
cey è la Sicilia, ove si parlava Greco, come si legge nelle lettere 
Ài Platone, ed ancora si parla. Gli Spagnuoli dunque della Gallizia 
credettero Greci i forestieri, che ultimamente erano partiti daunpae« 
se de' Greci. 

Nello stesso manoscritto \\ ragguaglio dianzi incominciato segui- 
ta cosi : „ Gallam Miless , o Milespain risolse di visitare le sue 
genti nella Scitta : vi andò con 30. navi ; arrivò al Ponto-Eusino , ed 
entrò in Biortvnnis. Il Re di Schia ricevette il suo parente .... 
Miless s'imbarcò in Biortannis, uscì de' mari Eusino , ed Egeo al Me« 
diterraneo, e indirizzandosi verso il Kilo sbarcò in Egitto . . . Pha- 
raoh diede sua figlia Scota per isposa, eh* ebbe i <iue figij Heber-Fionn, 
ed Amergio .... tenendo poi 1' occidente dell' Europa , ritornò a 
Croton, e viaggiando di là, e lasciando a man dritta i Brutii arrivò 
ad Erotbai tenendo la costa occidentale arrivò in un porto di BiaS' 
can. Nel ritorno alla Spagna Miless trovò gli abitanti in istato de« 
plorabile .... e fra altri furono i Gutf j ch'egli battè nelle quat* 
tro prime battaglie. Finalmente dice.* ch'essendo numerosa la discen» 
denza di Breogao, e veggendosi che nella Spagna era scarsezza digra* 

no, 

(a) S. Isidoro: Origin. lib- 9. e. ». Gallati Galli esse noscuntur, qui in 
auxilium a Rege Bithinix evocati, regnum cum eo parca vigorìa divise* 
Tunt: sicque deinde Graecij adnrìxti , primum Gallogracij nancex antiquo 
Gallorum nomine Galata nuncupantar. 

(b) Joannrs Episcopi Gerundensii Paralipomenon Hispani^t: lib. i. cap. de 
Iheris Celiti. Neil Opera citata: Hispama illustrata del P. Andrea Schot* 
to: tomo 1. pag. itf» 
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90 i e dì altre provisioni, ed erano continue le guerre, i capi uniti 
col consiglio d* Ith risolsero di abbandonare la Spagna, e passarono 
neir Irlanda &c. Fin qui la parte degli antichi annali Irlandesi , che 
il Sig. Vallaoccy mette fino al figlio di Gallam Miless. Il Sig. Ca* 
rio O-conor nella sua storia Irlandese, che vindica il Vallancey , 
inette altri anedoti degli antichi Irlandesi, e V erudito Signor Carlo 
O»cooor^ nipote del suddetto Autore Q^conor, mi ha comunicati i 
seguenti . ,» i nostri antichi annali , dice , ci danno notizia di un con- 
tinuo commercio degli Spagnuoli cogf Irlandesi • Vi sì legge , che Eo« 
gan gran Re della Mamonia indebolito colle guerre della fazione de- 
gli Heremoni fuggì nella corte del Principe della Galliziar e vi fu 
tosi bene accolto,, ch'esso gli diede per sposa la .sua sorella, ed uq 
buoo esercito, col quale riacquistò il perduto regno della Mamonia • 
Questo fatto è uno de* piii' autentici della nostra storia. Le nostre 
antiche storie costantemente asseriscono, che i primi popolatori dell* 
Irlanda passarono da* paesi orientali nell'Egitto, e nella Grecia, e poi 
nella Spagna , da dove vennero nell' Irlanda / cosicché costante è stata 
fra gr Irlandesi Topinione della loro discendenza da colonie passate 
4alla Spagna. IL Cavaliere O-higgins trovò in un convento della Gal- 
lizia una pergamena col seguente titolo •• ConcorJantìa Hlspantée^ ef 
H'bern'a^ a Sedu Ilo Scoto genere Hìbemensi ^ fS^ Episcopo Orptensì •• e 
vi sf contiene la dissertazione, che fece il suddetto Sedulio per pro- 
vare, ch'egli quantunque forestiere, avea dritto alle nomine Ecclesia- 
stiche della Spagna. L Harris, ed il Mac-Geog fanno menzione di 
questa pergamena. E nella torre di Londra e' è la lettera originale di 
O-suIlivan:,» Prìncipe di Beara , che a nome della nazione Irlandese 
scrisse al Redi Sp^qna, j;.Ti«ndando protezione, ed ajutoa*tempi del* 
le persecuzioni di Elisabetta Regina Inglese, e vt adduce la costante,, 
ed antichissima tradizione di essere discendenti gì' Irlandesi da colonie 
Spagnuole^ come ìa vero lo confessano Autori Spagnuoli, e Porto* 
ghcsi » 

Le tradizioni d^unqucy e le storfe Trlandcse^c Spagnuofa conven» 
gono nel /passaggio de' primi Irlandesi dalla Spagna, e riguardo al ri- 
torna diì Miless nella Spagna, ed al passaggio da questa nell' Irlanda- 
riferiti sopra r come si contiene negli annali Irlandesi , che si credono 
anteriori all'era Cristiana, sono degne da farsi le seguenti osi^ervazio- 
m. Miless ritornando in Ispagna arrivò in Erotha^ cioè in Cadice » 
che secondo Plinio al capitolo 22. del libro 4. si chiamò Erhhìa da 
Efnro, e da Filìstide» Lo stesso Miless tenendo poi la costa occìden- 
tale arrivò in un porto di Btascan y cioè de'Bascuenzi , vicini al men- 
tovata promontorio Scitico , forse ^^A chiamato, perchè ^Miless pa» 

G 1» rcnte 
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Hnte de* Re Sciti era ritornalo dalla Scitia. Vicinissimi allò^ stesM 
promontorio erano i Giguri ^ cfae Plinio al capitolo 3* del libro j« 
inette co' Pesici* abitanti* del suddetto promontorio. Mela miette i 
Cr$ni fra it Duera, ed il prcmontopio Celtico : e Tolomeo mette 
a Grui nella città di Tui^ eh' egli chiama Tm^h. Abbiamo dunque 
Delhi' Galtizia i Granii od i Grui^ ed i Gigurt nel promontorio Siciti* 
co: ed a' nomi di queste nazióni è affine quello de* Gutì ^ che vicino 
a Bhafcan guerreggiarono colla gente dì Mfless , il quale dalle guerre^ 
e dalli' scarseeza di grano nel paese si mosse ad abbandonarlo: !e cer* 
tamente nella Gallizia è somma la scarsezza dr grano, che non faneU 
It sue fredde 9 ed" aspere montagne « Nella Spagna restò^ qualche meixio« 
ria di Miless; onde Tarafa (a) all'anno 7^4. avanti ali era Cristiana 
dice^ „ Si crede « che i popoli Milesj abbiano governato » nelk Spa^ 
gnai trovandovisi finora alcune città da loro fondate ,i« 

La rara combinazione dell* osservazioni fatte ci costringe a con^ 
get^urare, ed anche asserire, che dalla città Brigantia ( o Coruna ) o 
dal promontorio Celtico -uscì la colonia* Celtica , ch^popolòri' Irlanda: 
e da! promontorio- Scitico quella, che popolo poi ^ parte della* Scozia è^ 
la-ouale, come nota il Ven. Bcda, si popolò dopo 1* Irlanda. Questa 
nell'ordine naturale dovea essere popolata da gente Gallega, o Prance* 
SCy sieeome 1* Inghilterra dovea essere popolata da' Celti ^Bdgiti : on* 
deirda tutte le parti risole Britanniche doveano essere popolate da gen^ 
te <!eltiea , come effettivamente ne sono state popolate t 

Debbo- ultimamente avvertire, che nel mentovato manoscritto 
Irlandese ai mettono dae discend^ze di Magog figlio di Giafetto , ed 
tiUi seconda api^artcngono Mrksr* ed i suoi discendentr sino a Btothj 
oBith- figlio di Md^og, e Padre di Fenìus Farsa. Gallam NKless^era 
ventesimo secondo • nipote *di Magog-.. Il nome Fenlur indica qualche 
relazióne co' Fenic) , che certamente erano di altra discendenza . Tttfta^ 
via::qiiesta AtAtt.-. restìa qualche tempo- frammischiata- eoo quella clj 
Babth . Il Sig. Vallancey prova , che il Bìcrtann^'s , ove entrò Milessi* 
€r^;tl fiutile P^rrma, che di videa ìa^ Pafllgonia dalla Bittnia ^ popolata 
^^Fenice, come- dice Eusebio «el libro j. del Cronicone.Ed in <|ue« 
«ta^-guisa si '*rintf accia la vera cagione- di- trovarsi rc;)r Irlandese abboiyk 
daUza-grande di» parole Fenicie « come si- addimostrò ne* tomi dell' O^ 
ri^nedegr idiomi^ e del Vocabolario poligloto. Pomponio Mela al 
capitolo xo« dellibro i.^ della situazione dell'Orbe mette nelle' ^fla«» 
genia una colonia^: Milesia. . U. 



(a) .Franciscns Tafaphà: de origine, ac fest»$ Réfum Hispaniac. Neir 
Opera del P. Andmi^ScbOtta: HfipéfUMilìàjfréUiJFeàfHofiirni 1603. to- 
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Il discorso fatto de' Celti « o GaU$ della Callida è riuscito tropi^ 
pò luogo; perchè le molte, ed interessanti notizie j chb vi ^si scopro^ 
Bo» mi nanno impegnato a metterle nel piit chiaro lame. 

[ARTICOLO ni; 

Vtiìi$i della f resente raccolta dtlP o^axj^ì' dominicali ^ ed' alcuni 
'^^ avvertimenti pel' suo migiief uso. 

XLL ^^'Onsistendò li vtrtL diversità d^l* idiomi nella loro dilFerenS 
V^' te sintassi', a métter ^esta in chiaro lume sono necessarj 
Moro clementi' gramaticali^ ed io difetto di questi la letteralissima 
versione di alcune sentente in tutti gì' idiomi conosciùtinfezio utilis^- 
Simo sarebbe a rintracciare la loro affinità ^ h diversità. Su queste i^' 
dice appoggbtó , e col fine di rendere pratica pl-ova delle lingue affini, 
e diverse ; intrapresi a ridur a condpendio i loro elementi gramaticali , 
e n'avea fatti i compendj gramaticali'dipih di trenta lingue pòco^nò- 
te;. ma trovando ogni giorno nuove difficoltà per T acquisto delle no* 
tizie su* linguaggi delle nazioni barbare, ed accorgendomi, che non mi 
riuscirebbe di bre gli elementi di tutti gridiomi^ mi presi il pen« 
siere di propor in tutte le lingue* conosciute alcune sentenze con tra* 
duzioni cotanto letterali, chi? con esse si scoprissero la pròpria signi* 
ficazione di ognuna delle loro parole, ed il loro gramatfcale artifizio; 
Prevedea, che tali sentenze, le quali foìssero state tradotte in tutte Id 
lingue conosciuta, non potevano fa'cilnrente ti'ovarsi, quando non ne 
fossero quelle dell* ammirabile orazione , che U nostro Diviii Reden* 
Tore a nostfo insegnamento compose, e che hanno procurato di tradurre 
in qaast totte le lingue conosciute i Mfssionar) Vangelici; che spinti 
dal* santo zelo ddla conversione* degli uomini alla veì*a*Relìgibiìe han* 
no penetrato coraggiosamente piti io là, dove finora non èarrf^i 
l'avarizia de' Conquistatori ; e de' Commercianti: Per nnìcttere inpraf* 
ttca questo mio pensiere ricorsi 'subito a' Missionarj Èxgesuitt esisten^ 
ti neir Italia i alle persone forestiere, che in questa Città di Romi 
sono capitate ddrante il tempor della mia dimora, ed 'ad altre micco» 
noscenti disperse per diversi regni dell'Europa: e per avere Torazio* 
se Dominicale' in quelle lingue , di cui non ho trovati intendentt, mi 
sono prevaluto de'ldro rispettivi catechismi; ed in ultimo luogo ho 
fatto uso delle raccolte, che di orazioni Dominicali inparecchj idiòmi 
finora sono state pubblicate. 

XLIL Prii'di due secoli' sono, che alcuni Autori incominciarono 
a pubblioar^ t^itcole raccokc di lorationi Dominicali itt diversi idiò^ 
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mi, le quali sono state poi accresciute per uno spirito di sola curio* 
siti, e senza che procacciar se ne possa vantaggio alcuno; giacché man* 
candovene le traduuoni letterali,, non sì pixìy scoprire l'affinità, o la 
diversità» a la relazione delle lingue,, né ammirare si può> il loro va« 
rio, e raro artifizio. Nelle Bibbie poliglote si notano L' orazioni Do- 
minicali colle lora letterali versioni,, ma in poche lingue ^.Guiglielmo 
Fostel pubblicò a Parigi nel 1538^. T orazione Dominicale ia dodici 
lingue nel suo alfabeta de* dodici idiomi. Neil' anna seguente Teseo 
Ambrogio (XXj pubblicò in Pavia T opera di Postel accresciuta.^ Fra 
Angiolo Roccha Agostiniano (XX) pubblicò in ventisei lingue ( sen* 
za traduzione) T orazione Dominicale a Roma nel 15^1* e qcI seguen- 
te anno a Francfort la pubblicòin quaranta lingue Girolamo Megisero, la 
cui opera si ristampò poi nel 1050 a Francfort accresciuta di altre die* 
ci lingue .^ Duret [XX] nel i^i^.. introdusse nel suo- tesori delle lin* 
gue 1 orazione Dominicale in parecchie lingue senza traduzione .. Gio* 
vanni Reuter^ a Riga nel i^^z.. la pubblicò in quaranta lingue. Gio« 
vanni Battista Gramaye la messe in cento lingue nell' appendice alla 
sua Africa» ed Andrea Muller a Berlino la pubblicò parimente in qua» 
si cento liogue nel i58o. Queste sono le maggiori ^accolte dell' ora- 
zioni Dominicali pubblicate nel secolo scorso .. 

XLlir. Il Chamberlayn nel 1715. pubblicò l'orazione Dominicale 
|ó quasi I5a lingue con pochi^ime versioni^ ed inutili, perchè noa 
ne sono letterali .. Questa raccolta aumentata poi di quasi 50. lingup 
si ristampò a Lipsia nel 1748. con grande applauso,, e poca, o nes- 
suna utilità per la mancanza, di traduzioni letterali; e perchè, vi siri* 
producono in: parecchie orazioni gli Stessi grossi sbaglj,. con cui esse 
erano state pubblicate in altre raccolte. Per esempla il Duret al ca« 



pholo 7{r della sua Opera (XX) pubblicò T orazione da lui. chiamata 
selvaggia deir impera Messicano,, e che si usava per 1* estensione di 




quanto 

che si parla nal Paraguai ,. e nel Brasile. La suddetta raccolta Lipsia- 
na noa ostanti questi,, ed altri notabilii errorf,. e la mancanza di let« 
terali versioni, che la rendeana sì inutile» come se fosse raccolta di 
orazioni scritte ia idiomi arbitrar;,, per la novità,, e curiosità fu ri* 
cevuta con applauso,, e divenne subito si rara, che avendone io cerca- 
ta una copia nelle pubbliche biblioteche di Roma,^^ e dell'altre città 
dello stato Ecclesiastica, non ho avuta la sorte di trovarla, e finora 
Don r avrei veduta, se il chiariss. Mons.. Stefano Borgia [alla repub* 
blica letteraria bea nota per le sue dotte produzioni , e per le rac« 

colte 
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Cólte delle antichità di primo ordine) non mi avesse favorito di una 
copia , che per grande impegno avea acquistata . 

XLIV. Per fare dunque, che la presente raccolta di orazioni Do- 
minicali comparisca noR meno corretta, e compita, che utile alle scien- 
te, non mi sono prevaluto di altre raccolte, ove mi è riuscito di 
^ consultare gl'intendenti delle lingue, o le piii corrette opere manoscrit- 
te « o stampate, quali sono i catechismi, le versioni de' santi Vange- 
li, gli elementi gramaticali, ed i Dizionarj delle lingue, che per la 
maggior parte mi sono procacciato col favore de' Missionarj» Per que- 
sti mezzi non senza gran fatica colla sola orazione Dominicale tradot» 
ta letteralmente in quasi tutti gl'idiomi conosciuti, e corredata dino« 
fé gramaticali, che saggio pratico dieho dell'artifizio mirabile, e do* 
rari idiotismi delle lingue, sono arrivato al fine di mettere in un 
colpo di vista brevi , e pratiche prove del carattere di quasi tutte le 
lingue conosciute. 

XLV. La presente raccolta oltre il pregio delle versioni letterali, 
delle note gramaticali , e della correzione di non pochi errori scorsi 
in altre raccolte, ha quello ancora dell'accrescimento di piii di cen- 
to idiomi. Basta dire, che finora non si è pubblitata raccolta, eh 'ab- 
bia l'orazione Dominicale se non in sette lingue Americane, e per Io 
più senza traduzione, ed io la pubblico in cinquantacinque lingue A« 
nericane (parecchie delle quali annoverar si deono nella elesse di lin- 
gue madri) « la maggior parte si mette con traduzioni letterali • Per 
tutte l'orazioni Americane, eccettuate la Poconchi [ appartenente aN 
le missioni de' Padri Domenicani) la Caribe, la VirgineseJaSha Van- 
na , la Mohoglca , la Groenlandese, • «icune^ delle nazioni O- 
rientali, mi «ono ^rcv.iuto tìcl favore di molti^ Missionarj Exgesuìti , 
per lo piti Spagnuoli, ricevendo da loro T orazioni Dominicali, e fa* 
tendone con loro, o con le loro notizie le traduzioni letterali secon« 
do le mie idee - Quante centinaja di lettere ho dovuto scrivere , e 
quanti dubbj sono stato costretto a propor a* Missionarj , uomini per 
lo piti carichi di anni, e d'incomodi, perchè chiamando alla memo« 
ria le parole, e l'artifizio di lingue da loro ormai quasi dimenticate 
dopo IO. anni del loro abbandono, come cosa nelle presenti circo- 
stanze inutile , mi esponessero secondo il fine delle mie ricerche le 
versioni, e mi spiegassero il carattere artifizioso delle lingue, che a- 
veano imparato per pratica co* Selvaggi , e senza nessuna attenzione 
alle minute osservazioni , che io loro indicava appoggiato all' esame 
gramaticale degl'idiomi? E quante difficoltà ho dovuto superare per 
rintracciare il vero, od almeno il'piii verisimile nel confronto di no« 
tizie , che alle volte sembravano poco uniformi ? 

XLVL 
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XLVI. Sono poco pih di due anni , clic mi venne il pensiere di scrive* 
re la storia delle lingue coli' opportunità , che mi dava lo stabilimen* 
to, o dimora,, che >in questo stato Ecclesiastico faeeano centinaja di 
Exgesuiti fissionar) della maggior parte delle nazioni conosciute. Tt 
pensiere m'è venuto un poco tardi; perchè in i8. anni dalla loro ve- 
nuta sono morti piii di dugento, e con alcuni di loro ^ perita la«no« 
tizia di parecchie lingue , di cui non sono restati intendenti. Che se sul 
principio s del. loro arrivo avessi progettata questa opera, allora trova»* 
dorai , come in un altra fabbrica di Babele , fra tanti uomini dotti ^ 
€ di lingue diverse intendenti, e che ancora ne conservavano fresca U 
memoria., avrei potuto forinare piti compita, e perfetta storia. Quin« 
4i il leggitore potrà beo rilevare , che la storia delle lingue , sebbene 
comparisca assai illustrata in questo , e negli quattro tomi pubblicati^ 
pure è n^lla sua infanzia, e lontana da quello stato di perfezione » 
cui arrivare si può colla notizia di altre Ungue. Ma perchè essa ai 
abbia perfetta, secoli , e secoli dovranno passare , giaccnè non è che 
aia per accadere altra simile radunanza, quale è stata quella degli Ex^ 
gesuiti in un piccolo stato, ciocché mi ha dato l'opportuna occasio^ 
Oe di conoscere molti, di consultare per lettere altri, e di racco- 
gliere documenti per la formazione della storia delle lingue. 
. XLVir. Ma ritornando al discorso delle versioni letterali, le quali 
al mio intendimento danno il pregio pih considerabile a questa Ope^ 
Và^ esse porgeranno lume per rintracciare T affinità, o diversità degl'i* 
giorni nelle parole , nella sintassi, e negf idiotismi . Le versioni fanan- 
oo vedere lingue affini nelle parole , e non nella sintassi : ad eccovi 
pn sc^no caratteristico di etsere diverse le nazioni , che le padano , e 
(he in qualche tempo si sono conosciute. Pel contrario si vedranno 
lingue affini nell* artifizio gramaticale, e diverse nelle parole: td ec« 
co il .segno di procedere dallo stesso «stipite queste nazioni , 'benché 
alcuna di esse pel commercio, o f>er essere stata soggiogata da*fore« 
stieri., abbia abbandonate le ^proprie parole. Si vedranno ultimamente 
lingue tra se diversissime >nella sintassi /lingue di artifizio semplice in 
bocca di nazioni civili : e lìngue di artifizio mirabile in bocca di na^ 
lioni ro^ze, e senza ombra di avere avuta nessuna civiltà , ed ecco- 
vi prove addimostranti -praticamette la confusione degl* idiomi ne'pri- 
mi discendenti da Noè , i quali li parlavano, secondo che loro erano 
stati infusi , e si conservano .finora eostanzialmente gli stessi , che fu* 
rono à' tempi dell' infusione . 

XLVIII. Chi altra^ lingua non possegga » senonse la nativa , quan^ 
tunque sia di mente illuminata , non arriverà .a formare giusta idea 
della miràbile varietà « «e struttura delk lingue » atceome aon la for* 

mera 
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mccà dell' estensione 9 e situazione de' regni nell'orbe terrestre » chi non 
è uscito o col corpo, o colla mente per mezzo dello studio della Geo* 
grafia fuori de' confini della propria patria^. Ma siccome all'Uomo 
di buona mente , benché il patrio suolo non abbia abbandonato mai, 
le carte geografiche , ed i globi artifiziali terrestre , e celeste bastano 
a darli tutto il fondamento , e notizie, ónde venire nella cognizione 
topologica del mondo, così ancora le versioni letterali faranno, che. 
l'uomo, benché intendente della sola lingua nativa, capisca, ed am« 
miri il vario, ed ingegnoso artifizio delle lingue, che si parlano nel 
mondo « Le Versioni però danno il maggior risalto, utilità, e pregio 
a questa Opera, la quale senza di esse sembrerebbe raccolta di ora* 
sioni in idiomi inventati a capriccio « Di che servirebbe , per esem-^. 
pio, l'espressione, che in lingua Vilela si legge cosi: TatekfS Uuel* 
iat yasitì Ma scrivendosi gramaticalmente questa espressione, ed ag* 
giungendovisi la letterale versione in questa guisa: Tate-kis padre-no* 
stro : laue44at alteeze-le-in : yasìt stante : allora il Leggittore vi sco« 
prirà subito la propria significazione delle parole Vilèle , ed il 
raro artifizio della sincassi di questa lingua. Si avvedrà , che la lin« 
gua Vilela ha pronomi affissi, che pospone, ed unisce a' nomi (come 
\\ kisi unito alla parola tate); che ha degli articoli, e li pospone a* 
nomi (come la lettera /, che significa /«, si pospone al nome taue)^ 
che ha posposizioni, e non preposizioni (come è la posposizione lat^ 
che significa in j .* e che usa il participio di presente yash in luogo 
del relativo, e del verbo. Queste, ed altre simili riflessioni, cui (bn« 
damento poi^ono le versioni letterali , fanno piacevole , ed utile la le* 
zione deir orazioni Dominicali in div*r«. Ungue, e fanno conoscere 
praticamente u loro mirabile varietà nelle parole , e nella sintassi , ed 
indi dedurre lo stupendo evenimento della confusione degl* idiomi, con« 
tenuto nell'antiche sacre, e profane storie, nella tradizione delle gen« 
ti, e nelle loro lingue. 

XLIX. Sebbene tutte le lingue convenissero nella sintassi, e soN 
tanto nelle parole differissero, questo solo divario basterebbe 9 cob« 
getturarc essere succeduta una confusione d'idiomi fra le nazioni.* che 
se al divario delle parole quello si aggiunge della sintassi, argomen« 
to^ e prova incontrastabile si avranno del suddetto evenimento della 
confiisione delle lingue . A mettere dunque in chiaro la diversità del- 
le sintassi degl' idiomi ho procurato di aggiungere la traduzione let« 
terale dell'orazione Dominicale in ognuna delie lingue madri, di cui 
ho acquistato gramatiche, o dizionar), o mi è riuscito di consultar « 
ne persone intendenti. La ho fatta ancora di alcuni dialetti, che si 
scostano notabilmente nelle parole, o negl'idiotismi dalle loro rispetti* 

R^rvàs. S/iggio Sfatico delle Lingue H ve 
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ire lingue madri.* e riguardo agli altri dialetti , che ad esse sono chia« 
natnente affini, ho tralasciato di aggiungere le versioni, perchè ognu« 
no facilmente le potrà fare confrontando gli stessi dialetti colle loro 
rispettive lingue madri.. 

L. A maggiore Intelligenza, e pih spedito, ed utile maneggio di 
questa raccolta^ di orazioni Dominicali serviranno i seguenti avver« 
timenti. 

Pr/iKi^. L* ordine delle lingue, in cui si propone tradotta T orazione 
Dominicale, è quello stesso, che ho osservato ne' tomi del Catalogo 
ilelle lingue, e dell'Aritmetica delle nazioni , incomincio cioè dalle 
lingue dell'America meridionale, passo poi a quelle della Scttentrio* 
naie, indi alle lingue del Mare Pacifico , ed Orientale, e dell' Asia^ 
dell'furopa ^ e dell' Africa . 

5*ecWtf.. Trovandosi disperse 'in paesi di diverse parti del mondo àl« 
cune nazioni, che parlano linguaggj affini, o provenienti dalia stessa 
lingua madre, ho creduto di radunare tutti quellt, che chiaramente 
compariscono affini , perchè meglio «si avverta la loro affinità^ Cosi 
ne' dialetti Tartari -si veggono unite lincue Asiatiche , ed Europee : e 
ne' dialetti fbrei si uniscono lingue Asiatiche, ed Africane. Le lin- 
gue Moxa, .e Maipure l'ho stabilite biffini in altra occasione: pure le 
loro orazioni sembrano d'idiomi diversi, e però non le ho unite . L' o« 
razione .della lingua iMada^ascara , xh'è dialetto Malayo, si mette fra 
gl'idiomi deir Africa. 

• Terzp* In parecchie occasioni <ito ^li Autori, da cui ho preso t)» 
razioni Dominicali.* ed ove non h cito, segno egli è, che le ho 4V« 
Me da' fissionar I, o odagli Amleto 

Quarto . Mi 'Sono preso il pensiere «di eseminare attentamente anco* 
ra quelle versioni , che mi sono state date , o ho trovate stampate , 
perchè sieno esattamente corette, e corrispondano a quelle altre, che 
dapperme, o coH'ajuto d'intendenti ho fatto col fine di rafipresentar* 
vi chiaramente il carattere delle lingue. Per lo stesso fine prevalen* 
domi «de' dizionari, e delle gramatiche a parecchie versioni ho aggiuoi» 
to note gramaticali , che illustrano il vero <enso delle parole , e le 
sintassi degl' idiomi. 

Quinte* Dì alcune lingue 5 «delle ^oalt )io acquistato dizionari, o 
gramatiche, od alcune sentenze, non mi è riuscito di trovare l'ora* 
sione Dominicale: il cui difetto supplisco col* mettere le dette senten* 
2e « o canzoni , o altre cose simili , che ho potuto procacciarmi . 
^ Sesto • Perchè il leggitore possa formare facile, e giunta idea gen« 
grafica de' paesi, ove si parlano le lingue ^ di cui si fa menzione ìq 
questo tomoi ho creduto di aggiungere nel seguente articolo un bre- 
ve 
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ve ragguaglio» O' catalogo di tutte esse notandovi i paesi ^ ove si 
parlano • ^ 

Ne' tomi antecedenti ho adoperato l'ortografia Spagnuola per le 
parole degl' idiomi >, che non sono Europei, perchè la maggior parte 
delle lingue,, e nazioni, che non sono Europee, si sono scoperte dagli 
Spagnuoli,.e da! Portoghesi, e ne' loro alfabetti, che sono assai con« 
simili, si sono pubblicati quasi tutti i dizionarj., le gramatiche, ed 
i catechismi: ad: uso delle loro rispettive nazioni. Per la stessa ragio* 
ne. in questo tomo adopero l'ortografia Spagnuola ^ quando non siav*- 
Verta ,. che fo uso di^ altra, diversa •* 

ARTICOLO IV; 

. Gnalogé degCidtomi\ m cui si mette tradotta l^oraT^hne Dominicale i^ 
- « de paesi ^ ove essi si par/ano •- 

P;Er.la formazione di questa catalogo ho avuto presente il tom#' 
intitolato Catalogo delle lingue^ che scrissi in una citt^ , ove non 
.potei consultare parecchi ; libri, che bramava di vedere, e she poi ho 
avuta la sorte di trovare in^questa di Roma: e però a maggiore chia« 
grezza, ed anche correzione di quanto vi sr espose, aggiungerò <juìnuo« 
ve riflessioni sopra parecchj idiomi, di cui ho acquistati* ulteriori lu* 
mi colla lezione di nuovi libri, e colle notizie, che mi sono procac* 
ciato, d' alcuni Exgesuiti dimoranti in Roma, e nello Stato Pontificio, 
t. principalmente^ dalla buona memoria dell'eruditissimo Exgesuita Sig. 
Ab. Don. Francesco» Saverio Claviaero. «•re, ed onestissimo amica, ed 
ornameDto^cSe1u •<«• p«cru Angelopolitana per le sue* esimie virth ,. 
per la* sua. illustre nascita», e singolare letteratura,^ della< quale nella 
jHm: antica storia del Messico saggio ha dato, che ha meritato l'ap- 
provazione/de'Letteratt. Europei V Nella fresca età di 5f; anni avendo 
lasciati: preziósi manoscritti- sulla storia Ecclesiastica , e Geografica della 
<Nùova«Spagna,> nella cur scrittura* io l'impegnai', a' 2; Aprile del pre- 
«enteanno 1787;. in Bologna dòpo lunga.,, e- penosissima' malattia di 
parecchi mesi placidamente è passato agli eterni riposi • Questa memo*- 
ria debbo io> consacrare- at quelh^ amara », che ho del dolce Amico» 
perduto . . 

• I numeri marginali , che nel ' catalogo di ' questa articolò si met«- 
tono^alle lingue, indicano i rispettivi numeri, con cui sono ordinate 
l'orazioni' Dominicali.* e però facilmente si troverà la corrispondenza 
dirgl' idiomi in questo catalogo contenuti con quelli rispettivi; dell' o*- 
razioni. Dominicali». 
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Lingue dell' %4mm€a meridionah. 

t. Jtfomana^ o Cbihna. Si parla neir isola di'Chtloci ed in altre 
isole ad essa vicine, nel Continente del Cbile ( ave sono le nazioni 
Araucana, Juncos, ed Huiliche, ed anticamente vi erano le tribiiCo- 
piapina y Co^imbana , Qutilotana, Mapochina, Promaucai,Curi,Caa« 
fui» e Pencona situate tutte nella banda occidentale del Chile fra i 
gradi 14 > e 37 di latitudine australe) , nel paese de* Puelchi ( detti da« 
gli Spagnuoli Serranos y cioè montanari) , ne' paesi » e nelle montagne 
di Bolcan, Gasuati» e Cairn alla latitudine di 28 gradi, e ne' paesi 
delle nazioni Pehuenche , Picunche , Ranquelche , Molucbe ,. e Vilimo* 
luche dagli- Spagnuoli hi tese col nome fttìxzno %^c4esf che proviene 
à*auc0 nemico, guerriere. 

%. JQcbua^ o Peruanay detta ancora Qukbua^ Quècbiiay ed Inea^ • 
Era la lingua dell' Imperio degl' Inchl , che si stendea da Maule fiume 
del Chile ( a' ^$. gradi di latitudine australe ) sino a Pasto» ossia 
lar cittìf di S. Giovanni, o Villa viciosa » 50 leghe dal Quito, edf al* 
la latitudine boreale di un grado, e di 12. minuti .Divenne lingua co* 
suine nella maggior parte dell' Imi)erio , e presentemente si- parla in 
altre nuove nazioni, che si sono ridotte alla nostra santa Religione. 

I linguaggi Kitefio, o Quitefio, Chìnchaisuyo , Lamano, e Cai* 
eha^ui ,. o Tucumano sono dialetti dalla lingua K\chua , e ne differii 
scono pochissimo. 

3. Stimarà. SI parla nella diocesi della Par, ed in parte di quella 
di ChuKisaca ( o Chuquisaca } detta ancora Charcas , e citt& della 
Piata nel regno del Petit. Nella^^ provincia Aimarà conquistata dall' 
Inca (a) Capac«Yupan^ul,.che vi trovò più di ottanta gran villaggi, 
ed ha trenta leghe di lungo, e 15. di largo , sono, dice il Gesuita 
Bertonio (b) „ le nai&ionl Canchi*, Canna , Colla , Collagua , Lupaca , 
Focale, Caranca, Charca, Pacasa, ed altre... la lingua Lupaca non 
è inferiore alla Pacasa, che vien creduta la pììi elegante... Le genti 
Lupaca», e Pacasa sono in mezzo agli Aimari:. e sebbene la gente Pa» 
oasa è creduta* la piii pulita , ed elegante^ nel parlare , la Lupaca ecce«» 
de. la Pacasa nelle maggiori popolazioni; poiché in ognuna di esse 
sono- tre^, o< quattro Sacerdoti , ed ifr questa di Jull siamo sette ^ od 
otto Sacerdoti ,, essendo molti gì' Indiani cadasCrati io ogni paese : in 

alcu- 



(m) Garcilàsso de la Vèga. Ccmment^iot reaUs del erì'gen de hs Imas.. 
Madrid: i^o8. Parte x.-lìb. 3. cap. io. 

(b) P. Ludovico Bertonio: ^rte , j erémmsiies. miri e^giosa dr la: lengua 
jtimsrà. RoiM s^o^. nag. io«« 
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«tcune popolazioni sono piti di tremila Indiani tributar). . . i precetti 
di parlare, che qui si daranno ( cioè in lingua Lupaca ) servirannd 
non solamente per imparare la lingua Lupaca, poiché è cosa certa , 
che chi sappia bene il linguaggio di tuna provincia, capirà facilmente 
quello dell altra provincia della stessa nazione „• Ho copiate le sud- 
dette parole del P. Bertonio, perchè si venga in cognizione- de* dialet* 
ti della lingua Aimarà, e del loro piccolissimo divario. L'orazione 
Dominicale Aimarà è senza dubbio in dialetto Lupaca, poiché me 
rha data unr Exgesuita Missionario della mentovata Juli. 

4. Moxaj o Moiay che in idioma Moxo signiBca rogna. Questo 
nome dicona alcuni essere stato dato alla lingua, e nazione Moxa ,' 
fcrchè il primo Moxo veduto dagli Spagnuoli, e dimandato della' sua 
nazione, non intendendo bene la dimanda rispose nuca Moia io rogna, 
cioè io ho rogna, e ^li Spagnuoli credendo, che la parola mota era 
il nome della sua nazione, la chiamarono Màxa^ e Moba^ nomi, che 
mal volentieri sentono i Moxi. E' credibile, che a' Mbxi dispiaccia 
fi* nome Moba^ che usano gli Spagnuoli, e che significa rogna: ma 
forse non dispiacerebbe loro il nome Musuy che adopera V Inca (a) 
Garcilasso , il qukie dice , che V Inca Yupanqui entrò nella provincia 
Ufffxn, e vi fece alleanza con quelli, che gli Spagnuoli chiamano Afoxor. 
Nel Catalogo delle lingue al numero 66. si disse, che la lingua Mo* 
xa si parlava nelle missioni di Loreto ( di iioo. anime ) della SS. 
Triniti [ di loco, anime } di S^ Ignazio ( di ixoOi anime } , e di 
S. Saverio ( di 1500. anime ), e nella gran provincia Mcxùs^ [o Mom 
XMT , la quale si stende ''da'ij; sino a^zo. gradi di latitudine australe» 
Il Sig. Ab. Don Giovanni liai»? ..-»-• ^^^fo Missionario in S. Sa* 
verio de* Mo.; , »i ha. date notizie piU distinte delle lingue della 
provincia Moxa. 

Questa si stende per pih di ciìique gradi , poiché ha quasi 200; 
leghe di lunghezza. Nel 174*2. vi erano almeno trentamila neofiti, dé^ 
quali sono periti moiri coli' epidemie , e coli' incursioni de' Portoghesi 
vicini, e stabiliri nella banda orientale del fiume Itenes [ detto Gua« 
pai da' Portoghesi ) contro l'accordo de' limiti ass^nari loro. Manca* 
rono dopo il detto anno le missioni di S. Rosa dell' Itenes ( ove si 
parlavano Mure , e Mese ) e di S. Michele ( ove si parlava Mure ) 
sul fiume Baure , ed a cinque leghe dalla sua imboccatura nell' Ifener. 
Queste due missioni furono distrutte da* Portoghesi , ed i Gesuiti, che 
erano ne' loro paesi , raccolsero alcuni Meki , e fondarono poi' una 
missione de' Meki .Le guerre, l'epidemie, e le fughe degl' Indiani 

anien«r 



(a) Garcilasso citato: Paft. x. Ifb. 7. caps i4« 4^c.* 
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p;iaAUfltaet)nq ancora la missipni Spagottolc di S. Luigi ». e diS.Giuscpi«- 
ipc ( ove si parlava. Moxo ) I e quelle di S. P^olq della lingua Mo- 
bima (s})del Patrocioio ( ov» si parlava k. lingua Here$ibocona )«e 
di S. Giovanoti dctto^ 4cì Gféaréiyi ^ perc^hè. ci. si parlava il. Guarayodia* 
latto. Guarani, (io).. 

Nelle, suddette missioni della lingua Mòxa erano Moxi di diver^ 
ai dialetti .. Nella, sola missione, di S. Saverio [. mi ha detto il Signor 
Ab. Iraizos. ]^ erano le. tribii, o. dialetti Ghuchucupeonò > Comobocoaò, 
Mosotie,/e Moubpconò^», e. le nazionii Mopeziaaà,ed' Icabizizi: di Itn^- 
£ue diveracr tra*, se ,. er dalla^ Mbxa> Alcum M issionarj hanno creduto , 
che la lirtgua. Mopezianli; sia dialetto^' dellat Canisjanà >, che si parla neU 
la missione, di. Si. Pietroi de' Moxl [: che: nel; l'/óy. facea. duemila ani* 
me. ) - ma, ioi congetturo t. che ne sia diversa ». poiché , corno ho senti- 
to da Missionari , e rassicura^ ancora. iL citato. Gàrcilasso* (a) die k 
V%A> gì' Indiani, non faceand* guerra a'ioro parenti: cosi: chiamavano 
quelli , che. parlavano^ una. stessa, lingua »« ed. L Canisianii erano io conti* 
nua , ed. inumana guerr a^ co' Mopeziaivi t, come; l' addimqstra) il: caso se« 
guente,,che mi. ha. raccontato i il; mentovato* Sig; Ab» Iraizos*. lì P« 
Aflostioo Zàpata. era. Missionario della sua^ Missione dii S» Saverio , 
eh i. sulla, banda, occidentale del fiume Mamorè. ».. il quale- co' fiumi 
Jtenes , , e. Bene formano ^ il fiume Madèra ^. eh' imbocca nel Marafion » 
(il Mamorè.,. Ulttee^,, ed il V Bene- sono navigabili) ^ volendo ^ ingran* 
wkj.o popoUrlarpiitipassòtaU'altra ban^a del fìunae per amicarsi la 
nazione Mppezianà'»^'chef vi era. I Capi di essa dopo. di? aver osserva^ 
lo* il' trattamento V che si. facea a' Moxi di . S« Sajfcrio ,,subito> risolse* 
ro di, seguitare: il F; Zapata dicendoli «xhe. aliai risoluzione: gli spin- 
geano la. vitdv quieta. de' MòxiV Cri! allontanarsi. <Sa uii« M«iane.' vicina 
detta. C^i9/ViMÌ^, che ogni giorno andava, in^ caccia^ de'Mopcziani per 
inaogiàrli ». Questa^ fu la prima, notizia > che i Gesuiti* ebbero de*Ca« 
ìusiani;. Nel . trasferirsi. iMopezì»nÌ4 in S^ Saverio» vi arrivò, fuggiasca 
fin Mòpezanà:da!Canisiàni>.edJaBtuinziòt che vi, lasciava^ vivi, tredici 
>Iópeziani: nella gabbia dell! i|igi;assatojò [ i.C^nisi^nii ingrassavano gli 
jicbiayi per mangiarli poi ]; ed il! P. Zapata^^ commosso a pietà, risol* 
ae subito dilportarsi a'.Canisiaai là compagnia de' suoi: neofiti per trat^ 
tare, il riscatto de' Mòpeziàniv Occupò^ uft sito» vantaggioso,, e vicino 
s'CanisianivCv fecet chiamare- ilora. Capi» cyi offerì; peri 3. schiavi 
alcune-, accette » , e- scuri i da . tagliare^ alberi » A ppena i . Capi videro que» 
ati stronfienti sl^i utili per i loro bisogni di fare* legna» che subito o& 
f:rironadi.darae.ia cambio gli. schiavi »,e« meravigliandosi >^ che il P» 

Za- 



(a) ^Gàrcilassoc de. U. Vegan Parte; 1 .* lib. 1 • xap, 14^ . 
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2apàtt desse tali ttromeoti per sóli -i^. uomini , rie 
riosità da* Mopeziani , cosa si voleva hire de' 13. uc 



ricercarono con cu<« 
[3. uomini ingrassati . 
Risposero i Mopeziani , che quel Padre li vc4ea fare felici, € che in* 
segnava la legge di un Dio buono, che 'volea, che^utti stessero in* 
pace senza mangiarsi , né farsi male nessuno , 'c come se tutti fossero 
fratelli &c. e questo discorso bastò , perchè i xapi di nazione sì fero* 
ce trattassero subito col P. Zapata di seguitarlo, come il fecero^ ed 
il P. Lorenzo Legarda, che in quel tempo arrivò casualmente all« 
missione di S. Saverio , s' incaricò dMstruire i Canisiani, 'e nt (ormò 
la missione di S. Pietro, eh' è situata sulle sponde del Mamorè fra 
Ja suddetta missione di S. Saverio, e quella dell' Esaltazione, ove si 
]iarla la lingua Cayubaba , della quale soltanto ho potuto acquista-* 
re le parole, che ho messe nel Vocabolario poligloYo. L' Esaltazione 
nel 17^7. fatca duemila lanime . 

Nelle due merrtovate missioni di Loreto 1 ie' delU TrinitSi de'Mo* 
zi erano alcuni ttonami (6]z e nella missione di S.- Ignazio de' Moxi 
•erano parecchj Herisiboconi ( avanzo della missione del Patrocinio ) 
i quali sono 'bianchi , Td hanno i capelli di colore vermiglio, e però 
da' Moxi si chiamano T/'t^V, '^ Tì^t'cbuti Rossa^tes^;^ . 

La nazione Sierisibocona anticamente era vicina alla Eaure , che 
ael 1767. era «elle nissioili della XToncezione { di 1500. anime ] di 
S. Giovacchino ( di 8oo. anime ] di S. Niccola ( di 700. anime ) e 
di S. Simone , e Giuda ( 4i i5oo. anime ) . In quest' ultima missione 
erano parecchj della nazione Mure . 

Il Sig. Ab. traizos mi lia detto, clie nella vasta provìncia Via è 
za non si erano trovate ^della. lina"» ^^^^f^ scnon le tribù, che nel 
17^7. YecrtA<^no ^cuc missioni , in cui abbiamo detto, che si parlava 
>Ioxo w Queste^ ed altre notizie, xhe in appresso si daranno sopra al- 
tre lingue della provincia Moxa^ ho creduto di aggiùngere qui a magi* 
giore schiari mento ^i ^quanto millo stesso assunto si disse nel tomo 
del Catalogo delle lingue. 11 P. Saverio Traizos ( fratello 'del Signor 
Ab. Iraizos ) eh' era Missionario della mentovata missione di S. Pie« 
tro de' Canisiani ^ a morì nel 17^3* assistendo li' Canisiani ^ eh' erana 
andati ad «ppnrsi alle incursioni de' Portoghesi , 'Scrisse una compita 
storia di tutte le na:doiu, e «delle ^ngue <deHa provincia MY>xa, la 
quale storia era nel Collegio de' Gesuiti di Limao* e fra le carte dell' 
eruditissimo P. Andrea Burriel ( rhe isono nella ^Biblioteca regh di 
Madrid ) dee essere «n compendio 'della detta storia fatto dalla stea* 
ao Autore. / ' 

5« Mobìma ( d'alcuni Gesuiti nominata Mobìmah ^ nome, che in 
Alice .Afi^asiom ho usato j.. JSi pria hcUj: piissioui ài S* Annz { di 
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duemila anime), di S. Borgia ( di itoo. anime }, e de^SS. Re [ dt 
liOQ. ] nella provincia de'Moxi. 

Nella missione di S. Borgia erano V avanzo de' Mobimi di S. 
T90Ì0 (4) 9 ed Indiani di parecchie lingue, o nazioni presi all'azzardo* 
Vi erano Maxieni, Ticomcri, Pacabari, Cabìni, e Tiboi. Queste tre. 
ultime nazioni furono scoperte dal Sig. Don Pasquale Ponze , che per 
30 anni fu Missionario in S, Borgia , e poi Provinciale de' Gesuiti 
Peruani. Tico^meri è parola, che in Moxo significa altra4ingua^ o 
parola^ e però se ne rileva, che i Ticomeri parlavano lingua affatto 
diversa dalla Moxa , e che i Moxi li conosceano . Della gente Tiboi 
( arrivata l'ultima in S. Borgia ) mi ha raccontato il Sig. Iraizos 
^ che l'ha veduta ), che ha l'usanza di fasciare la testa de' neonati 
la tale guisa, che termina io una perfetta piramide, che fa innalzare 
notabilmente la stessa testa • La fasciatura , e la compressione si fan- 
no di tutta quella parte della testa , che suole avere capelli • 

Nella suddetta missione de' SS. Re erano ancora Tiboi , Sapiboco» 
ni, Cbiribi, Chumani, ed altre nazioni sconosciute, ed in gran parte 
scoperte dal menzionato Sig. Ponze. Della lingua Sapibocona ho mes« 
se alcune parole nel Vocabolario poligloto. 

• 6. lionàma. Si parla nella Missione della Maddalena ( di quattro^ 
mila anime ) e nelle missioni (4) di Loreto, e della SS. Trinità nel* 
la provincia de' Moxi. La missione Itonàma era unita alle missioni » 
che i Gesuiti aveano nella provincia Moxa. 

7. Pucuina^ o Puquina. Si parla in una missione de' PP. Mercena*. 
t] vicina [a' Pucarani , e ne' villaggi del lago Cuquito ( tutti questi 
Pucuini sono della diocesi dclU Pft%)« ed in alcuni paesi della dioce* 
si di Lima. 

;8. Mocbka di Tuncas. Mochica si chiama da Monsignor Girolamo 
'Ore Vescovo di Guamanga nel Rituale 'Peruano,'e Tunca dall' Inca 
Garcilasso {4) la nazicine Yunca , che nella valle Cincha , ed io altre 
valli vicine era stabilita secondo Io stesso Garcilasso. 

p. Montanara di Mainai^ detta ancora Cerros ( parola Spagauola / 
che aigoifica colli, e montagne). Si parlava nelle missioni, che avea« 
no i Gesuiti nel governo di Mainas appartenente al regno del Quito. 
Sono dialetti della lingua Maina i linguaggi Chapo , Coronado , Hu« 
murano , t Roamaino • 

. IO. !!• 12* tj. Dialetti della lingua Guaran . Si parlavano in 
parecchie missioni, che aveano i Gesuiti, cioè se' trenta villaggi det« 
ti de* Guarani 9 che faeeano 87000. anime ^ ed erano fra i gradi 27^ 

e 30 



(a) Garcilasso della Vega citato : Parte i. Lib. f. cap. il* «9^ 
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e 30. di latitudine australe, in altre due missioni al nord de' suddetti 
villaggi , in tutta la vasta diocesi del Paraguai , nelle missioni di S, 
Rosa ( nella diocesi di Santacruz ) , e del .Rosario de' Guarayi ( nella 
diocesi di Charcas ), da' Guarayi aggregati da' Gesuiti alle loro missio* 
ni de'Chikiti (l^J, e nel villaggio de' Chiriguani vicino a Santacruz. 
Erano altri Guarayi (4) Uniti alle missioni de'Moxi, eh' erano sotto 
i Gesuiti del Perii; e tutte le altre missioni mentovate erano sotto i 
Gesuiti del Paraguai. 

14. Tupìj dialetto pulitissimo del Guarank. Si parlava nelle missio^ 
ni Tupì de' Gesuiti Portoghesi sulla costa marittima del Brasile dal 
fiume di S. Francesco del Sud sino alla Barra de Santos^ e ne' paesi 
mediterranei della provincia di S. Vincenzo , oggi chiamata di S. Pao« 
Io di Priatininga. Il Tupl si chiama lingua generale del Brasile. 

15. Homagua y od Omagua^ dialetto Guarani. Si parlava nelle mis^ 
sioni degli Homagua^ che aveano i Gesuiti del Quito nel regno dello 
stesso Quito, e da parecchie tribii della natione Homagua disperse per 
paesi del suddetto regno, di quello di Granada, e della provincia Por« 
toghese del Maranon , nelle cui sponde sono molte nazioni , che par« 
lano dialetti Tupì, ed altre lingue, le quali sono tante, cheilP^Gio* 
vanni Femandez (a) nella storia delle missioni de'Chikiti de' Gesuiti 
dice, che piii di centocinquanta lingue tra se pih differenti, che non 
sono la Spagnuola, e la Francese, trovarono i Gesuiti Cristoforo A« 
cufia , ed Andrea Artieda nel viaggio , che di ordine di Filippo IV. 
fecero per osservare il Marafion , e le nazioni, che vi erano vicine, 

l6> Cbtkitaj o CAtquha. Sì parlava nelle missioni, nominate S. I^t 
gnazio, S. Rafaele, S. Mieliti-, s. Anna, S. Giovanni , Santiago, San-, 
to-cuore di Qcsu , la Concezione , S. Saverio ( eh erano nel Paraguai ) 
ed in S. Giuseppe di Buonavhta^ o Dtspotorios^ missione unita a quel« 
la de'Moxi [4].^ 

xj. Zamùca. Si parlava nelle missioni, che aveano i Gesuiti del Pai 
raguai, e si chiamavano S. Giovanni, e Santiago de' Chiniti (i^), in 
altra detta S. Ignazio, e da alcune tribii erranti per le selve. . 

18. tuie. Si parlava nelle missioni degli stessi Gesuiti , che sichia< 
mavano Miraflores, e Valbuena nella diocesi del Tucumàn. 

\f. VUila.^ Si parlava ne' Villagg) Orte^a, Macapillo,e S. Giuseppe 
delle missioni, che i Gesuiti del Paraguai aveano nel Cbaco della dio« 
cesi del Tucumàn, e da alcune tribU, che andavano erranti per le 
boscaglie del fiume Vermejo. 

Hervis. Saggio Pratico delle Lingue I zoé 

(a) P. Giovanni Fernandez : Kclacm de hs mùiàncf 4c hi CUquiios di 
los Jcmitas 0"$, Madrid 171^. 
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• 20. Tota • Si parlava nella missione di S. Ignazio di Ledesma ap* 
partenente alle suddette missioni del Chaco. 

21. MocobL Si parlava nelle missioni S. Saverio , e S. Pietro sulla 
banda occidentale del fiume Paranit appartenenti alle suddette missioni 
del Chaco, ma nella diocesi di Buenosaires. 

22. %4biphna. Si parlava nelle missioni, che aveano i suddetti Ge« 
suiti, e si nominavano Concezione nella diocesi del Tucumàn , Nostra 
signora del Rosario nella diocesi del Paraguai, e S. Girolamo, e S« 
Ferdinando nella diocesi di Buenosaires • 

23. Mbsya^ detta ancora Guaicurb, ed Eyiguayegi . Si parlava nella 
touova missione, che col titolo di N. Signora di Belen avea fondata 
r Exgesuita Sig. D. Giuseppe Sanchez Labrador, e da otto tribii er- 
ranti, ch'egli visitò, e lasciò nelle boscaglie della sponda occidentale 
del fiume Paraguai. 

24. Tamea. Si parlava dalle tribii Amaona, Nahuapa, Napeana , e 
Masamae, e ne'villaggj di S. Francesco Regis, e S. Giovacchino si* 
tnati nella missione, che i Gesuiti del Quito aveano col titolo di 
missione bassa del Marafion. 

'^ 25» ^6. Dialetti Kirirh Si parlavano ne* villaggi delle missioni Kiri* 
ri , che secondo il P. Mamianì {a) aveano i Gesuiti Portoghesi , e 
si fondarono verso Tanno 1^70. 

27. BetBÌ. Si parla nella missione Betoi vicina al Casanare, ed altri 
fiumi, che imboccano ncU'Orinoco, ed appartiene al nuovo regno di 
Granada. I Betoi secondo la carta geografica del Gesuita Gumilla(^), 
che li ridusse, sono a* gradi 4, e mezzo di latitudine boreale, ed a^ 
311. gradi di longitudine. 

28. Tathra. Si parla nelle missioni de' Yarhri situate sulle spande del 
fiume Meta, ed appartenenti al suddetto Nuovo repno. Il Sig. Ab. 
Giuseppe Forneri, eh* è stato Missionario de* Yaruri, mette la loro 
missione a' 5. gradi di latitudine boreale, ed a' 3 io, di longitudine. 

29. Maipitre. Si parla ne* villàgg) della missione Maipbre,e questi 
sono Calda de hs Jfthres % ^t>p. gradi, e 50. minuti di longitudine, 
ed a* 5- gradi, e %. minuti di latitudine boreale: Encarantada ^ ^\o. 
gradi di longitudine, ed a 5. gradi, e 25. minuti di laritudine: Cam 
irkta ft^^io. gradi di longitudine, ed a' 5. gradile mezzo di latitudi- 
ne. Il Sig. Ab. D. Salvadore Gilij, che ridusse a popolazione iMai- 
piiri àcìV Encaramada j e ne parla nella sua Storia dell* Orinoco, mi 

ha 



<a) P. lu'g! Mamìani : Cateeismo da dotrtrina Cbrisi&a na lingua Kirirh 
Lisbona i^qS. Proloeo. 
(b) F« GuoììIUt Hiscoria del Orinoco, 
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lu detto, che egli, e gli altri Missionari Gesuiti avevano trovata là 
gente Maipiire sopra il fiume Venituari fra il quarto, e quinto grado 
di latitudine, e che nell'anno 17^7. in cui egli lasciò la sua missio* 
ne, v'erano ancora Maiphri erranti per le riviere de' fiumi Alto- Ori* 
ooco, Rio*negro, a Maranon. 

y>. Saliva j o Sàliba. Si parla (#} nella missione Carichiana t'30^; 
gradi, e 50. minuti di longitudine, ed a' 5. gradi, e 12. minuti della 
latitudine detta • I Salivi anticamente erano sul fiume Vichada • 

31. Caribe. Si parla con diversissimi dialetti nel gran tratto di terra 
che c'è dall'Equatore sino a' gradi 7. di latitudine boreale , e da'gra* 
di di longitudine 310, e mezzo sino a'^is* 

gx» Tamanica. Si parla nella missione de'Tamanaki, che il lodato 
(29] Sig. Ab* Gilij loro primo Missionario lasciò a'^radi 7* di lati« 
tudine boreale, ed a' gradi 311. di longitudine. Li trovò dispersi a* 
£radi 6. di latitudine boreale» 

Lingue éell^ Jbnerìca settentrionale » 

33. Poconcbi^ o Pocoman. Si parla nelle missioni de' Poconchi sótto 
la direzione de'PP. Domenicani, ed in altri paesi delle diocesi diGua? 
temala, e di Honduras. Si congettura, che sienò affini le lingue Po* 
conchi , Kiche , CakchiKcl , ed Utlateca , che si parlano in diversi 
paesi della diocesi di Guatemala . * 

34. Malfa ^ o Tucatàna. Si parla nella gran diocesi, o provincia dei 
Yucatàn : ed a questa erano affini le lingue « che si parlavano nell' i« 
sola di Cuba, e Jamaiea ^ poiché Gon«alo Fcrnandcz de Oviedo trat« 
tando de' viaggi dì rraacesco Hernandez, e di Giovanni Grijalva ncU 
la sua storia universale dell'America dice, che gl'Indiani di Cuba in* 
tendeano i linguagg; del Yucatàn, e dellz Jamaica ( Giamaica )• Nel 
Vocabolario poligloto al numera 27. dissi, che mi sembravano affini 

Je lingue Yucatana, e Poconchi [33]* 

35. Messicana^ Si parla nelle diocesi di Messico, Puebla de losA»^ 
geles ( od Angelopolis ) » Mechoacan , Nuova*Galizia » Nuova Bizcaya> 

I ^ Oaxaca » 

(a) Ne' MS. del fa Sig. Ab. Don Rocco Lubian ( aomo di gran dottri- 
.na, e zelo, e Missionario della nazione Skitva ) si legge *- La nazione 
Skliva era colla Caribe: e la lìngua Kirikiripa, eh' è dialetto Caribe, è 
affine ali Ototnaca --. Quindi la lingua Otomaka » che al numero 50. del 
Catalogo delle lingue^ congetturai essere madre, dee annoverarsi fra i dia* 
Jetti Caribi. La missione, che i Gesuiti aveano degli Occmaki eri nel vil- 
laggio Umana a ^09. gradi, e 55. minati di longitudine, ed a* 5^ gradì, e iS» 
minuti di latitudine. 
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Oaxaca, e Guatemala u» Con queste sole parole nel tomo del Gata« 
logo delle lingue s'indicarono i paesi, oye si parla l'idioma Messica« 
fio; ma perchè la piìi accurata osservazione di questo lume singolare por* 
gè a rintracciare la strada, che i Messicani fecero dal nord dell' A* 
nerica, ed il loro ingresso in essa per lo stretto di Anian , mi sono 
preso il pensiere d'indagare attentamente il numero , e la situazione 
di tutte quelle nazioni, in cui si trovi qualche vestigio della lingua 
Messicana. A questo fine ho consultato di nuovo alcuni Missionarj 
Messicani, e principalmente l'erudito Sig. Ab. D. Giuseppe Fàbrega, 
peritissimo delle antichità Messicane, sopra le quali ha scritti tratta* 
ti degnissimi della pubblica luce . Ho combinate ancora le molte no* 
tizie, che sulle lingue si leggono nella storia delle Missioni (^} Gesuiti- 
che dal ISP4* sino al 1^40. nella quale si parla di pih di sessanta 
nazioni, che i Gesuiti Messicani aveano istruite nella Cinaloa, To* 
>t)ia, Tepehuana, e Taraumara, avendone battezzate trecentomila ani« 
me. Queste nuove ricerche, e notizie mi hanno fatto conoscere, che 
abbisogna di essere notabilmente illiistrato, quanto sugi' idiomi della 
Kuova*Spagna si disse leggiermente nel Catalogo delle lingue , e però 
anderò qui aggiungendo parecchie interessanti osservazioni su' detti 
idiomi . 

L'Impero Messicano al nord confinava cogli Otomiti (38} ed al 
nordovest co'Taraski (3p)* Alcuni paesi degli Otomiti erano sotto i 
Messicani, ma non vi si parlava Messicano. Al nord degli Otomìti 
sono i Chichimeni (38}, che neppure parlavano Messicano. A'Chichi* 
sncKt succedeano i Zacateki (^} , il cui nome , come ancora quelli de^ 
loro paesi sono Messicani. ^ 

Fra l'oriente, ed il sudest della Zacateca c^ h la nazione Maza** 
pili ( appartenente alle missioni de' PP. Francescani Osservanti ), il 
cui nome (<) è Messicano, e perchè i PP. Francescani hanno unito i 
Mazapili a' Conchi ( che parlano Messicano , come in appresso si di- 
rà ), congetturo, che il Mazapili sia dialetto Messicano. I Mazapili 
«ono nella diocesi di Guadalaxara , e confinano con quella del Nuòvo* 
Kegno di Lione* In questa c'è la nazione CoabuìU^ il cui nome m 

Messi- 



(a) Veggasl il P. Andrefa Perez de Ribas -- Hi^toria de lojf triumphos 
de nuesrra santa Fee -"- Madrid x<45. Lib. 6. e. i. pag. 35^>. t libro jò« 
e. 4». pag. 6SS* 

(b) Il Zacateca dal Messicaito si chiamava zaca-iccati del fieno*abitato- 
re* La Zacateca appartiene alla diocesi di Guadalaxara, o della Nuova- 
Galizia. 

(e) Mazapili froYÌeùe da mazail cervo in Messicano | e dalla particola 
diminutif a pili i maxapili significa CeiYeuo < 
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Messicano significa cosa di serpe. Tgnoro il carattere della lingua 
Ccabuila . 

AI nord della Zacateca sono distese le provincie Parras , Parrai » 
Tepehuana, e Topia. Nelle due prime provincie furono nel x^40sot« 
to i Gesuiti parecchie missioni, che poi consegnarono a' Preti seco* 
lari; e la maggior parte se ne ribellò, ed unì alla nazione Apache* 
I rubelli presentemente si chiamano Tohcsof: capivano la Kngua Za- 
cateca , e forse ancora la Messicana , ma sembra » che*^ avessero (a) 
lingua diversa. 

La nazione Tepehuana, dal P. Ribas chiamata Tepeguana, ènei* 
le falde della Topia , provincia montagnosa , che dal sud al nord si 
atende per 150. leghe dalla città di Guadalaxara sino quasi al Nuo« 
vo*Messico. Essa fu spesso rubelle: ammazzò otto Gesuiti Missionarj. 
Ignoro il carattere della lingua Tepehuana , ma il nome , come avver* 
te il Ribas, è Messicano, e proviene da tepeh monte (^). Tepehuana 
significa montanara . 

Nella Topia oltre la Tepehuana erano' (e) le nazioni, o lingue 
Acaxee, Xixime» Sicuraba, Hina, e Huimi, e nessuna di esse era 
affine alla Messicana* Fra le montagne della Topia, ed il mare dello 
Califomie e* era la provincia di Cinaloa, che si stende, per 140. lc« 
ghe, e ne dista joa dal Messico: e sebbene le lingue delle nazioni 

della 

(a) Nelle sef^uenti note citerò la mentovata storia del P. Ribas. 
Parras^ e Parrai sono nomi SpagnuoH significanti pergole, e pergola- 
to. In Parras c'è un Iago di 50. leghe dì circuito (Lìb. n. e. j.p.670.) 
ove erano dodicimila ««?-"« («• 5- P- i77- ): dista aoo. leghe dal Messico-, 
e 30 dalla città di Guadtana, o Durango ( cap. r. )• La nazione Zacate- 
ca, scrivea il P. Girolamo Ramirez» ( cap. 3. ) arriva sino a Quencame 
a 8. leghe dal Iago... ho incominciato ad imparare la lingua {di Parras)^ 
e disporre la dottrina Cristiana „. Sembu che la nazione di Parras fosse 
dii^ersa dalla Zacateca: per altro essa intendea la lingua Zacateca, poichd 
il P. Giovanni Agustin scrivea ( cap. 4. p.^75. >, che insegnava inZaca» 
teco , ed ancora intendea il Messicano , poiché il P. Francesco de Arista 
scrivea ( cap. €. p. 679. ) , che area dato agi' Indiani canzoni sacre de* 
Messicani . 

(b) P. Ribas. Lib. io. e. i. ice. 

(e) Nella principal valle delle montagna e' era la nazione Topia [ si» 
unifica chicchera nella saa lingua ), il qual nome, diceano quei barbari • 
avea un' Indiano, che per i suoi peccati si convertì in sasso, che fu poi 
adorato ( Lib. S. e. i. )• La lingua Topia è affine a quella delta nazione 
Acaxee, che facea quindici mila anime ( cap. 1. ). Al nord dell' Acaxee 
era la nazione Xixime sommamente nemica . Alle dette nazioni erano vi- 
cine la Sicuraba ( cap. 16. pag. 504. ) la Hina, e la Huimi (Ub.9. c.i4« 
e ao. )« Congetturo, che le lingue Tapebuana, Topiae Acaxee'^ Xixime» 

. Sicura 
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delia Cidftloa (42) non sono affini alla Messicana; pure vi si trovana 
moltissime parole Messicane, come ne fa testimonianza il citato Ri* 
bast che vi fu Missionario, e scrisse la storia di tutte le nazioni del« 
Ja Cinaloa, che apparteneano alle Missioni de' Gesuiti. Il Ribas dun« 
^ue dice queste notabili parole.* fy [a] Da' piti vecchi» ed intendenti 
<)elle nazioni della Cinaloa con particolare cura» e non poche volte 
ricercai > da dove fossero venuti , ed in qual tempo i loro progenito* 
ri si erano stabiliti nella Cinaloa. Tutti ad una voce rispondeano(^) 
sempre, eh' erano usciti del nord abbandonandovi i loro paesi occupati 
d'altre nazioni in guerra. Di tutto ciò trovai fondamento inoccasio^ 
tae di aver penetrato con de' soldati per pacificare alcune nazioni in* 
teriori: e finalmente nel!' informazioni , che sopra di ciò feci, trovai 
sempre aualche vestigio di essere venute dal nord tutte le nazioni .» 
che si riducono 9 come ancora è fama costante» che ne venne la na* 
2Ìone Messicana, dicendolo così le sue storie. •• Confermasi questa 
opinione coli' osservazione , che ho fatta imparando alcune lingue [i/^/- 
^a Cinaloa ] : poiché in quasi tutte ( sono molte , diverse ) si tro* 
vano parole ( principalmente quelle, che si dicono radicali ), le qua- 
li tono Messicane, o derivano dalla lingua Messicana, e ne ritengono 
molte sillabe, e ne potrei fare un lungo catalogo». Quindi si rilevano 
due cose • La) prima , che quasi tutte queste nazioni furono » e 
comunicarono colla Messicana: e sebbene le loro gramatiche ne sono 
-diverse , pure convengono con essa in molte regole . La seconda è, che 
tutte queste nazioni insieme colla Messicana vennero dal nord , e vi 

tro- 



Sicaraba, Hinai e Huimi ( appartenenti tutte alla Montagnosa Provincia 
di Topia ) provenivano da due soli idiomi diversi : poiché nella vita del 
Vener. Martire P* Hernando de Saotaren ( lib. S. e. iS. ) si dice» che 
egli avea fondata la Cristianità di Topia, ove avea fabbricate più di 40. 
Chiese y e battezaate cinaoantamila anime, e che sapea le lingue Messica- 
na, Acaxee, e Xixime« ForSe la Xixime era diversa dairAcaxee, poiché 
erano nemiche le nazioni, che parlavano queste due lingue» 

(a) La storia citata: lib. i* cap» i. P^S*./^'* 

(b) Le tradizioni ancora delle nazioni piit barbare sogliono nascondere 
de' fatti veri, e però debbono essere rispettate. Nell'opera Spagnuola( Vi- 
da, y martirio del V. P. Diego de Sanvitores per el P. Francisco Gar- 
cia. ( Madrid 1683. lib. 3. cap. x. ) si dice, che gli abitanti dell' isole 
Mariane ( il cui Apostolo fu il Ven. Martire P. Sanvitores ) aveano per 
tradizione essere venuti dal sud, e dall' occident;e: ed appunto trovasi ve- 
rissima la loro tradizione, perchè, come si addimostrò nei Vocabolario pò- 
ligloto, la lorolinguaè mezzoTagala,elSfsaya:e le nazioni de' dialetti Ma* 
layi, Tagali Scc* sono al sud, ed all'occidente dell'isole Mariane. Sopra 
abbiamo vedute n^rificate ancora te tradisioai (XL) delle nazioni Irlande- 
se , Scozzese^ e Spagnnola • 
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trovarono' il passaggio dal Continente per gualche stretto 'finora scono» 
sciiìto &c. „• 

Dopo le suddette provincie Parras, Tepehuana, e Topia verso 
il nord , e in quasi in uno stesso paralello sono le nazioni Tarahuoia- 
ra ( la cui lingua abbonda di parole Messicane: veggasi il numero 44. }, 
e la Concha, ed al nord di questa e* è la naxìone Chinarra, sulla qua« 
4e il Sig. Don Rafaele Palacios suo terzo Missionario [ il primo ne 
fu il P. Antonio Arias, che nel lyiy* fondò la missione J mi ha 
fatto il seguente ragguaglio. „ La nazione Chinarra è x8. leghe piii 
boreale della Concha, e presentemente col Missionario parla in Ispa* 
gnuolo; ma usa di nascosto un'altra lingua, che casualmente scoprk 
essere Messicana in occasione di aver sentiti due Indiani, -che tra 
se parlavano. Intesi dalla gente Chinarra^ che la Concha era sua pa- 
jtente, o della sua lingua 1,. I PP. Francescani hanno la missione 
Concha unita a quella de'Mazapili, di cui si parlò avanti . Sono dun« 
^ue dialetti Messicani le lingue Chinarra , Concha , e forse ancora la 
Mazapili. Il prelodato Sig. Ab. Fàbrega mi ha detto, che la parola 
Cancbh è della lingua Cochimi (50), che si parla nella California a'jt. 
^radi di latitudine. Forse i Messicani pacarono per i paesi de* Co* 
chimi [XXIV]. 

Al nordovest de'Chinarri, e de' Tarabumari c'è la nazione Apa- 
che, che comprende le provincie ( o forse lingue ) dagli Spagnuoli 
dette Xanos, Yuma, e Moqui, o Mokì. La provincia de* Moki n'è 
la piìi boreale.» vi erano missbni de'PP. Francescani Osservanti, che 
nello scorso secolo le abbandonarono, perchè la nazione Apache am« 
mazzo i Missionari, e r»c»«?u|.è» 1 paesi di esse. 

Sono sconosciuti gl'idiomi delle suddette provincie. Il mentova* 
to Sig. Ab. Palacios mi ha detto, che dalla sua missione Chinarra e* 
rano 6ò. leghe sino al sito chiamato Casas^grandes sopra il grado 19« 
di latitudine nella provincia di Xanos. Le fabbriche delle case, che 
finora durano in quel sito, sono certamente Messicane, ed i primi Spa« 
gnuoli , che le scoprirono , vi trovarono alcuni Indiani , che parlava- 
no [a) Messicano (XXIV). Si è scoperto un altro sito piti boreale 
(48) chiamato ancora Casas^grandes vicino al fiume Xila, o Gita , 
the entra nel fiume Colorado: ed ecco, che passando i Messicani per 
i paesi della California a' 35. gradi di latitudine dovettero valicare il 
fiume Colorado ( che scarica nel seno Californese a' 3 2. gradi,emez« 
zo di latitudine ) , e poi venire al sito Casas^grandcs del fiume Xi« 

la, 

(a) Veggast il Clavigero: Storia antica del Messico: tomo i.lib.a% $.17* 
e tomo 4* dissertaz • I. t. a. 
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la, ed indi all' altro, sito Casas'granJes della provincia Xanos. I Ca^ 
lifornesi della missione Cochimi di Santa Maria (50) sono sopra il 
grado 3 e. di latitudine.* e dalla loro lingua potè provenire il nome 
Conciò^ di cui si parlò avanti* 

Si sono scoperti i limiti della lingua Messicana verso il nord , 
ed il nordovest del Messico. Verso l'ovest ( o l'occidente ),il sud- 
ovest, ed il sud la lingua Messicaaa arrivava, ed arriva sino al maro 
Pacifico . 

Verso il sudest si parla Messicano sino alla Mixteca \ che 
incomincia alle trenta leghe dal Messico , e si stende sino al 
mare Pacifico. La Mixteca era soggetta all'Impero Messicano, e so- 
no Messicani i nomi de' suoi paesi: ma la lingua Mixteca (gdj è di- 
versa dalU Messicana. Al sudest di Messico si parlano le lingue Za« 
poteca, Chinanteca, Chontal, Mazateca, e Mixe. I nomi di quasi 
tutti i paesi , e de' fiumi delle nazioni , che parlano le suddette lingue 
[ eccettuatine quelli della Zapoteca ) sono Messicani, Pretendeano i 
Messicani padronanza sopra tutte le nazioni de' suddetti linguaggj;ma 
Aon però tutte erano loro soggette. Ne' paesi de'Zapotechi si trovano 
nomi, che non sono Messicani, e però la lingua Zapoteca forse non è 
Messicana . 

Dopo 4e mentovate nazioni del sudest del Messico era la provin- 
cia di Socorìusco, ove si parla Messicano. ( Soconusco proviene dalla 
parola Messicana Xoccnocbco paese de' fichi agri ) , ed è situata a' gradi 
14. di latitudine boreale, ed a' 283. di longitudine. 

Al nordest del Soconusco c'è la provincia di Chiapa,ove si par* 
lava Messicano, ed era soggetta a' Messicani. 

Al nordovest -di Chiapa è la provincia di Zokc, i cui paesi han- 
no nomi Messicani. 

All'est, od oriente di Chiapa c'è la nazione Lacandona, i cui 
paesi hanno nomi Messicani . 

Sopra l'est di Chiapa c'è la nazione Celdala. 

La provincia di Guatemala, eh' è al sudest del Messico, e n» 
dista più di 300* leghe, era sotto i Messicani. Vi si parlava ilMes-i 
sicano (33) , ed altre lingue. ^ ^ 

Si parlava ancora il Messicano in altre provincie, che non eran^ 
sotto i Messicani, come in Cozcatlai) ( oggi S. Salvatore ) all'est di 
Guatemala, in Nicaragua al sudest di Guatemala, ed in Honduras , 
che n'è all'criente. 

- Al sudest di Nicaragua, e di Honduras c'è la provincia di Co* 
sta-rica, che arriva fino a Veragua della diocesi di Panama, e non sq 
le lingue t che vi si parlano: ma vi sono paesi eoo nomi Messicani, 

Queste 9 
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Queste, ed altre osservazioni, che in appresso farò sopra alcuni 
idiomi dell' America settentrionale, illustreranno, quanto su di essi si 
disse nel tomo del Catalogo delle lingue. 

* j^. Mtxteca. Sì parla nella provincia delfa Mixtepan appartenente al* 
le diocesi di Oaxaca ( o Guaxaca ), e della PueUa de los Angeles • 
Nella Mixteca si parla la lingua Chochona , che sembra essere aftne 
alla Mixteca. I PP* Domenicani hanno le missioni de' Chochoni.Veg* 
gasi la storia della provincia Domenicana di S. Ippolito di Huaxaca 
por el P. Burgoa Domenicano. 

37* Totanaea. Si parla in alcuni paesi della diocesi àìPueòla de los 
9^ngeìes • 

38. Otomha. Si parla nel tratto de' paesi, che sono fra Ì20. gradi» 
t IO. minuti , e ì ^^. gradi di latitudine boreale, e fra i gradi 273, 
e 27^. di longitudine . Nel detto tratto di terra sono i Mazahui , che 
parlano dialetto Otomita, ed i Chichimeki. Questo nome impropria- 
mente fu dato da' primi Spagnuoii ad alcune tribù barbare Otomite 
(3<). I Gesuiti aveano gli Otomiti, ed i Chichimeki in una sola 
missione , e nelle loro* storie la lingua Otomita qualche volta si chia- 
ma Chichimeca; e però le due deono essere affini (42). 

3p. Tarasca. Si parla nella diocesi di Mechoacan, o Mechuacan dal* 
Je genti , che sono al nord de' Chichimeki , ed al nordest degli Oto- 
jniti. 

40. Pirinda. Si parla in alcuni paesi della diocesi di Mechoacan. 

41. Cora. Si parla nelle dieci popolazioni del Nayèrit,che nel 17^7 
comprendeano le sette {a) missioni, che vi' aveano i Gesuiti s e che 
appartengono alla diocesi *«-»• Nuova-CiaHzia . I PPi Francescani Osw» 
servanti nei 1767. aveano la missione della nazione Huitcole, cho 
confina colla Cora, e ne ha lingua diversa. 

42. Hiaki , o Hiaqui { come scrivono gli Spagnuoii ) . E' dominante 
nelle quaranta popolazioni delle venti missioni , che i Gesuiti aveano 
vicino a' fiumi Hiaki, Fuerte, Mayo (^), e Cinaloa, e che essi com< 

Hervàs. Saggio Pratico delk Lingue K pren-> 

(a) I nomi delle 7. missioni sono: SS. Triniti» od Alesa del Tonati di 
(2o. anime: S. Rita, o Peyotkn di is^i Gesù Maria di Sto: S. Ignazio 
di Gualnamota di ^tfo: S. Pietro di 460: S. Teresa di 3S0: ed il Rosa» 
rio di 700. anime. 

(b) Sul fiume Hiaki erano le missioni Bahcon di 900, famiglie : Thorim 
di 910: Rahom di iioo: Guirivis di ixoo.: e Beien di ajo. famiglie. la 
questa ultima missione erano le genti Seri, e Guaima. 

Sul fiume Cinaloa erano le missioni , Cinaloa di foo. famiglie: 
Chicorato di 930: Nio di 310: Guìyibe di ajo: Mocorito di 100 : edO* 
coroni di (o< Ìa due uUjme softo in qualche lontananza dal fiume. 

.V Sul 
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prendcano col nome generale di missioni di Cioaloa. Sul fiume Hia« 
ki verso Cinaloa sono quattro missioni, e verso la Sonora c'è una , 
ove erano di tre nazioni, cioè Hiaki, alcuni convertiti della Seri, ed 
altri della Guaima, che vi si* erano rifuggiti. So, che le lingue Seri, 
e Guaima erano diverse dalla Hiaki, e che l'ultimo Missionario Ge« 
suita ebbe bisogno d'imparare le tre lingue per istruire queste nazioni- 

Sebbene nelle venti missioni di Cinaloa sia dominante la lingua 
Hiaki, pure si sa, che nel 1540. vi erano unite nazioni di treioio- 
mi diversi, poiché il Ribas dice ( Lib. 2. cap. ^9. pag. 134.), che 
il Vener. Martire P. Gonzalo de Tapia fondatore delle missioni di 
Cinaloa imparò le lingue Tarasca, Messicana, Chichimeca ( od Oto* 
mita ) e tre lingue delle nazioni di Cinaloa, e che di tutte tre còn« 
dusse seco fndiani in Messico, perchè il Viceré vedesse le genti Ci« 
naioe „• Quali vi fossero le lingue diverse, e quali i loro dialetti ho 
procurato di rintracciare colle seguenti osservazioni. 

Attorno il fiume Cinaloa, e cominciandone dall' alto , erano , dice 
li Ribas ( lib. 3. e. i. ), le nazioni Cinaloa, Tegueca (oggi si dice 
Tetueca ), Zuaca, ed Ahome. Presso la TehueCa , scrivea il P. Pie* 
tro Mendez ( lib- 3. e* 14. ),c'era una nazione di lingua diversa. 

Le lingue Cinaloa, e HiaKi erano affini; poiché nel Ribas ( lib. 
ij. cap. 15. pag. 324. ) si legge, che il P. Cristoforo intendea otti« 
mamentc la lingua degli HiaKi, e propria della gente Cinaloa, che 
istruiva . 

Le lingue Hiaki, e Zuaca erano affini; poiché il Ribas [lib- $. 
e. 8. ] dflce di sestesso , eh' era Missionario della gente Zuaca , e che 
^aiferitosi agli HiaKÌ incominciò subito «4 iatrairli ( lib. 5. cap. l.)- 
ittaki significa collii, che parla a gridi, *e così parlano gli HiaKi. 

La lingua Ocoroni era affine alla Cioaloa, ed alla Hiaki .-poiché 
i Gesuiti aveano unita alta nazione Cinaloa la gente Ocoroni, laqua- 
te si ribcilò^poi, e se ne foggi agli Hiaki ( lib. 5. e. a. ) : e que- 
eto prova, ch'erano nazioni parenti.* così nell' America $i chiamano 
le nazioni di lingue affini. 

La lingua Maya, che si parlava dalla nazione dello stesso nome, 
era , dice il Ribas £ lib. 4. cap i. ], la stessa , che si usava ne* fiu- 
mi Zuaque ( cioè Cinaloa ) ed Hiaki. La nazione Maya costava di 
trentamila persone, ed abitava sul fiume Mayo 40 leghe lontano. dal* 

la 

Sul fiuma Futrte erano le missioni Elaca di 180. famiglie: Toro di 
^80: Tehuaco di 680: e Mochicahui di 5 So. famiglie. 

Sul fiume Mayo eraao le Missioni Conicari di too. famifflie : Caamoa 
di 310. N«Tohoa di ^601 Santacruz ( porto di mare ) di 7Oo:eTepaha0 
di. Mo. famiglie. Questa i situata fra Mayo, e Hiaki- 
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ìst popolazione dettai Cioaloa [ lib. 4. e. 5.] : ed il nome «n^v sigiti^' 
fica termine. 

La lingua. Tehueca , chiamata Tegoeca- dal Ribas y era affine alla 
Maya« poiché si legge ( lib. 4. c.2.. )y. che essendosi ritirato* in Mca* 
aico il P. Pietra Mendez di età di 70. anni , eh' era stato Missiona» 
rio della nazione Tehueca, fu nominato» per fondare la missione Maya: 
ed il P* Mendez a'is» giorni del suo arrivo scrivea, che avea bat« 
tezzatO) tremiUceato bambini, e cin^ecento adulti, senza* contare al» 
tri dn^ecenta de* vecchi ,. ammalati &c« Questo fatto prova ,. che le 
lingue Maya, a Tehueca eraqo affini; e però il vecchio P. Mendec 
intraprese il lungo viaggio di qiiasi ^oo. leghe per fondare la cuova^ 
nissibiie.. 

La lingua Tehueca ^babilmente era affine alla Tepague ( oggi 
«si chiama Tepahue ), poiché le due nazioni [che hanno nomi affini] 
«ano amiche ( lib. j. e. i8. e lib» 4. e. ó. ). I Gesuiti, aveano uni* 
-ta la nazione Tepahue alla missione Maya* 

La lingua Conicari era probabilmente affine alla Tepahue; poi- 
ché i Gesuiti sul principio' unirono' queste- due lingue ( lib. 4. e. 6* } ,• 
ed ultimamente le due erano nella missione Maya • 

Le liaziboi Chicoratà, e Cavameta erano nelle montagne a dieci 

teghe dalla Cinaloa ( lib. 2.' e. 3<dw )3 e sembra^* che fossero affini 

le lingue Chicorata , o Cinaloa , poiché il villaggio Chicorato , ove è 

stabilita la nazione Chicorata , da* Gesuiti si utA alla missbne Cinaloa* 

Le lingue Abomè , e Guazave ( ^i dice preseolèniente Guayave ) 

erano affini trft se, ed alla lingua Cinaloa: poiché della nazione Aho- 

me [ ch'era vicina allaZuaca situata $ui fiume cinaloa ] dice il Ribas 

[ lib. 3.. cap; 3* pag. 145-]* eh* essa avea amicizia, e parentela colla 

Guazave , e .n* avea la stessa lingua ,. e che le due nazioni dovettero 

.venire insieme dai nord „ . £ sulla lingua Giiazave aggiùnge il Ri» 

bas ( lib. 5. cap. 23; pag. 35 z.), che il P. Hernando Villafafit, che 

.per ^o; anni era* stato Missionario della nazione Guazave, fu il primo 

a far la gramatica della' lingua Guazave , che correa per tutta la ma« 

rina di Cinaloa „ . Da ciò sMnferisce, che la lingua Guazave era ai» 

fine alla' Zuaca,. Hiaid: &c. della stessa marina . il villaggio Guayave 

era' ultimamente* nella' missióne Cinaloa .• 

Le lingue Abome,. e Comopori^ erano affini , poiché il Ribas 
espressamente dice ( lib. 3. cap. S. }, che la feroce nazione Comopori 
parbva Ir lingua Ahome, la quale ancora parlava altra nazione bar- 
bara ^ eh* era- raminga, ed amiee^ dell' Ahome { lib. 3. e. 3; pag; 145.) • 
La lingua Zoe era diversa da' mentovati linguaggi, poiché il Ri- 
bas dice (^ lib. 3. cap. 3^ ) essere tradizione della gente Ahom&, chV 

K 4* . ... ergi 
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era venuta dal nord io conipagma di altra nazione d' Idioma dU 
verso chiamata Zoe 5 la quale benché stabilita sull'alto del fiume Ci^ 
naloa alla distanza di 30. ieghe dalla nazione Ahome, avea conserva-* 
ta sempre amicizia con essa : ed altrove dice il Ribas ( lib. 3. cap« 
27. pag. 2o8. ), che la nazione Zoe era di lingua diversa dalla Cina* 
Ioa, e da quella de' suoi vicini* 

La nazione Huite distava soltanto sette leghe dalla Cinaloa, ep« 
pure avea lingua diversa; poiché il Ribas dice ( lib. 3. cap.zS. pagi 
21 !• Jycfae un Huite fatto schiavo in Cinaloa fu consegnato al Padre 
Missionario, perchè gi' insegnasse laJingua Cinaloa, e la dottHna Cri- 
stiana. 

La nazione Tubar! , eh* era suU'alto del fiume Cinaloa, avea lin^ 
gua diversa;, poiché il Ribas dice ( lib^ 2. cap. 33. pag. 117. ), che 
il P. Giovanni Calvo scrivea, che i Tubari aveano due idiomi total** 
mente diversi, che l'uno di essi, e piU comune fra loro, era affine 
alla lingua della sua missione ( di Cinaloa ), e che T altro era totale* 
mente diverso. Forse erano affini le lingue (43) Tubari, e Huite. 

Dall'esposte osservazioni si rileva., che nella Cinaloa erano di« 
verse almeno le lingue Tubari, Zoe, e Cinaloa, e che a questa ulti* 
ma erano affini i linguaggi Comoporì, Guayave, Ahome, Conicari , 
/Tepahue, Tehueco, Mayo, Zuaeo( e Hiaki; ed i Gesuiti (ecero do- 
minante la Kngua Hiaki, forse perché era la piii civile, sebbene non 
era deHa nazione piii numerosa. 

Nella Cinaloa era vicina al fiume Petatlan la nazione Bamoa pò* 
co antica, e diramata dalla Nebome di lingua diversa, come si dirà 
éipoi (4^>- 

43.. Tubar. Si. parla nelle missioni S. Ignazio Tubaris ( di 170. 
famiglie ) e S. Michele Tubaris [ di 170. famiglie ). Queste due 
missioni nel 17^7. appartenevano alla provincia missionaria^ che i 
Gesuiti diceano Chinipas , o Tarahumara- bassa [44J • 1 

La lingua Tubar la parlavano probabilmente alcune colonie delfa 
nazione Tubarr , di cui si parlò avanti (42) , poiché il sito di esse 
era vicino alle missioni di Cinaloa • 

44» 45. Dialeiti Tarabumari . Si parlano nelle missioni Tarahunrare 
de'PP. Francescani Osservanti < il cui numero, ed i nomi ignoro ): 
io sette {a) missioni de' Gesuiti , che chiamavano Xhiripas, o Ta« 

raho*' 



(a) I nomi delle dette itìissioni sono — S. Saverio Senocagui di5*5- fa- 
miglie: S. Teresa Cuasapares di 290: Cbìnipas di 131, S. Anna di 197* 
Baiapililla^ di 19»: Moris di iio.^e Sate{>ot di s^5* 
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rflhumara*bassa (43) : ed in altre dieciasette [^] missioni , clie i Gesui* 
ti aveano nella Tarahumara-alta , distribuite in cinquantaquattro popo- 
lazioni , e pih di cento Rancherias ( nome Spagnuolo , che significa or% 
de, ò tribh erranti ). 

Colla nazione Chiripa [A], dice il Ribas^ [ libi 4.eap*^, }, con* 
vertl il Vcncr- Martire P. Giulio Pasqual le nazioni Guazapari, To» 
mori, Ihio, e Varohio, le quali sembra, che parlassero lingue affini» 
4^. 47» EuJivcj ed Opata.Si parlano in alcune delle ventisette ' [r] 
missìonr, che i <jesttiti av^no nella Sonora, e che con altre duedeU 
la gente Pima (48J faceano pih di settanta popolazioni. {Non essendo* 
mi rinscito di consultare g^i Sxgesuiti missionari della Sonora fcrroa<« 
ti in Ispagna per inescare ita qualche^ guisa il numero di nazitini dcK 
le 27» missioni, mi sono prevaluto delle poche notizie, che sene leg* 
gono nella mentovata storia del Ribas, che arriva sino al ió/lo, nei 
qual tempo i Gesuiti avendo penetrato 140. leghe nella Cinaloa arrivarono 
alla Sonona, e v' istruirono alcune nazioni , ed ebbero 'notizia di pa* 
recchie altre • 

Le Kngue Eudeve, ed Òpata [^], mi ^dicono gli Exgesuiti Mes« 

' V. ' sicani. 



«^ 



(a) I nomi delle 17. missioni sono - Èlbyachit, Temeichìc,Papigochic, 
S. Tòhimaso, Matachìc, Temotzacbtc, Tutuaca, Temochic, Siscguichtc, 
Carictalc, Nai^àracbic, Nonoaba^Norogachic, Guegochic^ Tonachic, S, 
forgia , Chiaarras ««. La nazione Chinarra era di origine Messicana (3J)» 
e paria Spagnuolo*. Ignoro il numero di anime di quefteinitsioni, e 
soltanto so, che nel il6n. vi erano JoJicimJfa neofiti incirca. 

(b) Alla ptovfnHa «.Jaaiooaria de' Chini pas I Gesuiti dal 175J. aveano u- 
nite <Iue missioni della lingua Tepehuana (3J) dette Nabogame di8o. fa- 
miglier e Baborigame di t8o. famiglie: ed a quest'ultima era unita la 
;nissione/che.si chiama l{^W^r.iM/»M de S. Neponfmceae; cosicché: le 
missioni della Tarahumara-bassa, o di Chinipas i^el 17^7. euno dodici, e 
faceano ventotto popolazioni con alcune orde. Le suddette due missioni 
Tepehuane avanti il 1753. erano onite ad altre ventidue missioni, che i 
Gesuiti aveano nelle provincia di Topia, e Tepehuana, e che istruite ^ 
e divenute civili cedettero al Vescovo di Dùrango. 

- (e) i nomi delie 27. missioni- seno 3Me/, OnAat^ Tfcùripa, Comoripa, 
o Cumuripa, Batuco^ Hurcs ^ Babùpc , Matape, Oposùra, Baresaca, Baca* 
degna tzi, Ooapa, Sabnaripa\ Aribetzi, Csquiàrachi , Opodepe, Àriape , 
AcotKi, od Aconchi, Cncurpe , Tubntama, Soamca>Banamichr,Caborca, 
Saric , Atì , Gnebabi , e Guksabas. 

{à\ Nella raccolta delle mie carte sugi* idiomi ho travata una, che mi 

diede un Exgesuira Messicane Missionario della nazione Opata ( il* nome 

^el quale non mi sovviene ),. e vr dice. La nazione Opata è ruUima , 

che s*è conquistata, senzachè si sia spesa nieme; poiché essa da se di- 

«mand^, e ricercò, che fossero andati Vfii^suiti della Cinaloa ad istruirla; 
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^mi 9 sotto affini alla Ttrahumara (44) , e lo stesso asserisce il Sig. 
Ah. Claìtigera nelk dissertaadone L del suoi tomo IV. della storia ao« 
fica, idei Messico ^ 

Il mentovata JRibas nel capitola L del libro* 6. ,. che* intitola i»/« 
timÉ can'utrsims àict : ,9. le nazioni, di cui parlo» sono fnt i gradi 32» 
e 3} di latltudioe [la: Cinaloa incomincia a' 27. gradi ]e si chbma- 
Ila Nebome*alt& f eh' è nella popolazioni Moòas ,» OnMvss y e Nurts ) 
€ NebonEie*bassa> { eh' è. nelle popolazioni Ccmoripa ,. Tecaripa ,» e Zua* 
4ue ). SegQono> poi le nazioni Aibinat Sisibotari [ o S$£ar%f4 ] £4* 
^r^,, Hfire, e Soaora, la quale: dista. «140.. leghe dal principio della 
Cinalpa*. Di queste oasioni ridotte «/ventt popolazioni,, ed. a quattro 
jKìissioni hanno ctura quattro ,» o cinque Gesuiti :. e vi sono'tceosila cin* 
quecento £smiglie di quattro lingue principali,, e dilficrentl da tutte 
I altre della Cinaloa,. difficolti, che procurano di superare cotesti ze- 
kntissimi Padri diventanda bami)ini per la gloria del. Signore, e per 
fiirlO' conoscere Ia queste lingue .. La nazione Jivre confina da una par- 
te colla Nacameri , e Nacosura: dopò^ queste segue la Himai , nazione 
ferocissima,, e barbara ,, che: non: tratta,, né ha amicizia con> nessuna 
vicina .r è grande ,. e distesa ( secondo ciocché ho saputo ; sulle spon- 
de di un éume sì: grande, come* THiaki*. Alle 40. leghe dalle pia- 
nure c'è. la nazione Heri f^fj estremamente rozza vicina al. mare: e 
^i dice ,. che abitano» ia un.: isola alcuni di. questa nazione, br cui lin* 
^ua si crede, sommamente difficile.. La nazione Batuca, si- dice, che 
at nord; ha. nazioni amiche, cioè la Cumupa,. BUasdabare ^^^'«^^^ t < 
verso*. P oriènte la Suna .. Pih. avanti si stende la terra, sino al Nuovo- 
Messico ,, dove negHanm scorsi entrarono i pp; Francescani (35) . 
All'oriente de' Sisibotari sono» Gentili montanari,, ed. ultimamente col- 
Ib nazione Sonora confinano» altre nazioni barbare „ • Nel capitolaset- 
timiO) dello' stesso libro 'dice il «P. Ribas. „ 1»^ nazione Nure avea 
lingua dhrersa. da qpcUa della Ncbomc^alta,. sebbene non ne distava» 
molto I,. 



li ricevette* eollai maggiore? tunanitk :: è staU- la* ptii fedele^ di quante- nazto- 
jil. erano, neir America settentrionale ^ e non; ha assentito mai alle suggfe* 
stioni , 6 minacele* delle- nazioni^ Sèri , Rima , e Hiaki , che' la volevano uni- 
ta nelle* loro ribellioni ,. anzi: sempre* ba fatto' sapete a' Missionari* i raggiri, 
e i tentativi; ddlè* nazióni i ribeili,, ed; è stata pronut per guerreggiare 
conerà lai vicina^, nazione^ Apache,. cU è; \%\ più: brava,, edi intrepida,, che 
ai conosce- neir America* aettentriónale . 

(a) La nazione* H^rj.forse' è quella». che.* nltiiaamentr coti iiome*5frr' (4^X 
rìduceano' i. Gesuiti «. 
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In questa relazione ho Botati di carattere corsivo i nomi di quel «^ 
le nazioni,, che ancora durano ne' jvillagg; delle missioni de* Gesuiti 
messi nella nota. 

Secondo la suddetta relazione si ha, ^ che dalle nazioni notatevi 
si parlavano quattro lingue diverse. L'una dovette essere quella delle 
nazioni Nebome-alta, e Nebome-bess» ; poiché il Ribas dice ( Lib.dL 
cap. 8. ) eh* erano imparentate, e dippiii il comune nome^/e^ofnesup* 
pone , che parlavano una stessa lingua • Della nazione Nebome dice 
il Ribas ( Lib. 6. cap. 2. ) erano le due colonie, che per gli ani» 
addietro si erano stabilite in Bamoft sul fiume Petatlatì in lontananza^ 
di 80 leghe dalla nazione Nebome ( Lib. 2. ctp. ^4. pag. 119. ) » 
la quale distava ij. leghe dalla Hiaki (42) e n'era diversa ( Lib.tf, 

La lingua Sisibòtari , detta ancora Sabaripa , era la stessa , che 
li parlava dalla gente Sonora, dice il Ribas ( Lib'. 6* cap. 18. ). Il 
«ome Stsìboiari era di un Iodio principale della nazione ( Lib. 6^ 
eap. 13. )/ e ^ 

La lingua Batuca probabilmente era affine alla Sisibòtari , o Sa«~ 
bari pa ; poiché il Ribas dice ( Lib. ^. cap. 1 4. ), che il P. Pietro Meo« 
dez Missionario de' Sisibòtari piantò la missione Batuca , ed a' sei 
mesi del suo ingresso in essa scrivea, cha avea fabbricate tre buone 
Chiese. Deirakre lingue, che nomina il Ribes/ e di alcune altre , 
che dopo il 1^40. vi sono state scoperte » non^ mi è riusci- 
to di atrere distinte notizie* 

48. Pima. Si parlava nelle missioni , che i Gesuiti aveano nella Pi« 
meria. Alcune se nerlMt«~oo«>«* lyS'-^s*"'*'^^'^*^*^* martiriazati il 
V. 'P. Enrico Ruben Tedesco, ed il V. P. Tommaso Tello della pK)« 
vincia della Mancha ite! regno ili Toledo , e ne restarono due chia« 
mate S. Jsiiazio della Pimerla^ « Yecora, che i Gesuiti unirono alle 
missioni della Sonora f 41$] • 

Vicina VPimi e è la nazione Sovaipure,la quale probabilmente 
ha lingua affine alla Pima; poiché il dottissimo Gesuita P. Eusebio 
Kino ( fondatore della missione Pima ),ed il P. Giacomo Sedelmayer 
intendenti della lingua Pima istruivano ancora iSovaipuri, come si leg« 
gè neir Opera Spagnuola intitolata %4ffànn7 { o fatiche )^pajf olici df Ctsmitl 
stampata a Barcellona verso il 1750. 1E parimente vi si dice, che i 
suddetti Gesuiti annunziarono la tanta fede alle nationi Papaya , e 
Cocomaricopa situate sulle sponde de'fiufni Colorado, e Xila. 

Le mentovate fabbriche dette C^x^r gtandes < XXIV. e 35. ) 
vicine al fiume Xila sorto nel paese della naziolie Soirai^ure. 
4^. Dìah$to Cìcbimì della missione di S. Saverio •NèU' anno tjó'j. 

si 



l 



So SAGGfO PRATICO DELLE LINGUE. ART. IV. 

# 

jst parlava nel villaggio S. Saverio di 485. anime ^ e nella missione di 
S. Giuseppe Coraandii di 3^0. anime. 

50. Diatene Cocbimi della missione di S. Maria. Si parlava nella 
missione di 5. Borgiar di isoo» neofiti, e nella suddetta di S. Maria, 
che avea 300. neofiti, e 30. catecumeni, ed era la piii boreale ( a' 

I. gradi di latitudine ), che aveano stabiliti i Gesuiti nella Gali- 
ornia . 

Fra la -missione di S. Saverio , ch'era la piit australe, e quella 
di S. Maria si parlavano due altri dialetti della lingua Cochitni nelle 
missioni la Concezione di 130. neofiti: S. Rosalia di Midegi di 300: 
Guadalupe di 530: da parecchie orde, o tribìi de'Cochimì: in S. I« 
gnatio di 750. anime/ ed in S. Geltrude di 1000. Dell' altre lingue 
Californesi si parlò nel Catalogo delle lingue, e qui non ne fo meo* 
alone, perchè non si mette l'orazione Dominicale in esse. 

51. Ì4obawx^ o'M$bogua. Probabilmante si parla d' alcune nazioni 
dimoranti fra THurona, ed i paesi Inglesi. 

52. Shavanna^ o Sbawanniba^ Si parla in alcuni paesi montagnosi 
del Canada. 

53. Virginen. Si parla ideila Virginia. 

54* SS* Dialetti Grenlandesi. Si parlano nella Groenlandia. 
^ - • '■ . ' ■ 

Lingue dtlC Isole, dei (mute Ortmtale^ e deW jùìa.. 

^6.^ $7- Tagàla. Si parla nell'isola di Luzon, eh' è la capitale dell* 
isole Filippine. 

58. Bisàyjt. Si parla in tutte V altre i«ole Filippine , eccettuatane 
l'isola Caphl, il cui linguaggio è misto del Tagàlo, e del Bisàyo. 
. ^^.'Jénjana* Si parla nell'isola di Java. 

do* Moluka. Si parla nell'isole Moluke. . 1 

61 • 6%. 63. Dialetti Malayiy o Malaki. Si parlano nella penisola 
di Malaka. 

6^. Bengala. Si parla in Bengala, eh' è la provincia più orientale 
dcir. Indostano . . . . . 

4s* Dialetto Cinese della ^vincia di Chin*cheo. 

66. ój' •dltri. due dialetti Cinesi^, -, 

, d8. Tonkinese lingua • Si patla nel regno del Tonkino . 

éff» i*/4i»f{e. Si.parla nel regno ^i.Siam. 

70. PeguMna. Si parla nel regno del PegU . 

71. Barmana^ pà ^va. Si parla nel regno di Ava* 
j%. Foiiii0X4f 4. Si parla nell'isola Formosa. 

7^. A^^^^^«^Si paria flel JMalabare, . 

74 
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74. Malabaro*Tamulica . Si parla nel Malabare. 

75* Tamulica . Si parla nel Malabare . 

jé» Dialetto TamulUo . Si parla nelle spiaggie del Malabare : 

77. DìaUttoMalabare^Coramandclo . Si parla nelle spiaggie del Co« 

romandel* . , , ,, 

78. Telugica^o Warugha lingua . Si parla nella costa orientale della 

penisola dell* Indóstano . 
yg. Samserutama ^ o Samscrutamica ( Si parlano nel regno di De- 

80. Balabandta ) can, ed in altri paesi ad esso 

81. Grantbama^ o Grantbamica ) vidni. 

8^. Singalea^ o Zingalea^ Si parla nell'isola di Zeilan. 

8j. Kanara^ o Kanarìna lingua. Si parla nel regno di Kànara. 

84. Kanarina^Goana . Si parla in Goa. 

85. Dialetto Goano. Si parla ne' contorni di Goa.^ 

8^. Marastta lingua. Si parla ne' paesi montagnosi al nord di KàJ 

nara. ^ " 

87. Gùzarata^ o Gujarati ca. Si parla nella provìncia di Gutarate J 
detta ancora Gambaya. ^ . • » .t» 

88. InJostanay o Hindua ^ o Brammbana. E' la lingua civile dell» 

Indóstano. , 1 > j • 

8p. Indostana Persiana. Si parla in alcuni paesi dell Indóstano yx< 
«ini a' Persiani, 

^o. ^kar-Nagarika . Si parla nell' Indóstano . 

pi, ^bissitto^Indostana . Si parla da nazioni forestieri in Kanara^noB 
lungi da Goa. 

gz. Tibetana lingua- Si p-i. nei gran Tibet. 

03. ^oongoia^ o Mungala. Si parla da Mongoli erranti. 

g^. Mongolo^Cinese . Si parla in alcuni paesi de' Mongoli sudditi del^ 
la Cina • 

Lingue k^iaticbe^ ed Europee. 

I nomi delle lingue indicano 101 • Persiana. 
quelli delle nazioni , che le parlano . loi. Dialetto Persiano: 

X03. Kurda^ o Kurdistanam 
95. Turca lingua. 104. Jakuta lingua. 

fó. Dialetto Turco. 10$. Jukagira. 

p7. Tartara lingua* 106. Samojeda Taf se. 

p8. Dialetto Tartaro. 107. Samo}eda Turucs. 

pp. Kalmuka lìngua. 108. Samojeda occidentale» 

jioo. Kalmuko'Tongksa . lop. Ungborese. 

Uervàs. Saggio Pratico dello [JLingu^^ h ilOé 
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no. Dialetto Ungherese • 

III. Tscberemissa ^ o CxeremissM 

lingua • 
ISZ* Permutna. 
II 3* IVogula^ o Wogela. 
|I4« Ostiaht. 

115. Finnica , o Finlandese • 
21^. 117. Lappenesì dialetti. 
ix8« Estcnese lingua* 



xi^. 

I20. 
III. 
121. 
1%3. 
Z24. 

k25. 
I2é. 

128. 
129. 

130. 
132. 

134- 

i35- 
135. 

13?- 
140. 



Lingue Europee, (ai) 

Lituana • 

Herulaj o Feria 

Prussiana volgare^ 

Prussiana Lituana. 

CurlanJesOm 

Livonese . 

Lettfse^ o tustica Livonese. 

127. Pruteniei dialetti* 

Ragusea lingua. 

Russiana del I58z« 

Rutena . 

Moscovita • 

Schiavona • 

Dalmata • 

Servlese^ o Servica. 

Bulgberese^ o Buigarxca. 

137. 138. Dialetti Croati. 

Carnia^ o Carniolese. 

141. Dialetti dtlla Lusa^ia • 



142. 143. Dialetti VandaH. 

144. Finedo'Luneburgiese lingua ; 

145. Boema. 
14Ì5. Polacca. 

Lingue asiatiche. 

147. 148.14^150.151. Dialetti 

^Armeni . 
152. 153. Dialetti Iberì^ o Gior* 

giani • 

154. Gruniscb lingua. 

Lingue yfsiatiche^ ed ^ricanei 

155. 15^. 157. Versioni Ebree; 
15 8. Rabbina^ o Rabbinica. 
15^. Siro^Caldea. 

Ida idi. xd2. Versioni Caldee: 
l6^. 1^4. 1^5. Versioni Siriache. 
166. Samaritana. 
\6j. 16%. Versioni ^rabo4etterarìe. 
lófh •/firabo^volgare lingua • 

170. Dialetto tjfrabo^voigare . 

171. ^rabO'Turca. 
17X. MeltmJana lingua. 

173. PunieO'Mahese . 

174. X75. Versiowr Etiopiche . - 

175. %4mbarica lingua. 

177. Cancama^ c^^è dialetto Ara* 
harico. 



Sulle lingue dell' Etio|>ia mi è parso di aggiungere le seguenti 
brevi osservazioni a schiarimento di quanto altrove n è stato detto • 

Nel numero 4(^2. del Catalogo delle lingue coli* autorità del P. 
Finetti Domenicano ( nel trattato della lingua Ebrea, e delle sue af« 
fini stampato a Venezia 175^. sezione 8. ) si disse, che pli Etiopi 
chiamavano la loro lingua lessanagheev:^^xXoh 1 ingua 'de* liberi. Ludolfo 

nella 



(a) Nell'Asia si parlano ancora lingue affici «Ut Lituaaa Acc^ ma »>« 
&• ho conseguita T^irazionQ Domiaicala • 
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0ella storia Etiopica al lib. i. e. 15* numero 3. dice» ch« ^^^ sn 
goifica regno 9 e studio , cosicché hssana^gbee^ ( o piuttosto lesana^ 
gke^z ) può significare lingua di regno , o di studio , perchè essendo mor- 
ta con questo s'impara.* e però> come nota il Ludolfo^ si chiama 
ancora Ungua de' libri. Lo stesso Ludolfb nel commentario alla sua 
storia Etiopica al hb. i. capitolo i. numero 18. avverte, che gliE« 
tiopi chiamano l'Etiopia gbev^^ cioè libertà, o transito: ma non pe* 
rò quando dicono A»rjiiM*^^e^, intendono dire lingua libera» ma lingua 
del regno» 

La lingua letteraria Etiopica fu anticamente volgare nel regno 
Tigre, la cui capitale è Axuroa. Il Sacerdote Etiope Tobia Giorgio 
mi ha ^tto, che la lingua Tigre è il dialetto Etiopico, che più si 
Accosta all'Etiopico letterario. Dopo la lingua Etiopica la pib pura 
k TAmharica, che si usa da' Nobili, e da' Letterati, come dice il 
P. Baldassare Tellez nella sua storia Etiopica • Coli' Amharica con* 
vengono i linguaggi delle vicine provincie, sebbene differiscono nella 
pronunzia.* l'ha particolare Bagemdra, ma le provincie Angota, Ifa<^ 
ta , Gojama , e Shevva hanno una stessa pronunzia . 

Conviene ancora coirAmharica la lingua Gafata» ma è somma* 
mente difficile per la pronunzia. 

La lingua Dembea è diversa dall'Etiopica, e dairAmharlca. 

Le lingue Gonga, ed Enarea sono affini > ma diverse dall' altre 
dell' Etiopia • 

La lingua del Cambat [ i xui abitanti si chiamano Seb-a*had}a'\ 
detto malamente ofJea ^ o Hadea ^ e quelle di Galla, di Agavva, e 
di Shankala (a) sono diverse dall* altre Etiopiche , e forse ancora tra 
se. Ludolfo citato nel <ap. 15. mette coirautorità ddl' Etiope Gre« 
gorin r esposta rdazione* delle diverse lingue dell^ Impero Etiopico . II 
. P. Tellez xitato dicer r» Vi sono tante lingue, quanti regni : anzi in 
uno atesso regno sono diversi dialetti. In Gojama si trovano poca 
distanti tra ae i paesi de'Damoti, Gafati, Sfaevvi, 'Seti» Shati, oltre 

La gli 

r ^^^^^ — — 

(a) Il mentovato Sig. Tobia Giorgio mi ha detto, che Dell' Etiopia si 
chiama ^gomodur la lingua » che Lodolfo chiama Shankata, e che aven* 
do egli sentito parlare in essa con capì neppure una parola. Ancora si 
chiama neirEtiopia tasta la lingua Jigomodur. Lo stesso Sig. Tobia mi 
ha detto ancora, che la lingua Amharica si parla ne* regni, o provincie 
Diemba , Vegaiìdtir, Gocham.( e non Gcjamj coma dicono gli Europei ) 
Mechà , Damot» Sbaa, ed Amara: e che la natione Cuara ( suddits 
dell' Etiopia ) ^ e la Gurayen ( che non è suddita ) hanno lingue diverso 
, tra se, e dati* Etiopica . La nazione Cuara è Cristiana. La nazione Ena* 
rea, sopra nominata, è Cristiana*, e non suddita deirCtiopìa* La Dem* 
bea, avanti nominata^ è Cristiana» e suddita dell' Etiopia» 
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gli Agavvi^i Gongi ) ed i forestieri, i cui dialetti tra se differiscono 
tanto, quanto le lingue Portoghese, Italiana, e Francese „. 

Congetturo, che l'Etiope Gregorio espose a Ludolfo pib lingue 
diverse, che non vi sono nell'Etiopia; e ch'esso credette diversi al- 
cuni dialetti Etiopici corrotti colla lingua Galla, che n' è diversa • 
Poiché, come nota lo stesso Ludolfo dal numero 44. del capitolo i^ 
la gente Galla s'impadronì delle provincie Etiopiche Gedma, Angota, 
Davvara , Weda , Fatagara , Ifata , Guragea , Ganta , Conta , Damota, 
Waleka, Bizama, e di parte di Sheva, e poi alcune colonie della 
detta gente furono confinate in Derobea, e Gojama. Ed ecco perchè 
in Gojama , come- nota il P. Tellez , erano tanti , e si diversi dialet- 
ti. Il Tellez dice, che la gente Galla proveniva dalla nazione Galla, 
ch'era nella spiaggia orientale dell'Africa, e nel citato Catalogo deU 
le lingue io aveva congetturato, che appartenesse ad altra nazione OaU 
la della Guinea. 



178. %4raba di Barbtrìa: 

Lìngue Asiattcbe^ ed Europee. 

17J>» Greca letteraria* 

i8o. Greca composta di dialetti . 

l8l. Greco^batbara . 

l8l. Greco^barbara • 

183. Greca 'volgare • 

f 84. Epirotica»%/flbanese . 

i8$. Epirotica'%41banese moderna • 

1%6. Greca^Siciliana^ 

187. Greca^Calabrese . 

Lingue Europee i 

\i%. Germanica ^od alemanna deK 

l'anno 870. 
389. alemanna del 1483» 
ipo. ^emanna del 14^4. 
ipi. Germanica moderna. 
1^2. Dialetto Germanico» 
1^3. Germanica'Sveva , 
lp4. Gtudea^Germanlca • 
JpS* Transilvana. ^ 



tp6. 197. FrancO'Teotisca . 
ip8. Elvetica^ o Svi^v^ra* 
ipp. Molquerana. 

200. Frisica. 

201. Frisica dell'isola di AmronJ 

202. Frisica comune. 

203. Frisica Hindelopese • 

204. Geldrica . 

205. Belgica. 

xotf- Sml^icM antica* 

207. 208. Olandesi dialetti. 

%og. Sassone antica. 

2IO. 211. 2X2. 213. 214. %4hglo^ 

Sassone di -diversi tempi . 
21$. Danico^Sassone ^ 
%i6. 217. 218. zip. zzo. Inglese 

de' secoli XII. XIIL e XIV. 

221. Inglese moderna. 

222. Sco^x^se. 

223. Orcadicaj od Orcadese. 

224. Svedese antica. 
215. Svedese meno antica. 
22Ò. Svedese moderna . 

227. Dialetto Daìekarlico Elfd * 

228. Dialetto Daìekarlico Morese* 

zzp* 
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A2p* Dialetto Dahkarlfco Orsesc. 
230. 23 1 . Gotica liugua » 

232. Runica. 

233. Danese del l$fp^ 
234* Dialetto Danese. 
235. Danese moderna* 
23^. Norvegese. 

237- Islandese» 

238. Islandese corrotta* 

23^. 240. 241. 242. Irlandesi dia^ 

letti • 
243- Erse di Scozia. 
244. Lingua di Manx. 
24$. Irlandese simile alla lingua 

Manx. 
%j^6. 247. Comubia. 
248. Waldese. 
24^. Irlandese simile alla lingua- 

Waldese. 

250. Cambro^Bretona* 

251. ìVelcbe antica » o Gallese. 
252* IVolche moderna, o Gallese. 
^53* 254* ^55* Bretono^yfrmorici 

dialetti . 
25iJ. Dialetto Guipu^coanó . 
2S7* Dialetto Bizcaino. ^ shta^ 

gfino • 
258^. Dialetto Laiartanc » ò Mf« 

259. Dialetto Gascogno. 

%60n Cantabro^ o Basmenxf dell' 

anno 1552. 
%6i. Latina lingua. 
202. 2^3 • 2^4. 20$ %66. %&j. Dia* 

letti Valaki. 
%6S. Vallica^ o Valaka. 
%6p. 270. Italiana. 

271. Veneziana. 

272. Onsarnone dialetto* 

273. Forlivese. 

274. Bolognese*^ 



275. Genovese. 
%^6. Piemontese. 

277. .r^in/ii civile. ' 

278. i*Wi« volgare. 

279. Sarda rustica. 

280. Siciliana. 

28 J. Dialetto Pia^ese^Sicìtìano ^ 

282. Retica^comune . 

283, jRff/(V^ Roumsnscba , o Ao^* 
manT^o . 

284.'>285. Francese. 
%%6» Berriese. 

287. Vallona^ o Leodica* 

288. Vascona* 

28^ 25H>* Spagnuola. 

2^1. Catalana. 

zpz. Valenxana. 

2^3- 25^4. Portoghese. \ j 

2^5. 2^d. Gallega. i] 

. Jéingue %Afrìcanel 

ipy. Copta ^ od E^fV^'"^^^^''^* 
2^8. 2P95'«^^^^^ due orazioni Ci;»^/^.' 

300. Ctfp^iy quasi antica. 

301. tìotentota^ od Otentota . 
302* 9^ngolana. 

303. */#7rr4 orazione in ofngolanaì 

304. Sbilbese^ o Tamaxfgbtese ^ 

305. Madagascara. 

^06. Dialetto Madagascaro. 

Orai(ionij cannoni , e sentente i» 
diverse lingue, 

307. Payagua. 

308. Guenoa. 

30^. Zamuca ( reggasi il numero 

310. J^//v^(veggasiilnun\fro3a) 

311. Hurona^ od Urona. 



tó SAGGIO IERATICO 1>EL1£ LINGUE . ART. IV. 



312. %MnakiS€m 

314. Hurona^ 

315. //iW. 

316. Dialetto Cothìmì di S. Sa ve» 
rio ( num. 4^, } 

317* Dialetto Cvchimì diS.Gdlru» 

de ( num. 50. ), 
318. TangtètafM Mòngàia. 



31 p. TartofM Sagai. 
320. Tartara Tsctat^kh 
311, Tartara Bratski. 

32 24 TartaM KatscAin^i » 

323. Kamtcbatka* 

324. Giapponese. 

325. Catalana del I2^J7« 
32^. Punica n, 



A R T I <r O L O V. 

Raccolta t/i Orazioni Domini cali 4i quasi tutti gì* idiomi conosciuti colla 
loro letterale traduzione » e nof » gramaticali • 

Lingue yfmericane» 

DAlla Storia dipijita viene T America» come tm paese ferace di 
nazioni le pili barbare: e sebbene vi si è trovato il mirabile 
governo politico degrinchi» cui finora li colti Europei » ed Asiatici 
con contrappongono alttb eguale ( quando se oe «ccettui il governo 
politico de Missionar) Gesuiti » che addottarono'quello degl* Inchi y co- 
me nota il Rainal (a) ), pure li^gare non sì può » che il complesso 
•delle nazioni Americane in rbxzezza» ed inumanità ecceda le barba- 
rissime» che finora sono state scoperte nell* altre parti del mondo. Que-- 
sta comune» e vera persuasione fa» che a!cu«4 Moderni con cattiva 
filosofia prendendo fondamento dalla rozzezza delle nazioni America» 
•te, che non erano Soggette àgi* Imrperi Messicano» e Peruano» creda- 
so egualmente barbare le loro lingue; ma. la loro filosoGst^ e ma]fon«» 
data opinione vengono pienamente smentite dal mirabile artificio di 
parecch} idiomi Americani» che presento in questa raccolta , come prò» 
va pratica » ed addimostrante del nessuo influsso , che la civiltib » o la 
Mu^t^ éeìh nazióni hanne> snir artifizio sostanziale delle lingue , Je 
quali per^ ad una mente veramente filoso^cit » che dagli effetti sappia 
rintracciare bene le loro cagioni» chiaramente compariscono non inven- 
tate da uomini » ma infuse dat^ Supremo Creatore in qualche rara pro« 
videnza^ quale fu quella da Uà confusione degl' idiomi» autorizzata dat- 
ala tradizione delle nazioni» e della storia» ed in oggi ])ra tica mente ve« 
rifica ta col confronto» che qui farò di tante «lingue sostanzialnrente di* 
Verse nella loro sintassi. Lingue 



Va) Uistoire philosopbìque , & polilique •^astric» i777- e 9^ 
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T. kAraucana^ o Cbììcna. 

Inchin-taifi {a) . • nostf9 
chao {b).. padre 
huenu (e) meu*. cielo m 
ta*iìileimi [/]•• sti^ 
urchigepe (e)., rìvtrito^sìa 
fami ghai •• tuo nome ^ 
Eimi-tami (/) rcino •• tuo regno 
inchifì*meu [g) .. noUa 
cbpapc [A],, vf»^, 
chumgechi . • siccome 
tami pieK« /»ii volontà 
vemgekei ta.. così ancora 
liueou*mapu meu .» cielo in , 
vemgechi cai • • così-^ncora e 
vemgepe ta • • stufacela cosi 
tue-mapu meu 0. terra in-. 
chai (1) clumoin .» Oggi dateci 
taifi vili anth . « a^noì ogni giorno 
couke . • pane • « 

perdonnaiMnamoj& {k) .. perdonate^ci 
tain huerilcam.. nostri deòiti^ 
cbumgechi •• siccome 
inchifi.» noi ^ 

perdonnakeviifi •• pordoniamo 
tain huerilcaetcu • • nostri -facenti'^ 

mahy 
lelmokilifl {/).* m/on-ci-'lasciata 
tain.. noi . 

hoerilcaooam^ • • per^on^peccare ^ 
bueluketnai • • ma 
viti butra.. tutta cattiva 
dtigu meu». cpjt^ ì/i« 
tnontulaioift.. Iiè4ra$e-4i. 



(a) Incbin-taìn: la parola prò* 
fria è incM^iB gt^iutivo di /Wm 



Dpi nel plurale^ inchiu noi nalclua* 
le, incbe io. La particola ta di 
^4im si frammette per ornato . No* 
atro si dice ancora m,c tain: no« 
atro liberatore tain montulvo* 

(b) €^40 padre in nominativo;, 
in vocativo fa acbao . 

(e) Huenu proprianMOte signiB» 
ca su, neiralto, e si applica al 
cielo , siccome lo stesso accado- in 
altee lingue barbare, e civili. 

(d) Mleimi da mlem stare: fé 
è particola di ornato* 

(e) llrcbigepe da i^rci/^M riverita, 
re. 

(f) Reìno è voce Spagnuolà* 

(g) Incbihmem è dativa del pla« 
tale . 

(h) Cupape da cupen venire. 

(i) Elumoin è verbo transitivo^ 
o reciproco: tf/uff do: elulan non dom 
eluli io dia: elisoli io non dia: 
elumoin dateci : la particola mo fa 
recìproco il verbo elun • 

(k) Perdonnamnamoin è ancora 
verbo transitivo, che proviene daU 
la parola Spagnuola perdonar ^ in- 
trodottavi stou. bisogno: poiché 
gli Araucani harniQ il verbo cu^ 
tbanpiukeln^the adoperano per si^ 
gnificare il perdono . Questo verbo 
si compone di cn/^fr^r» eompassionCf 
e di piuke cuore/ onde cutbanpiu^ 
keln perdonare „ compatire di cuo« - 
re: cuPianpiukencbe essere compa« 
tito di cuore. Queste espressioni 
usano gli Araucani , quando, si pcr« 
donano Toff^^e fatte.. . 

(i; Nel Mttho Mmokilin la part 

ticola 
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ticola ki lo fa negativo , e la par- 
ticola mo lo fa transitivo. Per e- 
sempio eìun do: eluyu diamo nel 
duale : elukUìu non-dìamo nel dua* 
le : elu'm diamo nel plurale : elukì^ 
Un non*diamo nel plurale: se vi 
sMntroduce la particola mo^ eluki^ 
Itn diventerà verbo reciproco. 



«8csp 



si^ 



2. Kìchua^ o Peruana^ detta 
ancora Quìchua^ o Quechua. 

Ya^ya-icu {a) . . padre^nostro . 
hanac-pacbacuna-pi {b) . . ahNuo^ 

gbì^in • 
cac (e) • . stante : 
Suti-iqui.. vume^tuo 
muchasca {d) . . adorate 
càchun •• sia^ 
kapac . . augusta 
«aini-iqui [f] . . esitre-tuo 
fiocaiciiman . . noi-a 
hamiichun . • venga^ 
munaini-iqai (f) • . volùnfà'^tua 
rurasca \jg)y fatta 
cachun*. sia^ 
imìinam.. siccome 
hanàc«pachà*pi • . aho^hcgo-in , 
Mnatac. coshancora 
cai-pacha«pi-pas (^)** questo^suolo» 
« in»ancora • 

Funchaunincuna (/) . . dt^glorni-tutti 
tantaìcukza (k) .. pane-nostro 
cunan koiicu (/) .. adesso daccHo^ 
huchaicu£^ari (w) . . peccati-nostri-e y 
pampachapuàicu (fi) • • perdona4i<i 
'imanàm.. siccome 
jiocaicupas . . noi-ancora 
fiocaicufflan.» noi^cmro 



huchallicukcunafla (o) .. i-peccanti^ 
pampachàicu bina . . perdoniamo così^ 
Amàtak.. non^e 
cacharihuaiciichu [/?].. lascl-noi 
huatecai-man « tentavjone^in 
urmancaicupac {q) . • oadiamo-accioc* 

cbèì 
yallinrac • . ma piuttosto 
mana-alli«manta (r) . • non-buono*da 
Kespichihuàicu {s) .. salvarci. 



Premetto la seguente nota sopra al* 

cune parole deir orazione Do* 

minicah in Kìcbua. 

Cai è pronome significante que* 
sto, questa/ ed è infinito di cani 
sono, sto. 

Chu è'perticola di ornato usata 
nelle inibizioni* 

Cta è posposizione , e nota di 
accusativo paziente. 

Cuna è particola indicante il plu«^ 
rale de' nomi. 

leu h partieoU equivalente al 
possessivo nostro y nostra con esclu- 
sione della persona , cui si parla ^ 

Iqui significa tuo, tua. 

Man è posposizione di ablativo, 
e significa da^ di. 

Ni è particola di ornato nelle 
parole, che finiscono^ in due vOf 
cali. 

Nin in composizione significa 
tutti : iscai due , iscainìn due-tutti. 

Pac è posposizione di dativo co' 
nomi, e coVerbi significa acciochè. 

Pacba significa tempo, longo^ 
suolo. 

J?i è particola determinante la 

signi: 
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significazione del luogo, ed èpos- 
posizione di quiete , . che significa 



IH. 



' Ri significa f,edè conjunzione- 

Tac è particola conjuntiva.* si- 
gnifica- Cy anche. 

(a) Tayatcu si compone di yaya 
padre, e d' icu nostro. 

(bj Hanacpachacunapi si compo- 
ne di banac alto, su, di pachacw 
na luoghi , e di pi io • Pacbacuna 
si compone di pacba luogo , e della 
finale cuna. Veggasi la nota. 

(e) Cac è participio di cani. 
Veggasi la nota. L'imperativo fa 
eacbun sia • 

* (d) Mucbasca è participio di 
mucbani adorare . 

(e) Catniiqui si compone di c^i/, 
di n/, e à*tqui. Veggasi la nota. 
Kapacy o Capac significa illustre, 
e ricco nelle virtii , onde come nota 
Tinca Garcilasso de la Vega nel- 
la storia del Perii [ Parte i. Li- 
bro 2. e. 17. j il nome capac sì 
dava soltanto agi' Inch; , • •ignifi- 
ca come •augusto fra i Romani. 

(fj Munainìiqui si compone di 
munal volontà, di »/, e d* iqui. 
Veggasi la nota- 

(g) Rurasca è participio passivo 
di rurani io fo. 

* (h) Caipacbapipas si compone di 
cai questo, pacba suolo, terra, di 
pi in , e di pas ancora • 

(i) Puncbaunincuna si compone 
di puncbau giorno, di nin tutto, 
e di cuna finale del plurale. Veg- 
gasi la nota. 

(kj TamaicuBa si compone di 



tanta pane , e delle particole icu i 
e Ba. Veggasi la nota. 

(1) KoJ*cu seconda persona deir 
imperativo del verbo k^ni io do: 
koaicu è verbo reciproco, o tran« 
sitivo. Neir antecedente orazione 
si parlò del verbo transitivo. 

(m) Hucbaicu&ari si compone di 
bucba peccato, e delle ~ particole 
icuy Sfay ri, sopra le quali si veg« 
ga la nota. 

(n) Pampacbapuaicu è verbo tran* 
sitivo, e proviene da pampacbani 
perdonare . 

(o) HucbalitcukcunaSa si compo^' 
ne di bucbaWcuk ( da bucbal/icuni 
peccare ), e delle particole cuna , o 
Sa , sopra le quali si vegga la nota * 

fp) Cacbaribuaicucbu si compone 
di cacbaribua [ da cacbarini scio« 
gliere ) d'iVfi, e di cbu. Veggasi 
la nota- 

(q) Urmancaicìfpac si compone 
di urmancà ( à* urmani cadere, ur^ 
macbini far cadere ) d' icu , e di 
pac. 

(r) Manaallimanta si compone 
di mana ( non ) di allì ( buono) 
e della posposizione manta f da). 

[s] Kespicbibuaicu verbo transitivo, 
ove si include la particola /ini ( 001 )- 

*CsBBses«aHaMS9caaB»«BQiM^Bai9i 

3* %4imafh. 

Nanacana {a) . . nòi-di 
aukiha {b) . • padre^nostro 
alapacha (e) can6la . . cieli^in sei i 
sutiraa {d) .. nme^tuo 



Heruif . Saggio Pratico delle Lingue 
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hamppatita«cancpsl • • riverho^sia : 
kapac cancafiama • • augusto essere» 

tua 
paoacaru (e) hutpa . • noi^a venga: 
jouinanama • • volentà^tua 
turata cancpa .. fatta sia 
cami-sau •• coshcome 
filapacbacsa • . eielì^in 
acapbanaa •• terra-In 
Htkaniaraqui . . nella-stessa-guisa . 
Huruna (/) .. quotidiano 
ttanttaha [g] •• pane^nostra 
nanacaru •• noi-a 
chur\ta •• Jacct. 
Huchaoaha •• dehiti-noAri 
{>ampàchaKÌU (b) . • perdonarci 
eami-sau • • óosì-eome 
n^oacaru • . nostri-a 
kuchachasirinaca .• debitori 
pampachapta [/j • « perdoniamo 
iitkainaraqui •• nolla-ttessa'guisa: 
Hani hucharu • • non colpa^tn 
tincuistati •• ^on*las€Ì<adere .• 
Take ntnKcata .• d^ ogni male . 
IficspiaKÌta (A) • « liberaci . 



' (a) Nanacana genitivo plurale di 
nanaea j che significa nov con es- 
austone <letla persona» con cui si 
parla: nà io. 

[b] %Aukiba si coRipone di auki 
(. padre)) e di ^^ pronome affisso, 
che da se solo significa mio, e 
quando li precede, la parola nana'- 
cana significa nostro. La parola 
auk* è nominativo/ nel vocativo 
fa aukeì* 

[e] CànBa proviene dal verbo 
cancatba essere, fitare., valere. 

(dj Sutima si compone di sutì 



( nome ), e di m^ ( tuo ) proi 
nome affisso. 

(e) Nanacaru forse è parola an« 
tiquata, poiché neir eccellente gra- 
matica Aimari :cfel P. Ludovico 
Bertonio trovo, che il dativo di 
nanaea {a) fa nanacataki . 

[fj Huruna, od uruna provengo* 
DO d'ffm giorno. 
' [g] Ttanttaha si compone di 
ttantta ( nane ) , e dell* affisso Aa 
[ nostro J , eh' esclude la persona , 
con cui si parla. 

(h k) Pampachakita , e Kespìakita 
sono verbi transitivi della seconda 
persona alla terza persona. 
' [i] Pampachapttt è verbo frani 
sitivo della prima persona alla 
terza. 

•CcsBsaanssB&ssssesaeieBidcsnaKs^aeBSi 

4. Moxa ,. o Mossa affine alla 
lingua Malpufe (%p) . 

Biya (^> . . nostro'padre 
piti (A) pìobirico .. tu che-sei 
tayce (e) anuraocu . . in cielo-dentro: 
Munaina-yaboi •» riverito^sia 
pihare (d) tuo-nome: 
Tautasinabi-yaboi .. venuto-ci-sia 
pireino (e) . • tuo^regno x 
Nasuopapi-yaboi . • facctasì*tua^o^ 

lontà 
epoKiercrano .. così-terra-in 
nacuti yaboi .. come sia 
anamocurano • • - cìeli^in • 
Pihórocabi-yaboi •• tu-dacci^ancora 
binituina [f] . . nostro^sìgnare 
biniruna {gì •• nostro-pane 
tacanibinicosano . . e-ogni-g^omo-sn : 

Paba% 
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Pahapanuabi (i) •• f9rdona<i 
bicapecaturarai (/) •. no'fpeccandth 
sismo j 

tacutiiibi « • come*noi 
ibapanucocorai .. noi-ptrdoniamo* 
debitùri : . 
Picuinacobi •• nMpIasct^ caderci 
oamoitururusìabi crconb. .tentaTifO^ 

Picatiuchabi tabahiporocò • • libf 

ra*ci ma 
ticoha^hofe ose • • tutto* maU^da . 



^ Questa orazione colla sua ver* 
sione lio avuto da un Exgesuita 
Spagnudo, eh' è stato Missionario 
de' Moxi , ed ormai ha dimentica* 

^ta tanto la loro lingua» che non 
si è azzardato a mettere notegra* 
jnatìcaji , che io ho aggiunto pre* 
valendomi della gramatica Moxa» 
che mi è capitata, e che nel 170 1. 
pubblicò il P. Pietrp Marban,ch' 
era stato Superiore.de^ Gesuiti Mi s* 
stonar j de' Moxi. 

. [a^ Bijta si compone di hi f no* 
stro ] profìom^ . affisso ^ t A\ ya ^ 
( padre ): uta padre*mio: piiya 
tuo-padre : matya di lui padre : 
suiya di lei padre. 

(b) Piobirico^QXoU forse antica, 
o di altro dialetto Moxo; poiché 
il P. Marban nella gramatica met- 
te phichti tu-sn . 

(e) Tayee preposizione, che si 
usa .soltanto colle cose insensibili. 



(e) Pìbarc si compone dell' af« 
fisso pi tuo, e di baro nomici on« 
da nibare nome di uomini : nibarM 
nome di dopoe : nlbaittcbo nominai 
re uomini : nibatucbo nominare 
donne • 

[fj Pireino sì compone di ^1 tuo^ 
e della parola Spagnuola relno re^ 
gno. 

(g) JS/»/Vi«rW sembrami compo^ 
sto di bi tuo, a della parola nU 
tuina signore, padrone. Nell'ora» 
rione dell' Exgesuita si leggea bìih 
kcnu signore: e vi ho sostituita 
la parola blnituina^ che trovo nel 
catechismo stampato, che usava«* 
no i Gesuiti • 

(h) Il pane in Moxo si chiamA 
ancora oborarc^ nnobora^ \ticaobora^ 
core. ' 

(i) Stcapecaturaìrai - i5Ì compone 
del pronome bif deila^ parola Spa- 
gnuola pecado [ che i 'iMoxi pro« 
nunziano pecatoj perchè non han« 
no kr ItfftewiM^ •), € della finale 
raiy che aggiunta a* nomi ha la 
significazione del verbo sostantivo 
essere • 



wmm 



SPB^fi» 



5. MobimSy o Mobimabé 

Papa isti •• padre nostra 
diascuri . • deisti 
nas :benrra • • in alto « 
Dissana . • 9 / /e 
uyenaba •• venerato^sla 
as eslan • • tuo nome : 



(d) t^namo significa cielo, ed 
aggiungendosi la finale no significa 
cieli. La finale tu significa den*! Dissana i. 0! so 
tro, vuoto. I ibacuancaya •.-'venisse 

M 2 
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isti as remoti •• 

•Dissant . • oJ se 

aibancayan ». ubbldiio^fosti 

ois yaniomah . • da^quelli questo* 

mondo^ifty 
dissana •* o! se 
eya is •• così come 
«is benrramah.. da^quelii aho^ìn • 
Ilcoah coahcuancaya . • dà^cUtu 
•nocob .. presentemente 
ilchotncana isti • • cio'SogtiMmo^manm 

giare noi: 
Humapohdoha isti • . tu^perdonanoty 
il eya isti • . così come noi 
huniaponDaba isti • • perdoniamo noi 
il chalomfaacaya isti .. quelli odia* 

no noi: 
Gain nanrraocaya isti . • non ab- 

bandoni noi^ 
Porrai • . non^sia^cbe 



iecaya • . sianmhvtntt , 
isti nis atacarrà ^. noi da cose 
ditiiìnocuanne «- terribili. 



lÉI 



' S, Jton^ma . 

Digna»ilie (a) •% nostro^padrt 
onni [*] *. tu 
okichauco {e) •• ^^^ 
cgnano .. ateo.* 

Kicapachurasna [d) . .rìspettatO'sia 
omi^adayat .. tièo^nome,* 
OKimacumo .- vengaci 
■omi-onau (e) %• tua^gran^tasa^. 
Kacisikicapachurasoebc {f) s. ubbi» 

JitO'sm 
kinicosnonc .. qui gO^ 
kimatccaKa .. tal^^quaU 



Caimacu (g) .. ci^twdà 
dokitereKekc [^] .. nostro^cibp 
oKÌspelecha •• oggi^di^ontinuo : 
OKipakiyumalana (#} • • tu^ci^perr, 

» dona 
digma-chagualu •• nostri^difetti ^ 
cumatcna .. cosUcome 
dignit • . noi 
dagnaipaKiyutnalica . • noi*perdonìa^ 

mo 
dìgni-puyaale (k) •• nostri^diatì : 
OKÌchanomoguana • • tu^non-permettì 
kipusacchomo •• pigliare 
dignit .. noi 
chokigua •• diavolo. • 
Oniti ..tu 

sigcagikgncbe •• c$4ìbera^tu 
cuenake-kisihiane .. ognì^malel 



(a) Digna-me nostro-padre , quan« 
do si parla con Dio, o co' suoi 
ministri : e non equivale alla pa- 
rola Signore , come ha creduto quaU 
cht Spagnuolo. Dignimue nostro- 
padre , ^ ^uaYi<)o ai parla de' padri 
naturali: osmimue mio-padre/ omi^ 
wue tuo-padre.* o^/i»ffir suo- padre: 
sigmìmue vostro- padre • 

(bj Oniti tu/ osmi io, ogni co* 
lui .* dignit noi • 

(e) Okfcbauco dalla particola cbnu 
è 9 sta. 

{d] Kìcapacburasna propria men^' 
te significa - desiderando, che ri* 
spettata sia — • La sillaba ki ha 
la significazione di desiderio. 

[e] Onau significa casa grande 
di persona principale; La nazione 

I' Itenama non airea idea di regno , 
la quale d' essa si esprimea io 

qual- 
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gualche guisa coli* espressioM di 
casa graodc , augusta . 

(f; Kacisikicapacburasnebel que- 
sto verbo composto significa tsst* 
re rispettato, ubbidito.* colui » che 
rispetta, ubbidisce « 

(g) Caimacu è verbo .transitivo 
di seconda persona del singolare, e 
prima del plurale / omacu tu«dà : 
caomacu ci«tu-dà : in luogo di cao» 
macu si dice csimacu. Simacu io 
4o: ogmacu egli dà/ digmacu noi 
diamo : nlgmacu voi date • 

(h) Doki^erekeke si compone di 
Joki nostro, e di tereke cibo : V nU 
tìmz sillaba ke ^giunge nuova ef- 
ficacia al nome Ureke* 

(i) Oktpaktyumalana verbo transi- 
tivo , o reciproco, che si compo- 
na di ohi tu , di fski noi > e àiyu^ 
malana perdonare^ 

[k] Dtgntpuyaatt si compone di 
dtgnlt nostri, e di puyaate odiati. 
lì Sig. Ab. Don EmmanueleLcon, 
eh' è stato Missionario della na* 
zione Jtonfrma ♦ mi ha ò^t±o » che 
spesse volte discorse col P. Rei- 
ter , che n'era stato antico Mis- 
sionario, per trovare altra parola 



Della seguente orazione non di- 
stinguerò le sentenze, perchè non 
ne ho trovato nessun intendente , 
che le sappia distinguere. 

Scfi iki, hanigo pacas cunana arf 
cheno pomana upallisuhanta poca* 
paca aschano sefi guta huacbunta 
DO hatano callacaso hanta kigur^ 
hanigppa casna ehe cahu cohuaca? 
sna hamp. 

Kaa gamenke ehe hesuma:-' 
Scfi guta camen sefi tanta, se£ 
hochahe pampache. .sumao kiguiri 
se&, scfi guta huqhachas keno ga« 
ta pampachanganch cagu : Ama 
ehe acrosuma huchaguta sefi boto» 
navà enahata entoaana keipina su« 
mau« 



•89 



8. Mèdica Ji Yuneas , detta an-* 
Cora di Tungas^ 

Muchef, acazloo cuzianguic: 

Zunk oc licum apmuchat' 
és: j-.r *^^ ■?_ • 



lignificante H nemico : ma la gen* 1 Piican fiof zuDgcuzlas> 
te Itonama non sa adoperare altra, | Eyipmang zung polengmun ma 
^e non j^uella di pufaate odiato • j uzicapuc cuzianguic mun. 
Questa usa sempre; siccome nel • Ayoineng inengo mucli soUon pii»' 



Xatlno abbiamo la parola /»/f9ffW, 
che in origine dovette significare 
non amtcus , cioè non amatus , o 
piuttosto inamatus , siccome nel La* 
tino si usò inamabili fi e dalla 
voce Latina inimicus provengono 
T Italiana nemico^ la Francese f». 
nomi , e la Spagnuola enemigo . 



cam fiof allò molun 

Ef kecan fiof ixllis acan mux efcò^' 

xllang museyo much ziomun: 

Amus tocum fiof xUamgmuse ii; 

puzerenic namnum * 

Lesnam efc^ fiof pissin kich^ 



9. Xiio^; 
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p. Lingua detta di Cenos(óoh 
montagne in Ispagnuolo ] 
di Mamas* 

Paptmpoa (a) •• padrt^nostr^ 
ya-uranso •• stante 
inapake {b) .. cielo^m^ 
Apurìnen Rema .. nome tue 
nucharinso-ni (e) .• riverito*s$M :^ 
Kema inapa •• tuo cttlo 
Iceyavei . . da^ci : 
Kcma lovanturanso • • tuo volere 
lelinso-ni •• fatto-sia 
monnpUye • • coshcome 
inapaKe • • cìelo^ìn , 
napupintinati •• così^ancora 
isse«ke«nta (d) .. ttrra4n*ancorii 
Cussaru-mpoa • • eièo^n ostro 
taveri rosa oanni (e) •• giorni di 

tutti 
ketuke ipure •• dà*cì*adessoi 
Huchampo-anta • • colpe^nostre-an* 

Cora 
anisatce •• perdonarci 
Itìompupe • • cofì'come 
campo«anta • • a^noi^ancora 
aloyotupe • • offendono 
saya-pita • • coloro^che ^- 



anisere .. perdoniamo 
campo-anta •• noi*anooraz 
Co apukcGOe •• non cadiamo 
tentacioneKe (/) •• tentofione^in 
co anotaKeve .. non ci^^lascìx 
Tna-kèra • . dopo^cià 
ateeke •'. liberarci 
campa «. noi 
kera cp . . ciò non 
loyave pita •• buono de [ cioè da 
ciò , de étiono non è ] . 



(a) Papampoa si compone àipa* 
pa padre, e di jnpoa nostro*. 

(b) Inapake si compone d*ina* 
pa cielo » e di 4^ in. 

(e) Le parole n$u<barinso , e bu* 
cha sono della lingua Klchua mes^ 
sa al num. %• 

[d] Isse-he terra-in: la fittale n^/s 
significa e 9 ancora. 

(e) La parola rosa h articolo , 
siccome ancora la parola /^/>^ ^ che 
significa che , il , la • 

(!) la« ^^oU tontacione è Spa^ 
gnuoia • 
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Dialetti delia lingua Guarani j. 

Sono parecch) i dialetti della lingua Guarani, i quali $i parlano 
ad Paraguai, nel Brasile, e nel regno del Quito, o Kìto, come si 
disse dal numero io del articolo 4. I dialetti Guarani del Paraguai', 
<e del Brasile sono assai affini, come si vede nell* orazioni de* numeri 
IO, II, 12, 13, e 14. Questa ultima si usa da nazione soggetta 
al Portogallo* e T altre si usano da nazioni suddite della Spagna. 
Da' suddetti dialetti differiscono notabilmente quelli, che si parlano nel 
regno dei Quito, come ne fa prova T orazione del numero 15 , eh' è 
della lingua Hom^gua «dialetto Guarani notabilmente corrotto con pa* 
'ole delle lingue Kichua, e Caribe. 

10. Guarani 
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e di tuia ( padre ) in terza per- 



IO. 



Guarani 



Oreruba (a) .. nostro*Padre 
ibape (b) ereibae [e] •• cielo»in»fu 

stante i 
Imboyerobiarlpiramo (d) 

verho 
nderèra (e) •• tuo^wme 
toìco . . [jf\ sta 



il*r$' 



sona, che «nuta il ^, m r, e pe« 
rò si dice ruta. 

(b) Ibape composto d' ibag ( cie« 
lo ) , e di pe ( in ) posposizione • 

(e) Ereibae composto di ere ( no* 
ta di seconda persona de' verbi )» 
di I ( radice del verbo ai sono , 
sto ) , e della particola bae , che 



Tou [g] nderecò . • venga tuo^essere 1 fa il participio ereibae ( stante ) 



m&r&ngatù (^) orebe • • ^M0»tf mo/^ìi «' 
Ndereroimboti {{) •. tua^volanti 
tiyaye (Aj •• essa<-sl-faccia 
fcbipe (/) «• terra^in 
ibape .^« cielo'in 

iyaye* (ut) fiabe. . essa^si^fa come . 
Orerembiu (itj •• nostr^-elbo 
aranabònguara (o) • • a»ghmo<iascu* 

nO'appartenente 
teremèe (p) .. ^ii-<//« 
caarapipè (q) •• questthghrno^m 
orebe • • no/-^ : 
Tandefiiro (r) anga , • • tu^perdona 

adesso 
cretfiangaipabaeupe {s) ..noUi^pee" 

catori^a , 
Orerereco-mégu&hareraupe {t) • • co» 

loro^cbe*ci»fecero*mate 
orcfiiro {v) nùnga • . noi-perdonìa» 

mo come.* 
£ipotaremé («) • • tu^permettUnon 
«ngaipapipe •« peccato^in 
orea {y) •• nostra^caduta t 
Crepìciròcpècatu {x) .. ci-libera^tu 

an^i ' 
mbae (i^^) pochi hegui .•cosa^ma» 

ta^a. 



[dj Imboyerobìartpiramo' compo- 
sto del relativo i l colui che , il 
che ) , di mboyerobia { io ri veri* 
SCO }: mbo è particola, che fa di- 
ventare attivi i verbi neutri. Si 
compone ancora della particola ri 
( frapposta per dolcezza di pronun* 
zia .) , delia particola pi { prima 
sillaba di pira^ eh' è nota de'par« 
ticip) passivi } , e della particola 
ramo^ che h nota di modo conjunti vo. 
Il senso di tutta la petizione è così: 
tuo nome sia quello, che riveri* 
to sia. 

(e) Nderera si compone di nde 
( tuo) , e di $era ( nome ), che 
muta il / in r. 

(f) Toicó composto del t [nota 
dell'imperativo J dell' o (nota di 
terza persona del singolare ), e 
d'fVo radice di aico ( io sono )• 

(e) Tou composto del t detto ; 
deir0 detta, e dell' n radice di 
ayu ( io vengo )• 

Nderecò composto di nde (tu); 
e di teco ( essere, vita },chemu« 
ta il r in r. 

fh) M&f&ngatu si compone di 
eàtk ( virtii, bontà , onore ) che 
muta il tf in ^ , e di mara nota 



(a) Oreruba composto di ore | muta lì e in g^ e ai mara 
{ nostro } pronome di esclusione | i di significazione superlativa. 

Orebo 
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Orebe si compone di ore ( noi) 
e ài be posposizione. ' 

[i] Nderemlmbofa si compone di 
fide , e di remimbota , la quale pa- 
rola si compone di temi ( partici- 
pio passivo, che significa farsi la 
cosa ) , e di pota ( volere , deside- 
rio ) • Nella, composizione temi 
muta il ^ in r, e pota muta il p 
iti b* 

(k) Tifaye si compone del t 
suddetto, del relativo / , della let* 
tera y di ornato , e del verbo aye 
( fare, ubbidire. ) 

(1) Ibipe si compone di ibi ) ter- 
ra , mondo ] e della posposizione /?e . 

[m] lyaye è Io stesso', che ti- 
yayey mancandone soltanto il t.* 
nabe significa modo , maniera : lo 
stesso significa yabe • 

(n) Orerembìh si compone di^rtf 
[ nostro ], e di tembih ( cibo ) 
che muta il / in r: la parola /^m- 
òìu si compone del participio tem* 
a ( vale lo stesso , che temi sud- 
detto ) e di f« ( mangiare ) . 



(o) y4ranabonguara si compone | di dativo . 



e di niro ( perdonare ) , che si 
compone di ni ( raccogliere , riti- 
rarsi ) , e di ro ( mettere ) . ^nga 
significa adesso. 

(s) Oreinangaipabaeupe si com-^ 
pone di ore ( noi ) del detto re* 
lativo 1/ della lettera n di orna- 
to.* di angàipa ( peccato), di^^^ 
particola di participio; e di upo^ 
posposizione di dativo. La parola 
angaipa si compone àiang animaj 
e di pab finire , rovinare : cosicché 
il peccato si chiama fine-dell'-ani^ 
ma. Il senso letterale è — noi-i« 
rovinanti T anima. 

(t) Orerereeo si compone di or0 
noi, e di reco (are male. In réeo 
si raddoppia il ve a cagione di ^re, 
eh' è persona paziente: se fosse agente, 
si direbbe ore guereco . Lz parola me^ 
gua significa guastarsi , danno . La 
parola barerà h particola participia^ 
le, senza la quale orererecomegua si- 
gnifica ci^fanno^danno : e colla partii 
cola significa coloro^cbe^i^fecero'dan'^ 
no . La parola upe è posposizione 



di ara ( giorno ) di nabo ( ciascu* 
no , ognuno ) e di guarà ( appar- 
tenere oggi )• 

(p) Teremèe sì compone del sud- 
detto tj di ere ( nota di seconda 
persona ) e di mèe [ dare, conse- 
gnare , piacere il cibo ] . 

(q) Caarapipe Sì compone di ca 
( questo ), di ara [ giorno j^e del- 
la posposizione pipe • 

Tandeniro si compone di /iy( no- 
ta deir imperativo, come n* è il 
t suddetto ) di nde { nota di se- 
conda persona di alcuni verbi ) , 



I ' (u) Oreniro composto di ure , e 
di niro. La parola nunga significa 
come. 

(x) E'potarentè sì compone di 
ei nota di seconda persona di al- 
cuni verbi , di pota volere , e del« 
la negazione emè. 

(y) Orea si compone di ore , e 
di a caduta. 

(z) Orepiciroepecatu si coir pone 
di ore^ di piciro liberare, difende* 
re , di epe tu , pronome indicante 
essere paziente il pronome ore noi, 
e della parola catuy che significa 

anzi, 
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anzi, piuttosto, meglio. 

(aa) Mbae cosr. pochi male, cat- 
tivo, collerico: la parola Aegui è 
posposizione • 

Ho messo alladiiFusa( prevalen- 
ilomi degli ammj^abili dizionario, 
e gramatica Guarani del V. P. An- 
tonio Ruiz de Monterya ) l'artifi- 
cio gramaticale dell'orazione Do- 
minicale in Guarani , perchè pra- 
ticamente Si vegga , ed ammiri la 
piotassi delle Hngu& di nazioni bar- 
bare : sintassi , che prova le lin- 
gue non essere effetto dell'umana 
industria , e che cimenta l' ingegno , 
t la pazienza de' MÌ5Stonarj, cht 
s'impiegano nella loro istruzione 
cristiana. 



be maraharupe orenir onunga 

haerepo eyarime: 
Toremboa imegaa oaipa orepiziro 

epecatu . 
Mbae pochi gui* 



ai» 
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Ecco altra orazione , che col no- 
me di lingua del Brasile si legge 
nella raccolta dell' orazioni DonoTe- 
Dicali stampata a Lipsia V anno 
1748, e che 10 rr.do «sacre di 
qualche tribii Guarani soggetta al- 
la Spagna, poiché nelle due prime 
sentenze conviene coli' antecedente, 
e nell'altre poco ne differisce. 

II. Dialetto Guarani. 



Ore-ruba ibape ereibae.* imboyero- 
bia ripiramo nderera toico.* 

Tounderacomavan gatuorebe: 

Nderemimborara tiyaye ibipe iba- 
pe iyayebabe*. 

Orerembiii ara fiaboguara emee 
coara pipeorcbe: 

Ndefiiro oreinangai. pabaeupe ore- 
iUrvàs, Saggio Pratico dcUe Lingue 



Nella mentovata raccolta con 
notabile sbaglio si mette sotto il 
nome di lingua Messicana la se« 
guente orazione , eh' è di un dialet^ 
to Guarani, e che si l^ge anco^ 
ra nel tesoro delle lingue del Du- 
ret al capitolo 7^, e dice cosi r; 

12. Dialetto Guarani^ 

Ore-rurc,ubacpe ereico: 

Toicap pavemga tu ava : 

Ubu jagatou aKuoavae» 

C barai ))àmo derera reco oreroro 

leppe vaepe toge mognanga dere 

mtpotare ubape vacpe ige mo^ 

nangiave . 

Ara ia vion ore remia zimeeng 

cori oreve: 

Deguron oreyc ore comemoa sa« 

ra supe oregiron jave: 

Epipotarume aigoang orerememo 

auge . 

Pipea pauem gne ba ememoan 

ore xui. 

L'ortografia di questa orazione 
è Francese, e non esprime bene 
la pronunzia Guarani: eperò$em« 
brano troppo sfigurate le parole 
Guarani, benché n'ho corrette al- 
cune lettere. 



N 
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fiMl*chc, di taquint$ radice di M- 
quiruxp si finisco.* ^ muta la r in 
n a cagione della particola nau^ 
che in composizione significa pote^ 
re. L'ultima i è negazione. 

[f] Zuhacabo si compone di i^«^ 
nostro , della detta particola aca , 
e di ^0, che dinota cosa futura. 

(g) n/fet^a^ eioè a^ev^a significa 
lo stesso , che apud te presso i 
Latini, ed aggiunge relazione a 
dominio 9 o possessione. 

(h) OxintacacU verbo passivo. 
.Veggasi anauscia.. 

(ij N'onema si compone della 
detta lettera n' , e di onema tua* 
volontà • 

(k) ^cte imperativo di yacbeea 
do : acheca dare . 

(I) Zomotuburio si . compone di 
^om nostro » di otubt4ri nutrimento, 
e della lettera o nota del futuro . 
La dimanda si fa di presente pel 
tempo , che correrà subito dopo la 
stessa dimanda. 

(m) Ito avverbio altra*volta. 

(n) Tucatu preposizione del plu« 
vale • La frase aiximacai ito ^otho* 
mo yiécatu n omtnabiti T^oboi lette- 



(p) Pocbtneneco è verbo neutro; 

(q) Tap' è particola proibitiva: 
si dice ancora tapi. 

(r) li è preposizione di ablativo: 
»' è articolo de' nomi. 

Nota. Le note, che ho fatte ;; 
e sono per fare, ho ricavate da una^ 
selva di osservazioni, che mi ha ' 
mandato il dotto Sig. Ab.D. Giovac- 
chino Camano, il quale benché 
appena aveva finito d'imparare la 
lingua de'Chikiti per far il iora 
Missionario, e per i6 anni, dopo 
che li lasciò , non abbia avuta oc* 
casione di leggere nessun libro io 
Chikìto, né di parlarlo, tuttavia 
ha potuto mettere in chiaro il ra« 
ro artifizio dell' idioma Chikìtò. 

In questo i pronomi s'infletto- 
no con tutte le persone del singo- 
lare, e del plurale, ed includono 
nella loro significazione quella de' 
nostri pronomi , t delle nostre pre* 
posizioni . Le terze persone de'sUd* 
detti pronomi fanno da preposizio* 
ne , e da c«gna»cato co' nomi . 

Ecco i pronomi, che si leggo^ 
no neir orazione Dominicale : la 
loro significazione la metto in Lati* ' 



r-almente dice cot^^-reeoHci/iare y^-lno, perchè così si esprime più Jet* 

r4$m nobis propter peccata a^nobh^^ì feralmente • 

cioè propter peccata foBa • In Chi* ) Nominativo , ed Accusativo Ut 



Jdto è oziosa la parola corrispon» 
dente al faBa ; perchè V ablativo 
X^i è assoluto, come me judìce. 
Veggasi la nota, che si metterà 

])OÌ. 

(e) Mo preposizione di dativo . 
Vnama è articolo mascolino del 
plurale , il quale w verbi significa | 
4okr^cJfe\ 



ego." hi t{x:ti ille: mi no% .* v^omi "^ 
nos eseludendosi la persona, con cui 
si parla: ano vos.* ma illi/ ino 
ill«. .; \ . 

Genitivo di possessione iV^ mei: 
ae^a ^ tui.* eTfasti illiu€ mascoli» 
no/ e^a illius femminino. 

Dativo ifUmo mihi/ aemo tibi .* 



\nMt$ UH mascolino I imo illi fem- 

mini* 
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/ se sUrìspetfì 

nostro*hionissi^ 



ipinino: oemo nobis: xP^iiemo ^ , 
nobis esclusivamente: aume vobis.* 



monta * illìs mascolino: nome il- 
]i$ femminino. 

Ablativo agente ^oii a me.* o6i a 
te: ohi ab ilio: eòis ab illa: oi(pi 
a nobis.* Tyhoi * a nobis esclusiva- 
mente.* atei a vobis: oima ab il* 
lis: oboi db illìs femminino. 

Ablativo equivalente alla prepo- 
sizione super: nanene super me: a* 
nene super te: aneneti super ilio: 
anene super illa.* «Sififfiie super no- 
bis: zumanene* super nobis esclu- 
si vamente .* amanene super vobis &c. 

Ablativo della preposizione^ro : 
tebacu prò me: atacu prò te: iV^* 
cuti prò ilio ; /mc» prò illa : utacu 
prò nobis: ^oichacu prò nobis es- 
clusivamente: autacif prò vobis : 
itacuma prò illis:/iiffii/fi * proillis 
femminino. 

• Ablativo di fuga //^i a meiatii 
a te: //>/ ab ilio: i7 * ab illa .* 
oiòi a nobis: ^/]pi a nobis esclusi- 
vamente.* tfllÉ>/ a^ vobies^ Unta ab 
illis z^'o/»»' ab illis femminino. 

Neir orazione Dominicale .sono 
li pronomi segnati coli* asterismo 
*, e vi si potrà osservare, chele 
terze persone mascoline , e femmi- 
ftine fanno da preposizioni, e da 
segna-casi de' nomi • 



Naco puonerac •. 
aireò .. tuo nome: 
Azogadipuz (b) .. 

movessero 
hi guiate .. in alto 
tennogui gaddò .. venga annoti 
Naco piorac • . o! se sì^f accia 
ayutìgo ». tua^vohntà 
hi numitie idde .. interra questa^ 
cho-puz .. siccome 
piorac hi guiate •• sì^fa in aite. 
Azi . • dacci 
ome yoc •• a^noi 
^ addibozodoe • . nostri^nutrimentl 
diriao .. a^ogni^giorno 
gannene • • appartenenti 
hi (e) diritie idde .. in giorno que^ 

sto: 
Azore yoc • • compatisci noi 
hi addipiazup .. in nostri^fatti 
cuch*uzudadoe •• cose^'Cattive ^ 
cho aiyozoco • • come perJoniamo^ 

noi 
hi addichetezeranoe .• in nostri^o^ 

diaiorl 
nez . . tutti - 

Aca {d) aur .. non permetti 
ega chipiaco • • acciocché facciamo 
addipiazup . • nostro^fatto 
cuch-uzodatie .. cosa eattivai 
Arota yoc . . libera noi 
hi (f) cuchuzudadoe .. dacose^eat* 

tive 
nez •• tutte. 



iS> 



17* 



Zamhca • 



Yebia (a) .. Padre^nostro , 
guite erigu .. quegli che 
daguchi hi guiate ^. sei in alto: 



. (a) Tebia significa nostro^ e mia 
' Padre in vocati\<t> .* nel nominativo 
si dice yai mio padr« : ai tuo pa« 
dre: dai suo padre* 

(b) La particola pu^^ indica sl^- 

gnifi*. 
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gnificazìone superlativa. 

(e) La finale $h è nota del ca< 
so del nome. 

(d) ./fca è negazione proibitiva. 

(e) La finale doe indica plurale, 
il quale, ancora s'indica colla par- 
ticola noe. 



,1 



•««■ 



i8. 



luh. 



Neir orazione Dominicale in Lu* 
le, e Vilela sono alcune parole af- 
fini: così le parole Lule uetp no* 
me.* nepep venga: m^iiV volere, so- 
no -afitDi alle Vilele buat^ uple , 
Mmole . Non però queste lingue cre- 
der si debbono affioi: poiché que- 
sta affinità in alcune parole pro- 
viene dal commercio de' Luli , e 
Vileli: e» come ho sentito dagli 
Exgesuiti Missionarj, essi nel for 



moKetò •• €osi^cow§i 

ama • . tcrra^in 

tekesi •• parimente* 

Ini (i) yaiionì .. giorni digiuni 

tanta-cen {k) • . pane*nostr9 

inità •• giorne^uesf 

ila cei •• ir-ifo/ di: 

Lopsafii (/} • • perdona 

ei(:upti-cen • • peccati-nostri 

mekeKctò •• ancora<ome 

tta {m) tscaspan •• noi eoloro^offendenti 

lopsaui-cen • • perdimiamo^noi ; 

Uà \n\ esi«uye •• noi lasci*non 

eicupti-le •• pettato-in 

tolmat-cen (o) •• cadiamo*noi: 

Oseyu-Ie (p) .. mato'^dal 

ila {q) tacsesì •• noi libera. 



(a) Cen significa nostro, e ce 



tuo. 



ih) Zole composto di xp cielo , 
alto» sopra» e della posposizione 



mare T orazione adoperavano vo* ! /f in. 

lentieri quelle parole , che trova- | (c> Veptce si compone di aetip 

bronzi mmiini a f^iv^rsfi nsTmni • nf\mj» ^ Al ^ . Jl J!^^ ^^^^ 



vano comuni a diverse nazioni." 
così nelle orazioni in Guarani , e 
Chikito si usano le parole affioi 
mderera^ nUri tuo«nome. 

Fecèn {a) .• Padre-nostro 
so-le {b) •• nelf^alu^ nel-aopra* 
Jootce •• cbe^sei^bene'tu 
fletpcè (e) •• nome-tuo 
xukipcp [J] .. baciato: 
Lei noce \e] • . regno*tuo 
iia-tayule •• ne/wr 
«epep (/) •. wnga: 
Mai tee (g\ • • ^ere*tné 
tiipep (b) .. faccia 
ao-tà •• su'ià 



nome , e dii e« tuo : " sì dice anco- 
ra uetipce nome-tuo : uet^ nomina- 
re.* uetiti^ por nome. 

(d) Zukipep proviene da ^itc^ 
baciare: v^uki baci-tu* 

[e] Leinoee si compone della 
voce Spagnuola reino regno» e del 
pronome ce tuo. I Luli non usa* 
no la r» e però dicono leimo per 
reino . 

{() Nepe^ ( da iiff^ venire ) è 
terza persona dell' imperativo. 

(g) Maitce si compone di maiti^ 
volere » e del pronome ce • Si dice 
ancora malico. Maiti^ fb il cibo» 
che voglio mangiare. Tomps^i si» 

gnifica 
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gnifica non'^ùlerw. 

[h] Tiìpep , o tìpep da r/^ fare: 
h terza persóna dell' imperativo . 

(i) Ini significa giorno » e sole. 
' (k) Tantacen si compone del prò* 
nome ctn nostro, e di tanta pane, 
voce Kìchua. I Luli non usavano 
nessuna spezie di pane. 

(1) LopsaUi da lelosauei^ perdo* 
Dare: verbo assai irregolare. 

(m) Ticaspan tenta persona del 
plurale del presente dell' indicativo 
ticasTi io offendo. 

[n] Esiuye sì compone di exi im- 
perativo di rjt^ abbandonare , e del- 
la negazione proibitiva u/e. 

(o) Tolmatcen composto di tol* 
tnat [ che proviene dal verbo tol^, 
cadere j , e del pronome cen. 

(p) Osey» proviene da eyutf^ am- 
malarsi : eyu malath / eyup amma- 
lato. Uest» significa ancora Io stes- 
so , che ùsifu^ cioè cose cattive. 



tp. 



Vi Ma. 



Tate-kis . . Padre^nostro , 
Iauè-l*àt • • alttz^4^in 
yasit .. stante: 
Httat*mi •• nome^tuo 
ilchubè-p :• baciatoci 
pQop • . sìa : 

Leinò-pe-mi •• regno*il*tM 
nasis .. noi 

p*aple-nop •• il-sopra^venga y 
Amole*mi •• volere^tno 
dabi*p puop •• fatto^fl sia 
tag-csèt •• quak^manìera 
{aue44àt .« ahif(^^4e»m f 



esèt he •• ecs) questa 

bàslè-le •• terra^in 

umKèl • . ancora • 

Olo-olo .. giomo'giomo 

tanta-pe«kis .. panerei •nossrù 

guaè olò . • adesso giorno 

nakis •• noi 

um«m-on • • dà^loi 

Tag esèt •• quale maniera 

naKÌ5 uguè . • noi male 

Dà-l-èt . . fanno»coloro<be 

tocalam-kis • . compatiamo-noi i 

esèt nàm .. così ti 

ugue . . malo 

dit-kis •• facemmo*noif 

nakis •• a^noi 

tocalamòn, • . compatisei^tu •* 

Nàkis é. noi 

yane-Bièn •• lasci^non 

goz •• cattivo spirito 

caslè*pè-bè • • inganno^di^lo^ìn 

ilscanikis . / eadremo^noi : 

Guac tic .. anTJ qual»si»sis 

uguè*led • • maU^da 

nafcis . . mot 

um-moybm •• fa*scamparei 

La divisione, che si èfattadel^ 
le parole composte, e la letterale 
traduzione loro corrispondente ba« 
stano a dare idea pratica della sin* 
tassi Vilela. Kis significa noi, e 
nostro: mi tuo : ilcbubèp è par« 
ficipio, che si determina colla fi« 
naie bep. La parola Leino è Spa« 
gnuola , come si di$se nelK orazio» 
ne Lule (tSj* La parola ^o/r noa 
è verbo sostontivo, ma particola, 
che significa essere. La sillaba /# 
] in è posposizione i che si usa an« 
coca da' Luli • 

La 
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La parola tantapekts si compo- 
te della voce Kichua tanta pane • 
La sillaba pe spesso si mette per 
ornato. Nella pstroU fanemen la fi* 
naie men è negazione p/oibitiva. 

In alcune dell'esposte orazioni 
si sono sostituite parole nuove in 
luogp ^i altre » che si sono credu* 
te men proprie dal Sig. Ab. D. 
Gioacchino Camano , il quale in let* 
fera da Faenza con data de' zo Ot- 
tobre 1785. avendo rivedute al- 
cune mie versioni di orazioni Do* 
minicali mi scrisse così — 

Ho notato con esattezza la si- 
gnificazione letterale delle parole 
Kichua, e Chikita ( giacché di 
queste lingue mi ricqrdo. non me- 
no, che della Spagniiola } perchè 
ella possa a suo genio ordinare la 
traduzione colf ajuto del mio di- 
zionarietto Kichua , chele ho man- 
dato. Nell'orazione Kichua ho messo 
(2) imanam in luogo di imabinam ^ 
che si legge in altre orazioni ; per- 
chè nel Cuzco, ove si parla il 
Kkhua puro , si usa im^ffnm , quan- 
do l'orazione non è interrogativa • 
Le parole tmasbìnam , sbinatak t 
sbamucbun , eh' ella usa io una 
delle sue orazioni « sono barbare.* 
si usano nclQuito, e forse da' Chin- 
chaisuyi di Lima.* il Kichua di- 
ce imanam , blnatak , bamucbun. 
Sull'orazioni in Guarani (oi) e 
JLule ( lingue , che non mi sono trop- 
po note J notai le cose piti diffi- 
cili, e lasciai altre, che ella cer- 
tamente potrà aggiungere , perchè j 
sh , che il Sig. Don Antonino de 
Pedro-Gomez Missipnario de' Gua* 



ranì , ed il Sig. Don Giuseppe Yo« 
lis Missionario del Chaco le han« 
no mandate gramafiche, e dizio* 
narj del Guarani, e del Lule. 
Neil' orazione Guarani ho cancel- 
lata la parola marangatu^ che si ag- 
giungea alla voce nderera , perchè « 
come ella ben congettura, si ag« 
giungea superfluamente per espri- 
mere il sanSff delia voce Latina 
sanBificetur . Ho messo coarìplpe 
oggi , in luogo di curi adesso , per- 
chè cosi si dice d* alcuni: e cos^ 
mi pare, ch'era nel catechismo 
de' Gesuiti . Ancora ho messo paba^ 
eupe in luogo di pabaeeueraupe j che 
si legge nella sua orazione : la par- 
ticola cuera non vi ha luogo, per.» 
che allude a cosa passata: cosic- 
che la traduzione sarebbe cosi fu* 
peccatore : e levata la particola re- 
sta il senso cbe siamo peccatori. 

Nell'orazione (16) in Chikito 
ho levata la parola anaustia , che. 
ella mette,* ed ho sostituita la pa- 
rola antica anauscfa ^ eh' è miglio^ 

re. Ho aggiunto un ti al mayeh * 
ed alcune lettere n , che per tra- 
scutaggine lasciarsi sogliono. Non 
è restato intendente della lingua 
Montanara di Mainas {g) : e per 
farne la traduzione dell'orazione 
Dominicale ho preso lume combi- 
nando le fi-asi di alcune orazioni 
&c. in detta lingua, che si sono 
trovate negli spoglj di alcuni Mis- 
sionari morti. 

Le mando la traduzione deir 
orazione Dominicale Vilela con 
alcune variazioni , che hanno fat- 
te i Missiooar; Vilcli, che sono 

in 
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Cadijcta ^ « ttkofmòra ; 



in questa citti/, sulle, paròle jtlisi*' 
Mtaty inuitemi yomolhpmìy hbe-M* 
luogo- di yasìt^ Jktmtmi , . amolémi ^ 
he. Per la decisione di queiti , td 
altri dui>bj elU p^osa bene di pre* 
valersi del Sig. Don Michele Na- 
vas, eh' è staCa Mi^siiu>arìo de* 
Vileli. 

•g I I 1,1 I I ., ! Il I, » 

Dialetti Toio^ùtì^ìponi . 

SonoaffiDi le lingur X^^^ Me* 
cobi , ed A:t»ipooa'; e. non facile 
nieoTe d^t^ro^inarsi può , qual^e ne 
sia la primitiva/ o se forse tutte 
e, tre lingua proye|ig<>no d'altro 
idioma. La lingua Mbaya [23] 
è assai' alfine' alla IVTócòbl nelle 
parolc^i^najsip digerisce assai nciV 
actifizio. 



«< 



zo* 



Toba. 



Co^aa ... Nostfo-Poél^t 
adoonatà «• cbe^sei :. r v '. 

lùtdà pigucm ^. lÀ s^: 
Yaikatetooi .. * f/xf rw^^^-vf/^; ; 
axicDagatì, 5.^ tiPw^M<£>*' , , 
I^aca-anac . ^ ^fermef^-vqi^ga 
coo>i • . a^noi 

abogot reino^ • 1 cos^'^tff^ "^ff^o : : 
Coi)ti4i-neco .^pohn$à*tj^ filasi 
luKlà pigucm,-. M)J^ii - 
qacaéno ». c^ì^come \ , , 
exÀ alua . . ,quì t^rrj'^h, 
Canadena •...mjtro-pane \\^ 
cafiimita naax ..-^dij^iiuirgioirm 
sinaax .. in^giorpo . ., : , ,. 



mantiguema .. nostrfpeecan 
adàdc^odea.;. > ferdona y 
cmtkx comi ^» ^ome mi 
scauema . . itostri'^evsori 
sitiogodenax •• noì-perdoniéinf . 
Tactme . . mn^lam 
catini • . ,<aJiamo*in»maÌ0'C 
calao •• anTJ 
saneiia> • . l$hera-4a»male 
comi. •• noi. 



99>eS9BSSH«l 



2 II. 



Siocobìir 



jCotaa, nconiae kipiguem.* 
Noi^ogidà at*iiaAgiiiéi«ademigtt: 
Anabogciket gdcoitiagbà: 
NozQ^ ac ipeketplec ena alebà 

men ipiguetn >>en^ namagdi gdi« 

citi mi ini. 
Eni namotf cooocfcen Kènofoà na« 

gatà a^iè enegui: 
Notiaea iniguè gdtobegie Kenoi 

gnazobgacó, me eni nam<5ti 

icinaggoe.gfUobegga keoobi tk 

nokiatedogbi .• 
Toton gdaiKxgmnio lateoatancati^ 
; «i^S^^t.^ . . ; 
jCalagam gdoamagli ìsfi^oi^J^ . .. 

naaye. 
;Amen, ncaeflOfc , 



II 



i(Ss 



exeaa 



i 22. v4bfpon»* I 

*Gretaa , encaaniaegmecgue icecr^ 
I hipigqtm:^, ,. r^v'". 

J jCiu&ni«e44t^ r^aguiat . gr^caUtaJii^^ii 

■ . ...,- ,., ! ^Bit; •' . .. .. '. ;, , 

lìctn}à^ . Saggio Pratico delle Lingue O Tit 
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Tit la flnaguagacam gttcrcapichke^ [ anenibogódon .. t»*di^l 

goa acami: - . .. i inafiguiwnoco in^tfìiesto^giwmo i 

£higrie la grceitetegue ken aatoba > Codchigua • • mMri^mali'^dcUcuare 
grichio mea, maram y«eReleteb anogotini •« tu-ptfdma^in 
me eco ncai initagoat ker oco aneyovjgui . • noi ch€^iam%^ 

hipiguem. , cattivi^ 

Eco gnaca naagfiengakenoré iwo* mocotaga .. sic<mt 

codelaga •• nastre^offese 
codigotini • • nol-perdoniamo 
conce! godipi . . à-nostrimnemici .* 
Ninaga •• ed^ancora 
yinagde •• ntm^permetti 
codenicatini •• eadiamo*in 
laleganaga • • inganno 
ayangugocfi •• dei^demonio: 
Inatita (/} anigi oco .^ ma Uters 

noi 
tema (m) besgi .. da cose^cattivi . 



gata calat naftiegarenraD ke 

neoga • 
Calicnca eendm gdercaboKegòa 

kenò naaye graegaeci , tneraa 

guercabogala keco nacayeteragoa : 
Chitguita oagayitaalam am layam 

graafiifii eno loencata^Qe gueci eci 

nam naa keeguèt.*- 
Ich groangachitapcam ke no naaye. 



•(bm 



2^. Mbaya^ detta ancora ' 
Guatcnrk y ed< Eyiguoftgi • 

Cod-iodi (a) •• Nostrc^Padre 
anconi-tini [*] •• cbe^e!*$n' 
titipi*guimedi [e] • . aha^Mbìtazìo'' 

nt^ 
An-eleguàga i. eolui^che^tlìce 
tagui*miite .* sta 
camoriagade (^) • • tuù^fkmt : 
Enagui {e} togodon.. venga' a^noi 
libinié higui' «ì. formósi^^ iella 
cadguceladi (f) •• tua-mansione^i • 
Diguibuo [g) . . faotiasi' ^ • 
cademanigue {b) .. tua-votontà 
mhnftaga^' tegò V . così-iri terrà ; " ' 
titipi-guimedi •• aha^abitat^ione 
minataga .. come^in 
ineibtio • r compiasi • 
Cogecenigui (i) •« nostró*cibo' - 
noiidodòdi yagui ' (k) ; i' gìomé^gnfif 
no appartenente ♦ ^ 



Ho supplito la ultima petizio- 
ne , che mancava neir orazione Do- 
minicale, e per supplirla mi sono 
prevaluto del d iziohar io » e frasi* 
iogio eccellente, che nel ridur i 
Mbayi fece il Sig. Don- (^useppe 
Sanchez Labrador, che gentilmen* 
te me lo ha mandato, perchè ne 
profìtti in quest* opera. IJ Sig. Ab. 
Sanchez ormai' è ottuagenario spos- 
sato di (òfzè colla continua fatf^eai 
avendo scritto ultimamente una vo- 
luminosa storia del Paraguai , che 
meritava vedtr la pubblica luér , 
e però non ho^ creduto di pregar» 
lo a supplire la suddetta petizione. 
Coir ajuto, e lume del mcntnva* 

Ito dizionario, e della gramatica 
Mbaya ho fatte le seguenti osser- 
j'vazioni gramaticali. 

(aj €odiodi si compone ài tedi 
- • patire. 
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padre, cài céd nostro t nostra • In 
luogo di emi usasi ancora co» cm^ 
secondo che sono varie le conso- 
isanti del nome, ctd si (Kispone il 
pronome. La parola iodi àassolu* 
ta. Mio*padre si dice eiWi: tuo* 
padre cadioJi .^ suo*padre eliodt &c* 
Nostro padre si dice ancora cada* 
ubag , ma questo nome non si dà 
a Dìo • Al Sacerdote si dà il no« 
me nigf^^igi , che propriamente 
significa medico* Yatim significa 
mio«padre; cioè colui, che fa in 
luogo di padre dopo la morte del 
padre naturale. 

(b) •Anconhini si compone della 
posposizione tini in, e di anconi^ 
che proviene da fytmi sono, sto • 
Dictsi ancora i$i^igimedi sta* nel* 
r-alfo. 

(e) Tiiipiguimedi si compone di 
thìpi ^ e Jdguimedi^ Thifi signifi* 
ca alto con reiasione a luogo : 
sopra si dice tiUgim . La paròla 
guimedi proviene da: nimedi paese 
abitato. Luogo ai dice »Ui e aito 
iadi. .^ ^ 

(d) Boana^adf significa proprio- 
Home: nofgis\%n\^c9Lnomt del py e^ 
se. Il cii significa tuo. 

[e] Emrgui p r ovicue da ftmsjiui 
Sovvengo : anagui tu«vieni . Togo* 
don è dativo del pronome och noi: 
ocofigui noi«di : oeotigi noi-da • 

i{} Cadgitteladi si compone di 
cad tua, e di guceladi mansione, 
abitaxione, la ^uale ancora ai di- 
ce nagufadi ^ doigi^ dimigt. 

(%) Diguiàuo proviene da forni 
io-ìfo : la particola igni indica la 
voce passiva. 



[h] Cademanigne si compone «di 
ead tua, e di rifi^fi^a^ brama, oQ« 
de si dice Romani io^desideso • 

(i) Cogocomigui si compone di 
co nostro, e di gocmigui cibo, il 
quale ancora si dice nigneemigi. 

[k] Nocododi si compone di fioco 
giorno, e di ^Mi ognuno, ciascuno. 

(1) «^/^/propriamente significa 
scansare • 

' (m) jl?Mg^#^ propriamente signifi- 
ca cattivi-mail. Il male si dice 
niagi. 

Notisi. La sillaba ^/sipronun* 
sia soavissittiamente • 



24. Tames . 

Neike Ahen •• Nostro Padre f 

arresiuma •• incielo 

abecio •• ibè^sefy 

Termo atiahua .. tutti gli uomini 

reaumucfaa .. riveriscano 

hoe tanla •• tuo nomo^ 

Habeda •• venga^a^noi 

nei^nin • • tuo^luogo : 

Anto nein arresiuma • . come in 

cielo 
hoe haceSada •• tua volente^ 
renuanaaca ...facciamo 
oaerrà ifio .. cosi-ancora qui 
popo-nin . . terra*in. 
Minlè termo •• e tuni 
pahoinlama • • giomi^in 
nei amisiarà • . nostro ciào 
aintanei errama •• di^ei adeu^i 
Halayan-nei .perdonarci 
nei huchanla •• nostre colpe ^ 
tirrà nei .. siccome nri 
O % halayan 



tc& 
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'halayan •• perdoniamo ' ' 
>;lolvJa ... ca/oro 

remore£Ìo«nei • • ^offmd&n'noiz 
* Lara biamucrra • • non lasci 
. n^t han .• noi cadere 

hucha-nen •• eolpe^'im 
. Tairrc .. jtaverse 

«la ninzi • . cose da 

faarranaak Bci •• Ir Aera noi*. . 



r<iC9Baas 



2S- 



qsnsBsnaKffeBea! 



Kirirìm 



Bocìi-fadzua .^} dibàri ino aratcie: 
Dò (b) netsovvonhe adze inhàa : 
«Dò d^ rcMgfaitè htdyodèr 
Dò (e) moro acatè mò rada more 

mò arakiev «% • .; ' 

Dò dì hiamitedè enà Tiidiolodè do 

ighi.: (d) 
'Dò prieré mò bibuàaghetCdè, mo^ 

rò siprihiride dò dibuangberi 

vhiaidé? - . ./ 

Dò dÌKyè [e] ené hihebupide aosQ- 

marà'.anhi . \ . • i f»- ' 

SDo puohe sluctzade. Jcnà. boburetè j 



i * 



Della lingua Kirirl, cbe sipar-^ 
la n<Jl' Anwrica Forioghew', nciti 
è restato ncoGun ititcndtDtefra gii. 
lExgosuìti PATfoghesi : ^ ne bo ^ac<^ 
•quistato un piccolo indi tf e di pa* 
Tole, cheterà negli apogij di un 
£xgesuita i^c ila ^ramattca Kiriri 
del Gesuita P* (ManoiaDX, e pre* 
iraieindomi di essa ho fatte te se- 
|iuenti osservaxioni^ 

(aj^ Soeu si compone A bo par- 
2iicoia di tatalilà.^ e di rn^nostro.^ 



tu è vocativo: nel nominativo fa 
ketziu Padre si dice>^^^* : ia fi- 
naie iièiparticola>di mdtitudine di 
gente. JDiiani^sì ct^mpòne di di 
iparticola.^ ;chè signifìta- sfare.- la 
tfinale fii>è *il relativo cbeJ 

■ Mo lignifica sopra ,^ in-. Cielo ci 
dice^irir^re. . . ' 

(b) Da è particola di uso vario. 
^ fi^e^ente nel Kiriri : fa d' arSÌ- 
'colo generale ,. e da preposizione, 
'^ si adopera » quiiido «sono daeno* 
•mi soitantivi continuati v che s^* 
jpartengnno; allo stesso verbo . 
(e) jMbr^ (sia- fatta ) è: verbo p^« 

flad'ù terra-. { 

Mori. CÒSI , ct>m'e . 

fdj Volghi oggi : 'è- avvérbib4 

(e) Dikie lasci*non : la parócé^ 
Az kie idi negativi i vertr.. 

^L* ortografia dell* oita^ione Kirt* 
ri è^ Portoghese ', che non bo ?a- 
loto* rìdiiir alla .Spdsnuola ^ perchè 
•eorrisponddr perfettamente ali* ora<» 
xk>ne :9Ìdtn|Mrta idalP. Mamiaoi nel- 
la Dottrina Cristiana in Kiriri. Se 
in luogo di. «^ si mette n. Torto* 
igcafia^sarà Spagiìuola» . 



t^«ipi 



■*» 



\%6. Bimleno^rÒ7!X? Ktnri . 



Cu^Padzu^a nfainko dibbali mo a^ 

' ransè.* 
GQ^etsoaonadcedobanacl^ andrena 

ne: 
Duca addo dseho vvhoye: 
Do-nanhe-hidommode bo imvvf 
jaccede do annunhiu ào It^ 

nca 
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sia buye do amuiKede mo 

zadd»« 
Mono innea buye do ximuiicedde 

. .ma bèmvvj : 
Doddi enna htammjttede mohene* 

nabam docabbi enaa hidóode 

.tnovhibuangatedè aoheiy;* - 
I^ono vvo hicabbide «lodibiianga- 

lì: . . 

Hie idè cdo pecrodce . 

(Juesta orazione mi è sfata da« 
^ti così male scritta / cbé ho sten^ 
tato ad ordinare le sentenze, e for- 
se qualcheduna aon è .bene ordi- 
^nata^ 



•«t 



sfsmssrT^mn 



r9« 



.27. 



Setol. 



.RaufisBcà Babi i.>. Nosti^ Padre,^ 
teo ubo-nu • • delusole piì^'Sopra 
juida .. essendo', 

ubujenuma .. in^ognl-luo^ 
bolanumtt- . • '-ttstti 
omeabicaju .^. rlvenamù^omct 
XJ^ìx a jabotft:. .« . a^tu^patfM 
cofajanuto .. chiamaci t .. i 
Uju o^aì». . . "tuo vuoi 
oami •. comir^. , 

'mai •• c0j} 

umenami . . terra^in^ .., 
uju ajaonu •• tua patria^ìn 

rfaarrocafada ♦• * .epshancma 

.«s^dianii *^ facciasi^ 

.JOuiji . • il^isognwoh 

. tjenuma •. • • qu§tidiano 
jumuanttlo '• • dà^a^mai 

uuaiidda «^. Pg&i^ • . : . 



Ibutu taufkaca • . t nostra 
fofci . . mahaggiti 
jusucanuto . . perdonaci , 
raufìsaca oanh •• noi come 
iarola .. dt-^altri 
fufcj .. mi^agghi ^ 
rusumaica ..perdoniamoi 
tbitu ..e 

jitcbomerti . . non^permetH 
memclu . • diavolo 
oleanuto •« inganni^noi: 
Ulta bagenuma . • ma 'dtt'4utta 
fofci . . disgrafia 
curnijanuto .. iibera<i^ 
Mamiaje ... costasi a^ 



sq^aBEsans 



%%. 



Xarurtt m 



I 



Ibbea^ya*. Dl'^wirPadm 
aadc-ne cielo^m ^ . . • 

conomè • • esistente^ 
Ciantopattedi (^)v.;. santa\sl'^accm 
nafian kucn • • tuo nowe t.. 
j^'fffian foce .• . tuo rtgno 
-maimattedi \b) ibbè . ^ -venga^a^noci 
'Nafia (e) A . ^ tuo volete 
cj^ppettedi i • ti' faccia ■ 
dabu-ré .. terra*in^ ^ . 
'ande-Ve i. cieio^'m. ",• 

mejandi ».\ siccome:: 
ibbei .. mBtHtà^ 
Tambè .. pane- 
doppemenatà. • . ^mdiam 
Yoro-ibbe [1/] .. di^ci / 
ycÀ dfl^ra •;• qu^stù.ghmm^iesi . 
Ado .. parimente :. 

jonemiri [e] • . compatiséi 
ibei .• noi 
chatanda • . peccati 

jappaji» 
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jappajini (/) 
oamexandi • 



compatiamo 



jonenmiriano •. 

ibbea •• moi^di 

nive • • nemici^ 

Juindure •• questo*dppù 

cbba ebbe •• afuta noi 

€hattainda*rè •• peccato^in 

jappa che •• cadiamo jnorn 

AndeiD •• an^i 

chinappa ibbe •• difendi noi 

chattainda-ri (g) •• poc€a$0'daI. 



(a) Ciantopattedi si compone del 
Vttbo patudi^ « della parola cìm • 
00 y che proviene dalla voce Spag- 
nuola santo ^ 1 Janiri non hanóo la 
lettera j» e però dicono cianto in- 
luogo di sanifo* Pattedi proviene 
dai verbo /appa fare , ed è ierxa 
persona dell* imperativo passivo. 

[h] Mannattedi proviene dal ver- 
bo manna venire. 

(e) Ea volere.* eaneà volontà. 

(d) Torot propriamente dovea 
dirsi ywféo^ ma se ne lascia la fi* 
naie bc ^ perchè essa si trova poi 
nella parola sdente . "^ \ 

(e) lonemiri.' doyea dirsi jouemìm 
ftbei se ne lascia il bei significa 
avere misericordia » e compatire • 

(f) Jappajini è participio equi- 
valente al Latino faoientibms • 

(g) Cbatainda propriamente si- 
gnifica brattezu: e per ssctafora 
peccato t 



%ff. Maipure^ Ungua affine alla 
Moxa [4]. 

Ua-KÌ vacane {a) . . nostro ^fadro 
eno-icutirì •• cìelo^in 
picaniau {b) «.« tuaniimora.^ 
nivià (e) pànica •• essi^onostanodi* 

gravija 
pi-fi . • tuo*nome : 
Picapia cavi (d) •* supporti noi 
pinaucare-ike (e) .. tua^abisat^ione^ 

a: 
Eao*icutiri ve ..\$elo*moome^ 
uacaniacau «• no*fstiamo 
peni-iati .. terromin 
veià [g] piajàsari •• come tu^vnot 
vi-ina •• noi<on. 
Pitaa (i) v«Bè yacapi • . m^dà ci 

uaca (1) pacatia • • noi^mangiamo 

sempre: 
Pikinanà (A) cavi • . tti^perdona 

noi , 
veià •• come 
uaKÌnanari-ina • • noi^perdomamo»an^ 

eorm 

matiberi (/) •• catti'vo^cbe 
caniacau uaike •• è a»noi^ 
Nuca (m) pivèKa •• ma infasci 
vasuri • • diavolo 
menià cavi •• ingommi $w$c 
Pivèka (n) •• tu4evi 
vettuà •• da»noi 
maisuini •• afa/#« 

Questa orazione « e la Tamanlca 
(gt) mi ha dato il Sig. Ab. D. 
Filippo Gilijy eh' è stato Missio- 
nario de'Maipuri, e de' Tamaoàki 
( de' quali lungamente parla nel- 
la sua erudita ssoria dell' Ori- 

noco ) , 



ko fatta la traduzione letterale di 
ambedue orazioni , e le note gra- 
maticali» che mi hanno sembrato 
convenire per dare qualche idea del 
genio delle suddette lingue. 
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fioco ) , , e sotto la sua dettaturt^ ' significano noi , a noi . Taeapi è 

avverbio, e significa oggi, adesso. 

(i) Vaca si compone di uà noi, 
e di ca mMgizmo .* paeofia sempre, 
è avverbio. 

(k) Pikinani si compone di pi 
tu , e di kinani perdonare , avere 
misericordia. 

(1) Matiberi si compone di ma^ 
itb9 cattivo, e della particella re* 
lativa fi significante che , il quale. 

(m) Piveki si compone di pì^ 
e di wkà levare, scansare, libe- 
rare . 

[n] Pheka^ke si compone di^i* 
'wkà^ e della particella ke^ che 
io composizione significa quello. 

Vet9U0y t ihtitua significa noi in 
ablativo • 



(a) Uà pronome affisso , che pro- 
viene dal pronome primitivo ua^a 
noi. Kivacanè propriamente suo* 
padre. I Mai puri non usano coma* 
nemente i nomi assoluti : 9i4f^tf mio- 
padre: pikìvanè tuo-padre: fUvaca^ 
ne vostro, e loro padre. 

(b) Picanian sì compone di ea* 
niau stare, essere, dimora, abitai 
zione , e del pronome affisso pi tu, 
che proviene dia pia tu . 

(e) Hivià proviene dal verbo 
wì conoscere, e dalla sillaba ni, 
che appartiene alla parola nia si* 
gnificante essi. Panica h avverbio. 

(d)PicapiÀ si compone di pi tu, 
e di capii portare ; cavi noi • 

(e) PìnauearS wl comfXiiie di pi' 

tua .* di naucare abitazione {d) , e 
d* ikt posposizione ^ 

(f) Ve sillaba iniziale della pa- 
rola .veia^ le parole «;e,e veia si- 
gnificano come. Uacaniacn sxtottì- 
^fou^ di uà ( veggasi la nota a ), 
e ài conia» [ veggasi la nota t )• 

(g) Pia f asari si compone di pi 
tu .* di jasa volere , e d elto sillaba 
r«, che si usa in composizione , 
siccome ancora la particella ina , 
che significar tcn»j e quakiie volta 
noir significai mente « 

(h) Pitaa si compone di^', e 
iSt taa dare: wtltfy vnil^^ uajaftfi 



iSa 



^O. Saliva^ o Salita. 

Babba tetnodi murAekene cuinca.'* 

Santiptcado cuimicha: 

Cueme reino: 

Kegadama kenacusi, cii^gga cnmut 

keneada, sekene mumeseke ne« 

jecMa . 
Jeuabà tandem» pameata pigna noo 

ichicusi : 
Jebetakada idekicust pgna jecanà 

accu tidecase jebetakedà cusi ac« 

ctftisi: 
Cuibe ba , dicusi jaitepa tekua tea« 
tacion-ne : 

Peiopakedft ensi sudda ta tegua» 
Òmmuche, o Ailien. 
. Le paitite- sant'api cade , ff*no ,* 
tcntacien sono Spagnuolc alqnanto 

alte- 
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alterate, e signifkaoo^ santificato^. 
regtWy tentagliene.. 



Dialetti Caribi* 

La lingua Tamanàca». di cui in 
appresso si metterà T orazione Do- 
minicale, è afHne alla Caribe, del* 
la* ^uale bo avuta l'orazionr Pq«^ 
ixtiaicole senza traduzione*. 



3^- 



Caribe . 



Kitimik titsmiem .Ub^cilyum : 
SantiketMa cyeti^:. -- 

Men> , builla biU bil tu mali-ba- 

tali: 
Mingatte-catu-thoattica ayeiila ti- 

hm< monba cachi tibuie-baji iii- 

becii. 
Huere-bali in^-ebue bia^Ie luagp- 

lica hueyii icoigne/ 
Roya-eatu4LÌa-banuia huenocaten 

huìuine cachi . roya-pabàU nlùt* 

Ulne innocatitium uaone^ .> 
Aca meriepótan-ouhanica toronràn 

^achaoiiuonné tebuironi / 
Irheu chibacaiketa-baua tìiarìa tii- 

Ubani-bankancatU r 



Apatalyaacà [e}. .. tut^lloggio •ir 
yumna (/)'in arechi •. ci porterai.*^ 
Tacrecfa« {g) .^ubbidienti 
aiélerè (b) . • sieno ' 
nono-pò .. terra^iv r 
matomnamo (i) . . quatti 
caponocam (k) .. celestiali 
gaige . . come. 

Amcnare (/) anuk* ..; oggi tunìk 
yumna-uya ... noi^a 
tacheme {m) . • mangiatile 
ipocoronò (») ..tosaci •sempre:, 
Petkebuni yumna .« cattivi noi 
ipupecke \o] . . compatisci^ 
ìyumna-uyà ^. no'^^qtMli • 
pur^cur .,. compaìiamor 
g^Uge • • oomo^ 

petkebra maneckl .. cattivi^ che 
yumna-pake • .noi^contro: 
Angupterte {p) •'• ingannatore 
yavc , .' in^tempo 
yuoina [q) muchi . .,110/ porrai- 
Btca-prà. (r) . . cadtnti^non :-. 
PetKebra. • . cattivo 
imakè (s) gotta^via 
yUmna-pQOono *.not-Ja. 



f&fsss^ 
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S98S 



OSBS» 



Tamanàca * 



Yumna-imu (a) nostro^pad'ro^ 
cap*yave. {b) manechr • . cielomìn $ie: 
Avegett (e) .. tuo^name - 
ambu£lerè (d) .. ^onosc^im 
t^mgiarè •• $u$ti: 



La lingua Tamìnaca pib nelf 
eleganza ^eir espressioni , che jion 
ncUc parole addimostra essere -dia*. * 
letto della lingua Caribe, eh* è di. 
bell'arti^fìzìo, ed armonia, secondo*, 
cbe ho sentito dagli E«gcsui ti , ^ 
ch'erano Missionari ne^ paesi vici- 
ni a' Caribi di Terra-ferma, 



{i) Tumna è il pronome primi- 
tivo vof y che fa ancora di posses- 
sivo lafiiisa V nomi ^. Imu propria- 
mente aigniiica suo-padre .reniti tuo.^- 

padre : 
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padre: papa mio^padre. 

(b) Qap^yave si compone di ca^ 
pu ciclone della posposizione/tfT;r . 
Manecbi è relativo [/]• 

[e] i/#'z;tf^e// si compone di a tno^ 
eh' è la prima lettera del pronome 
Mì(ia^^ tu , e della voce radicale si* 
gnifìcante nome : ^eyeti mio-nome: 
itegètì suo nome. 

(d) %AmbuBeri proviene dal verbo 
puturu conoscere. 

(e) \/fpatalyacà si compone di a 
tuo , di patal , e di facà posposi* 
zione': pata significa alloggio : pa» 
tali alloggio-mio . 

(f; Maree hi proviene dz pareri 
portare • 

(g) Tacrecbe è participio del ver- 
bo yacreri ubbidire , credere . 

(h) %Ai6lere proviene dal verbo 
uochili essere. 

(i) Matomnamo plurale del rela- 
tivo manechi {b) : la finale amo si 
aggiunge a' nomi per farli plurali. 

[k] Caponocam si compone di 
capu (b) cielo , onde capono cele- 
stiale , e la particella finale cam , 
siccome ancora ^eifftf, significa plu- 
ralità. 

(1) ^menare oggi, adesso, %/fifff- 
ke si compone di iv tu , e di nu* 
Ae, che proviene da yuro dare. 

(m) Tacheme è nome verbale , 
che proviene da yacurh mangiare • 

(n) Ipocoronò nome composto dell* 
avverbio ipakere sempre, e 
particella onò significante cosa, quel 
lo, ciò. 

(o) Ipurecke proviene dal verbo 
purecuru aver pietà. 

(p) %Anguptene nome proveniente 



da yangupteri ingannare . 
Yave è avverbio. 

(q) Muchi proviene dal verbo iti 
porre. 

(r) Atcapri si compone di uou 
cari cadere , e della negazione prà^ 

(s) Imake proviene dal verbo /•; 
mari buttare, gettare via. 

Lingue deir America settentrio-i 
naie. 

33* Pocmebi^ o Pocoman^ dettai 
ancora Guatemalesi. 



JServis. Saggio Pratico delle Lingue 



Ca*tat [tf] •. Nostre*PaJre 
taxab [b] vilcat .. cielo sei:^ 
Nim*ta (e) .. grandemente'^preg^ 
incaharcihi {d) • . mfignificbisi 
a*vi {e) .. tuo^nome.' 
Inchalita (/) . . venga^prego 
au-ihauri {g) . . tuo^egno 
panc&na [^j .. scpra-n&stre^teftei . 
Invanivata (i) •-. facsiass^pregQ 
Dava [^] .. tu^nmoi 
yahvir (/) . • io»Jfo 
vach acal {m) ..faccia terra^ 
he [it] invan . . come fassi 
taxab ». cielo* 
Ghaye runa [ò] .. dà oggi, 
cahuhun [p] •• nostro 
takih (q) .. prego^giomo 
viic [r] .. panex 
della ' Nazahta {s) . • perdcni^prego 
camac [r] . . nostri^ptceati , 
he (f#) incazachve • . come perdei^ 

niamo. 
Kimac [x] .. di»loro»peccat$ 
ximacKivi ly] .. cbe-peccarono 



chinili 
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chiKih (z) •• cm$$ro*not: 
Macoacana [aa) . • non^ci^lasci 
chipam {6t) catacchihi . • in nostro 

essere tentati: 
Coavezaca (ce) . . cUlìberi 
china [dd] unche • • da tutte 
tsiri {ee) .• cattive 
mani-kiro (//) .. non^buone . 
He [£g\ iliqui •. come dicc^eglt. 



(a) Catat.* ca nostro ^tat padre. 

(b) Vilcat seconda persona di t;i7- 
quìn io sono. 

(e) Nim grande^ e grandemen- 
te: m è particola di preghiera/ 
posposta a verbi ne fa il modo 
ottativo . 

{A) Incabarcìbi proviene dal ver* 
bo passivo quincabarcibi , che nell' 
attiva voce fa nacaban^a magnifi- 
care. 

(e) vffvi: a tuo.» v/ nome. 

{() Inda/ita. Il ta è segno di 
ottativo •* incbali è terza persona 
di quincbali venire. 

(g) ^uibaui(i si compone di au 
tuo 9 e d' ihauri regno : tuo dice- 
si 4y auz qui si usa au^ perchè 
il nome incomincia con vocale • 

(h) Pancana si compone di pam 
sopra .' di ca nostre , e di na teste. 
In composizione si dice pan , e non 
pam» 

(i) Invanivata si compone del 
detto lif, e d* invaniva terza per- 
sona singolare di quinvanivi esse* 
re fatto: nu io fo. 

(k) Nava tu vuoi .* inva io vo- 
glio: inra egH vuole. 

[1] Tabuir avverbio significante 



io bo» 

(m) Vacb faccia,volta:^tf/y/ter« 
rz: yabuir vacb acal vuole dire, 
quanto ce sulla faccia terrestre ^^ 

(n) He come.* invan d' invanii 
va messo nella nota i. 

(o) Cbavi tu doni.* cbìrue egli 
doni : cba tu .* cbi egli » 

(p) Cahubun si compone di ca 
nostro» e di bubun ognuno. 

[q] Takib si compone della det« 
ta particola ^ii , e di hib giorno, 
sole • 

(r) Vite pane.* cavUc nostro-pa^i 
ne.* nuviic m io-pane. 

(s) NaTiabta si compone della 
suddetta particola m, e di na^^ab 
perdoni : nuxab io perdono . 

[t] Camac: ca nostri: mac pec« 
cati : numac mio«peccato • Lavai 
significa ancora peccato. 

(u) Inca^abve si compone d* inca* 
^ab perdoniamo, e della particola 
ve^ che vi si aggiunge per ele« 
ganza. 

(x) Kimae si compone di nuic 
peccati, e di ki pronome posses* 
sivo della terza persona del più- 
rale. 

(y) Ximackivi si compone Aìxi 
pronome verbale delia terza perso- 
na plurale del preterito , di mac 
peccato , é della finale kivi . Xhna^ 
ckivi è verbo deponente. 

(z) Cbikib Sì compone di cbi 
contro, e di ib noi.' cbìvin contro* 
me: cbivib contro*te: cbirìb con* 
tro-lui , o lei : cblvìbta contro-voi/ 
cbikibtach contro«Ioro. 

[aa] Macoacana si compone di 
ma non , di c« noi , e di nacana Zìi 

lasci » 



SAGGIO PRATICO DELLl LINGUl. ART. V* u^ 



bsci. Si perde la ndìnacMna.ììoi 
si dice €0^ e cob. 

(bb) Cbipam si compone di chi 
in* Cataccbibi verbo passivo, che 
vi fa da nome.* nutaccbibi io ten* 
to: kinfaccbibi io sono tentato.* tifi- 
uccbibi mio*essere»tentato : attaC'' 
cbibi tuo-QSsere*tentato : rutaccbibi 
$uo-essere*tentato/ cataccbibi nostro- 
essere-tentato , o nostra*tentazione. 

(ce) Coavcxaca si compone dica 
nostro, e d' ìwoc^ liberare. 

(dd) £bina da, sopra : mc^frr.tat- 
to, 

(ce) Tsiri cattivo, cattiva &c.: 
gli aggettivi non hanno genere , né 
Aumero , né caso . 

(ff) Maniktro si compone di m4- 
ui non, e di kiro cattivo, catti- 
va &c. 

(gg)/»?«'i od ittki egli dice.* I 
kinqui io dico: tiqui tu dici: co» 
bqui noi diciamo.* tiquita voi di- 
te: tiquitacke eglino dicono* He 
inqui come dice egli ( cioè colui» 
che ha fatta 1* orazione ) . 



Mencahac • • facciasi 

a uolah uai * . tua votomi qtd 

ti luum •. in terra ^ 

bai ti caanè . • fme in deh : 

Zanzamal .• quotidiano 

uah ca a • • pane cbe tu 

zatooD helelae . • diaci adesso : 

Ca a zaatez • • cbe tu perdoni 

e zìipil . . nostro delitto^ 

he bix •• così come 

e zaatzic .. noi perdoniamo 

u-ziipil •• hro*delitto 

ahziipiloobtoone . . acqueti i^offenden^ 

ti'ci : 
Ma TK .. non e 
a ppatic •• tu lasci 
e' iubul .. noi cadere 
ti tuntah . . in inganno : 
Ca a tocoon •• cbe tu liberici 
ti lob •• da male. 



ÌÈU 



34. Maya , o Tucatana , la qua- 
le sembra essere affine 
alla Poconchi. 

Ca*yum [n] •• Nostro^Padre 

ianech (b) .. sei^tu 

ti càanoob (e) •. in cieli.* 

Cilichtha»tabac (d) •• benedetto-sia 

a kaba (e) .• tun nome.* 

Tac a ahaulil (/) • , venga tuo re» 

gno 
e okol .» noi sopra ^ 



(a) Cayum nome, che soltanto si 
dà a Dio : i figliuoli parlando del 

loro padre dicono e ^um ^ e Roa 
eayum. Propriamente cayum^ e c*- 
yum significano la stessa cosa: ma 
i Yucatenesi hanno voluto appro- 
priare a Dio il nome cayum • 

(b) Janecb si compone dell' infi* 
nito ian essere, stare, e della fi- 
nale ecb tu, nota della seconda per* 
sona del singolare del presente. 

[e] Caanoob plurale di caanè * 

(d) Cilicbthantabac si compone 
di ctlicb benedetto, di tban parlt« 
re , e di abac nota di voce passiva. 

(e) ^ tuo , pronome possessi^ 
vo* 

!' ^baulil si compone di abau Re l 
Sovrano, e ddla particola ///,che 
P 2 fa 
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fa astratti i noini •* ^haulìl reame, 
sovranità: ixhan regina. 



ig« 



3S- 



Messicana • 



To-titzinè [a) ^ . Nosiro^Padre j 
in ilhuicac (i) • . eh inceselo 
timoyetztica (e) . . tu»sei , 
Ma \j) ye£lenehuallo •• o-'se éuo* 

nO'-labbro^alxatO'Sta 
Uk (e) motocatzin .. pure tuo^nomt: 
Ma (/) huàllauh .. o^se venga 
in motlatocayotzin •• pure tuo^re^ 

gno. ' 

Ma [g] chihuallo •• ^•se facciasi 
in tlalticpac • . pure in^terra 
in moda Aekiilitzin • • pitre tua-vo» 

lontà\ 
in*yuhki •• si come 
thiliuallo .• sì^fa 
in ilhuicat .. pure inceselo. 
Io [A] totlaxcal • • pure nostra^sorta 
rao*mostla. (/) • • quoti^diana 
lotech^oneKÌ (k)-. . a^noi^necessaria 
in (/) axcan .. o se! adesso 
xitechmomakili (m) • . ci^dài 
Ihuan In) tm •• ed o se! 
:ntechmopipolhuili • . ci^perdona 
io {o) totlatlacol •• pure nostri*pec* 

casi 9 
in-yuh •• purt-come 
tikintlapopolhuìa (p) •• noi-ad^aU 

Sri'perdoniamo , 
in techtlacajhuia • • ebe ci^offendo» 

no : 
Jiiuan (q) macamo .^ed se! non 
xitechmomacahuili (r) • . ci'lasci | 
inic amo ipan -»• e, non sopra 
tilmetzizke (s) ...m^cadiamo 



in teneyeyecoltiliztli 

va^nostra : 
Zanyc . • sohanto 
ma (0 xitechmomakixtili .. e se! 

d'Ubera 
ihuicpa .• da 

inamokualli (u) .. cbe^non^buono ^ 
Ma*yuh [x] *. se! così. 
mo«chihua (j^) .. si'faccia. 



Essendo la lingua Messicana ele- 
gante neir espressione , e nella com- 
posizione delle parole, aveva io 
desiderato di avere distinta spiega- 
zione delle parole Medicane dell' 
orazione Dominicale: ed il Sig. 
Ab. Biagio Arriaga nli ha favori- 
to sì compitamente con alcune os« 
servazioni , che mi sembrano ba« 
stevoli a formare concetto della 
bellezza del Messicano^ e però le 
distribuisco nelle seguenti note. • 

(a) ToUit^iné si compone di to 
nostro , di tatlt padre, della sii» 
laba txin , che si usa nella fi- 
nale delle parole per farle riveren- 
ziali , e della lettera e , ch'indica 
abblativo . Nostro-padre si dice 
to-tay ove si perde la finale di tatU^ 
quando questo nome si unisce al 
pronome to . Nostro-padre detto 
con riverenza si dirà totat^in.* la 
parola t^intli posposta a' nomi 
fa riverenziali , e vi si perde 



li 
la 
il 



finale ///, perchè vi sì trova 
pronome to,. 

(b) In ilhuicat* La sillaba in 
qui fa da relativo: in altre occa- 
sioni è parola di energia» ed in 

esse 
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Cielo in nominativo si dìceilbui^ì cofot^in. Si vede, che fra i 
cail^ ed in ablativo ilèuieac. { sicani dal parlare provengo 



(e) TimayeBica significa sei^ ed 
i verbo riverenziale . Parlandosi 
senza riverenza si dice tica tu-sei: 
la sillaba ti vale tu , e la sillaba 
ca significa essere . Si - usa ancora 
il verbo riverenziale tìmoyéUcatv^ì* 
ne tu-sei , e vi entra la sillaba ri- 
verenziale /^f» {a). 

(d) Ma è particola ottativa , e 
deprecativa, e si traduce bene fa* 
condole significare o se! 

TeSenebuallo si compone di /#• 
Bli buono, di tentli labbro, e di 
ebua alzare , elevare .* onde yec^ten^ 
fibuallo vale buono-lfrbbro«alzato-sia: 
cioè lodato sia con buone labbra. 
La finale lo è particella indicante 
la voce passiva « 

Notisi, che in Messicano la let- 
tera / doppia si pronunzia ali* I- 
faliana/ nell'akre lingue si dee pro- 
nunziare alla Spagnuola. 

(e) MotOeat^ln parola rivcrctì- 

ziale, che si compone di mo tuo, 
di tocaitl nome, « della sillaba 
$f(in (a). 

{{) Huallaub proviene da èualU 
vanire • 

MotlatoeayotT^in si rompone di 
mo tuo , di tla cosa , e d* itoa par* 
li^e, che vi perde ri.r/^-royf^jual- 
che-cosa parlare.* batoani colui che 
park. HatjHmi per metafora signi- 
fica Signore .* onde bueì^baioani Rc^ 
Sovrano : ma buei^batoam , che. si 
compone di buei grande, significa 
in origine grande*parlatore . Per 
metafora si dice $Utoca/ofl regno , 



Mcs* 
provengono le 
parole significanti Signore, Re, e 
regno; siccome dalla voce Latina 
senior vecchio provennero signore 
in Italiano, senor in Ispagnuolo , 
e sieur io Francese. 

(g) Cbibuallo verbo passivo di 
cbibua fare: la sillaba Io indicala 
voce passiva • Thlli terra : tlaBicm 
paQli ( eh* è in ablativo ) signifi- 
ca mondo. 

Neki significa volere: ed indi 
, proviene tlanekìlliz volontà • 

(h) Totlaxcal si compone di t^ 
nostro, e di tlaxcaly che proviene 
dal nome tìaxcalli significante il 
pane de* Messicani , eh' è una tor- 
ta sottile di pasta di. formentone, 
che si fa fra le due mani distese. 
Tlaxcalli perde il //, perchè vi pre« 
cede il $o (a) . 

(ì) Momostla si compone òXmo^ 
e di mostla , che signiiìca giorno 
di dimane • La parola moscia uni- 
ta al MO significa di ogni giorno^ 
o quotidiano. 

(kj Totecbmofiekt si compone di 
to*tecb a noi, e di moneki neces« 
sario . 

(Ij ^xean oggi, adesso. Le pa«' 
role ipaninin , tonalli significano an- 
cora oggi . 

(mj Xìtechniomakili si compone 
di xi participio d' imperativo depre« 
catlvo, di tecb noi, e di makilla 
verbo riverenziale, che proviene da 
maca dare. 

(nj Ikuan significa ma . 

Xiucbmofòpòlbuili sì compone di 

Xftecb 
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9cif0cB (m))(li ma 9 che coti iusii fa 
riverenziale il verbo , e di popol , 
che proviene da popolua perdonare , 
cancellare • 

(o) Totlatlacol si compone di to 
nostro, di ti a cosa (/) e di tlaeo ^ 
che proviene da tlacoa rompere: 
onde tla^tlacol significa propria* 
mente ds^osa^rottura .* e flati achlli 
{ che significa peccatore ) in ori- 
gine significò dì^cosa^romphore : cioè 
rompitore di cosa principale, qua- 
le è la legge divina . 

(p) Tikintlatlaphphlbuia si com* 
pone di // da noi, per noi , di 
km d' altri , e di tlatlapòphlhuia 
(»}, che qui non è verbo riverenziale . 

(q) Macamo si compone di ma 
(d) e della negazione amo.* vi si 
frappone il e per la buona armo* 
fiia^ altrimenti si direbbe maamo. 

(r) Xìtecbmomacabuili si compo* 
ne di xltecb (n), di mahl mano, 
di cahua lasciare ( onde macabua 
lasciare dalle mani ) e delle par- 
ticelle »M, e /i, che fanno rive* 
renziale il verbo. 

(s) Tìbuttxj^h proviene da buet» 
uri cadere. 

TeneyeyecotttH^l! si compone del» 
la particella te , eh' è nota, o se- 
gno di parlarsi di persone, poiché 
si direbbe tla^ se si^ parlasse di 
altre cose : della particola ne , eh' è 
relativa , e reciproca di noi j poi- 
ché si dimanda, che noi non ca- 
diamo : e di /^l'^c^^ provare, il 
qual verbo proviene da ye&li 
( buono ); poiché la prova scuo- 

Ere, se la personal o la cosa é 
uona. 



[t] Xhecbmamakixtili si compo« 
ne di xttecbm9 [r) : di makixtsa le- 
vare dalle mani, cioè mahl-ktxtU 
da*mani-levare (r). 

(u) Inamokuallì si compóne del» 
la particella in {b) , di amo [q) , e 
di kualli buono. 

{%) Mayub si compone di ma 
(d) e di fub come , cosi • 

(z) Mocbihua si compone di cbi^ 
bua \g) ^ e di mo nota delia voce 
passiva • 



eS» 



^6. Mtxteca. 



Dzu tundoo', zo dzicani andihui: 
Naca cuneihuahando sananini.* 
Nakisi santoniisini .* * 
Nacuhui fiuufia ihui saha, yocu* 

hui inini ;dzahuatnahayocuhui 

andihui • 
Dzitandoo yutnaa yutnaa tasinisin^ 

do huitni : 
Dzandooni cuachisindo dzaguatna- 

ha yo dzandoondoondihindo 

sahani sin doo: 
HuasaKihui fiahani nucuitandodzon* 

do kuacbi. 
Tahui fiahani ndihindo sahafiavvbua* 

ha dzahua nacuhui. 



—«• 



37. Totwaca. 



Kintatcan 6 natiayan huill facotl^ 
lali huacahuanla o min paxca 
maocxotcamill omintagchi ta« 
cbolacahuanli ixcacgnitietotsKi* 

niau 
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niau chon chalacan ocnatiayan 
alyanohue nikila ixkiu. 

Ki lacali chaocan kilamatzancani- 
au KÌntacagUitcan : ocboQKinan 

. iclamatzaiìcaniau kin talacatla* 
nian.' nikilamapotaxtou ala ni- 
cliyolau lacotlanacatalit nÌKÌla* 
mapotexto lamatzon lacacoltana. 
Chontacholacahuanla • 

II) questa orazione non ho divise | 
le petizioni 9 perchè la ho tro- 
vata così scritta da un Exge* 
suita Americano, e presentemen- 
te non vive nessuno degli Ex« 
gesuiti, che intendeano la Un* 
gua Totonaca. 



38. Otomìta. 



Mahteihe {a) .. Mio^Padre^noìtro y 
cokibv'yi (*) • • tu^cbe^Sii 
ampo mahétzi .. ifentro de^ctelii 
Tanf manho (e) . . sia^nmninato^hene 
nv*ca (</) ni tKv'hv' • . quthcbc^è 

Dobòché (e) . . ci^enga 
uv'ca ni-nayi . . quel-cbe-è-tuo^regno .• 
Todichhà (/) . ; si^faecU 
nukhua ximòhòi •• qui in^terra 
nv*ca [^] ni-oè •• queUs-cóe^è-tua 

'volontà , 
tèngv* .. come 
cahpidichà (i&) .* là-sì^fa 
jdvnv màhetzi .» là^in^cioto. 
Tamèdàcahe (1) •• ci-sìa*dato 
uvea [A] mamèhe •. quet^cbe^ènù^ 

stroppane 
ammapòtho (/) •• dl^ognl^glomo : 
Tame*pvnno'cabe (m) .. ci'Ssa-per» 



donato^a^noi 
nv'camatzòhkihe {h) .. quello-ebe 

sonO'peccaù»nostrt , 
nvbvcakeogv' •• così-C'^coim 
tacapvnnabocahe (0) . . ara^perdo^ 

niamo^noi 
nocopitzoco'cahe (p) •• É»coloro<be 

maccbiarwo^noì •* 
Vokihekikihe [j] •. deH^non-la^ 

sciar»*no$ 
cvhtzòhe .. cadere 
ayotzohki (r) •• in^'tenta^ione »* 
Damipve'cahe • • ma4ibera<i 
anihiroKÌhe (s) • • dallo-non^buono • 
Tengvtadichha • . cosUfaccia^si . 

(a) Mabteibt si compone di mab 
mio , tei padre , ed he no«» 
stro • Padre naturale si dice /e; 
ma quando si parla con Dio, o 
co' suoi Ministri si dice tei pa« 
dre . Mabtèbe mio^padrc » e di 
tutti noi altri • 

[b] CokHtvyi si compone di coo\ 
tu , hi che , bniyì sei. 

(e) Tanfmanbo si compone di ta 
sia , ff/n nominato ^ manbo be» 
ne. 

[d] Nvca significa quello , quel« 
lo che, quello eh' è: n/tuo: tbobv 
nome • 

(ej Doboebe si compone del ver« 
bo ebe venga , e della partico« 
la dóbo , che significa noi^ e si usa 
soltanto , quando si domanda cosa 
celestiale: nafa regno. 

(fj Todicbba verbo passivo.* to^ 
di k particola indicante la vocp 
passiva di cba fare. 

(g) JVi^a^ tua-volontà. 
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Tarasca. 



[h] Cabd'tpìchi si compone di | 3^. 
& là , e di pidichà si fa , si | 



cab 

fece. j Tata uchàveri tukire hacahini 

[i] Tamèdacahe si compone di I avàndaro : 

fame ci sia , e di dacahe dato . | Santo ariKeve tuchèveti hacanguri^ 
(k) 'Maméhe in oggi tra gli I KUa . 

^^^^j^ andarcnoni tuchèveti ire- 

cheekua.* 
Ukuareve tuchèveti vvekua iskire 
avandaro, na humengaca ista 
umengave ixu echerendo: 
Huchaeveri curinda hanganari pa«' 

kua intzcutzini yaru: 
Santzin vvepovacheras huchaeveri 
hatzingaKuareta , izki bucha-* 
nac vvepocacu vanita haca hu* 
chàveri hatzingaKuaechani . 
Ca hastzin teruhtazema teruniguta 

perakua himbo. 
Evapentztatzini yaru catzingurita 
himbo: Isevengua. 



Otomiti significa torta nostra ; ed 
il pane si dice tbvme* 

[I] Nella parola ammapotho le 
voci amma^ tho significano di o- 
gnuno, e pò giorno. 

(m) Tamt ci*sia: pvnnocabi per* 
donato«ci . 

(n) ACr/^oMi peccati : Af nostri. 

(o) Taca è particola , che fa più* 
rale il verbo, ed esprime perdo- 
nare di presente. 

(p) Noco quelli, quelli che/ he 
noi: pttzpcQca macchiarono ( offe* 
sero ). 

(q) Yoki deh ! sia così :] è parti- 
cola esprimente istanza, e fermez- 
za nella dimanda. 

(r) ^ot^obki , e anyotfohte signi- 
ficano tentazione, e morsicatorc : 
il lione si chiama t^òbte. 

[s] ofnfoj^obkibe non*buono,pec* 
cato. 

La lingua Otomita ha accenti 
differentissimi da quelli delle lin- 
gue Europee : il Sig. Ab. Sando- 
vai , eh' è stato Missionario degli 
Otomiti, mi ha mandato distinta- 
mente accentuate tutte le parole 
Otomite deir orazione Dominicale: 
ma non ne ho fatto uso, poiché per 
r intelligenza degli accenti si ab 



40. 



Ptrtnda . 



Cabutumtaki ke exjechori pinin^i 

te: 
Niboteachatii tucathi nitubuteallu: 
Tantoki hacacovi nitubutea pininte: 
TarejoKÌ nirihonta manicatii nU 

nujami propininte. 
Boturimegui dammuce tupacovi 

chii : 
Exgemundicovi boturichbchii , ki- 

catii pracacovi ku^entumun* 



dijo boturichochijo 
bisognava premettere la spiegazione 1 Niantexechicovi rumKUfentuvi in<i 
^i questi, la quale dee piottosto { nivochochii / 

aver luogo nel compendio grama- j Moripachitovi cuinenzimutogui - 
ticak della lingua Otomita , ] TucatU . 
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la detta lingua , e del vocabolario 
Cora, che nel I73^ pubblicò il 
Gesuita P. Giuseppe Ortega. 



Ta-yaoppa (^) •• nostre-padre 
tahapoa • • <i^lo*in 
pct bebé .. quale sei: 
Chcrihuaca .. magnificbisi 
eoa {b) teaguarira • . tuo nome / 
Chemeahaubeni [c\ . . pure^venga^ci 
tdhemi .. a-^noi 
eiia chianaca .. tuo regno.* 
Cheaguasteni .. pure^faccìasi 
eiia [^] jevira iye . • tua volontà qui 
Chianacatapoan \e\ .Jn^terra, 
tup up .. €OSÌ Cóme 
tahapoa •. €Ìelo*!n. 
£u*tahatnuìt .. e^nostro^pane 
eu tt huima . • quello che ognl^glorno 
ta hetze •• a^noi è 
rujeve .. necessario 
ihic [f] ta taa . . oggi ci Jà : 
Huatauniràca .. cì'-perdona 
ta xanacan .. nostri peccati^ 
tetup iteahmo . • come noi 
tatahuataumi . . noi^perdoniamo (f) Ti significa dare in genera* 

tìtsixznacatìtc » • quelli»c6e'CÌ''nuo€ono: j le/ tachuite dare cose lunghe .• tatix,^ 
Ta-vaelire . . ci-.a/uta i te dare cose rotonde : taite dare 

I cose distese : tabanìte dare cose 
vuote. In questa guisa i Cori fan-« 



(a) Ta^yaoppa si compone di ta 
nostro , miei • e di tìyaoppa padre^ 
che perde la sillaba //, quando 
precede il pronome M. In undialet« 
to Cora del Nayerit tiyaoppa si« 
gnifìca padre de' viventi . 

(b) Tuo nome si dice ancora 
a^teaburit . 

(e) Meabaubeni proviene da mepe* 
beme venire . La particola bau Inter* 
posta significa il plurale della per* 
sona paziente: se questa fosse del 
numero singolare, in luogo del 
bau si metterebbe a. 

[d] Volontà si dice ancora xeb^ 
vìat . 

(e) Terra si dice ancora cbuem 
bti . 



percbè 



non 



tcatcai havobereni 

cadiamo 
janacat-hetzè .. offesa-tn.^' 
Huabachreaca .. ci-afuta 
tecai tahemi • . percbè a^noi 
rutahuaia . • accada-non 
tehat eu ene .. quello»non*e-buono . 
Che-enhuatahua .. pure-così-sia . 



no variare la significazione di mol« 
ti verbi . 

(g) Janacatbetxe si compone del* 
la posposizione het^e in, e di ;W 
nacat offesa ^ onde janacate offen« 
dere. 

(«fissaaBHBaBMKsaBBBfisBsaasssaacaBB U 



42. Hiakiy O Htaqui. 



Essendo passati a migliore vita 
i Missionarj Exgesuiti della nazio- 
ne Cora , per V esposta versione . 
letterale mi sono prevaluto del | 
Chiaris. Sig. Ab. Don Saverio Cla- { Itom-achai . • nostro^padre 
vigero, che ha qualche, notizia del- | teve-capo .• in-cielo 

Heruàs. Saggio Pratico delle Lingue Q 



cate* 
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tltecame •• quale^seL* 

Che-chevasu .. sì^lodi 

yoyorvva ». nwne-tuo^ 

Itou hiepsana .. ei venga 

em yaorahua •• tuo regno.* 

£m harepo «» tua volontà 

in buyapo •• in terra 

annua •• facciasi^ 

amantevecapo • • in-cielo 

annua beni • • facciasi come • 

Machuveitom-buareu • • nostro^cìèo 

yem itom . . oggi a*noi 

amica-itom .• dà^cì." 

£soc alulutiria • • ancora perdona 

ca^aIjiton*anecau •• t^peccati^nostrì^ 

itepo soc •• noi come 

alulutiria • • perdoniamo 

ebeni itom yeherÌD3 •• come nostri 

debitoria 
Caitòm .. nonrnoi 
butia •• indurre 
buenacuchi cativiri befana • . in 

cose cattive^ 
Aman itom-yeretua • • ma noi^e» 

libera ( ajuta ) • 



43- 



Tubar . 



Ite*cafiar •. nostro-Padre 

Tegmuecarichui • • in^cieli 

catemat •• quale^sei: 

Imit ..tuo 

tegmuarac milifurabà teochigua* 

lac •• nome sia4odato\ 
Imit kuegmica •• tuo regno 
cariniti •• a^noi 
bacachin-assisaguin •• venga:' 
Imit avamunarir •• tuit volontà 
echu •• si^f accia 



nafxigualac .. in^terra^ 
imo cuigan .. così come 
amò oachic .. si fa 
tegmuecarichin • • in^cieh : 
Ite cokuatarit • • nostro pane 
essemer taniguarit iabba ite mU 

cam • • quotidiano dà a noi oggi: 
Ite tatacoli . . nostri peccati 
ÌKÌTÌ .. perdona f 
atzomua •• siccome 
ikirirain •« perdoniamo^noi 
ite bacachin cale kuegmua nafiù 

guacantem : 
Caisa ite nosam baca tatacoli: 
Bacachin acKirò muetzerac ìth. 

CoU'ajuto del Chiariss. Signor 
Ab. Clavigero ho potuto interpre« 
tare alcune petizioni della Orazio* 
ne in Tubar : per le ultime non 
ho trovato Missionario, che mi 
abbia potuto dare alcun lume. 



44* Taraumara^ o Tarahumaral 

' Tamu*nonò • • nostro^padre 
ma {a) mù •• che tu 
rigui-guami-gatiki .. sopra4à-sei: 
Tami noineruye ..noi glorifichiamo 
mu reguà •• tuo nome: 
Selimeya rekiena •• regnando veni: 
Tami negualigua • • da-noi fatta^sia 
mu yelaliki .. tua volontà 
gcfià guechi mova • • in questo mondo ; 
mata*achivè (b) reguegà • • così come 
guaml-rigui •• là'Sopra 
negualigua :. sì'fa . 
Taminututuye •• Noi^alimenta 
gippeba (e) .. oggi^giomo: 

Tami* 
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45* .^Im diahm Taraumarù^ 



fami guek^iki •• nostri dekitiy 
mapuachivi rcguegà {d) . • cosUpure 

taPM gttecaguye puchè • • noi perdo* 

nìamo ancora 
tamipuiKeamek.. a^nostri debitori • 
Tami ta satiiyc* 
VercgatirncKc mecdia yurà. 

II Sig. Ab. Don Giacomo Ma* 
teu , di cui mi sono prcvaluto per 
fare ia versione dell* Orazione Do* 
minicale Taraumara, non si è az« 
xardato a tradurre le due ultime sen« 
tense^ e neppure ha capito queste 
neir orazione Dominicale di altro 
dialetto Taraumaro, che io aveva 
acquistata d* altri Missionarj , e che 
detterò in aj^rcsso^ 



[a] La sillaba ma h da relati- 
vo , e da ^ particola indicante la 
persona, di coi si parla, quando 
^ vuol esprimere similitudine «In 
questo secondo caso si unisce alla 
sillaba ma altra particola : cosi (b) 
in mata c'è la sillaba ta relativa 
al pronome noi: ed (d) in mapu 
c'è la sillaba pu relativa alla pa« 
rofa d^ebiti . La sillaba pu denota 
le terze persone, e la sillaba fa 
denota l'altre persone. 

(b) Gìppeba significa oggi, nel 
presente giorno >: giorno si dice 
cbelikii sera, e notte iW/Jb*. 



Tamu-nonò, ma mu rigih guami 

guatiki / 
Tami noineruye muregoa.* 
Selimeya rcKieria.* 
Tami neguali^ua muyela blikigo^ 

nà huechimoba mataachivè re^ 

gue^ guami rigiti negualigua. 
Tami nutuye hippeba.* 
Tami guecakuye tami guikueliki 

mapuachive reguega tami gu£« 

caguye puche: 
Tami gue kucamK: 
Tami tajatuyererè gatimck meca* 

hurà. 



4^. Eudeve. 

Tamo nono teuictze catzi.* 
Amo teguat canne vehva vitzua« 

teradau : 
Amo kcidagua canne tame vene* 

faassem : 
Amo hinadodau canne yuhtepatr 

endau, teuictze endateven. 
Tamo badagua haona teguiKe okÌ 

tame mac: 
Tasno cadeni emdahtezeuai tamo 

evitzeuai tamo naventziurah« 

teven:: 
Tame sesva eme hiactu^tude amo 

emneokecata endocabeco dia« 

bro tatacoride hiagtudo: 
Nassa haon; cadonitzeuai tamene^ 

sirah • 



I])» I In questa lingua ho acquistata 
j soltanto la signuicazionc delle se« 
<2. ^ gueoti 



IZ4 
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gucnti parole : turno nostro : nono 
padre : tevictt^e in ciclo : cat^i che 
sei : amo tuo : ieguat nome : kel^ 
Àagua regno: hinaJodau volontà : 
lannC'fuAtepaì^ sia fatta .• en^iau 
terra: endateven si fa: badagua 
pane.* ma dona. 



lOBDt 
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Opata , 



Taflio-raas .. Nostro^padre 
teguiacachigua cacarne . • che^sn* 

cielo sei.' 
Amo tegua . / tuo nome 
santo à • . santo sia .• 
Amo reino • • tna regpo 
tame mafte .. a-noi venga: 
Hinadua « • tua'^volontà 
iguati .. sì-faccia 
terepa .• in-terra\ 
ania . , caiuf 

teguiacachivcri .. in<leJo» 
Chiama • • oggi 
tamo . • nostro 

guaca veu . . pane giornaliere 
tamo mac • . a^noi dà * 
Guatarne .. ed-a^noi 
neavere .. rimetti 
tamo cai naideni ack . • nostri pec» 

cati , 
.api tame •• siccome noi 
neavere • • rimettiamo 
tomo opagua •• a-nostri^nemlci .* 
Gua cai tame taoritudare <• non 

lasci noi indur. 
Cai naidcnl .. dal male 
chiguadu .. Ubera. 
Apita cachià . . w> sia : 



Gli uomini dicono tamo^mas , e 
le donne dicono tamo^marì. Av- 
verto, che la lìngua Opata con- 
viene con altre lingue nel verbo 
sostantivo , e nei pronomi • lEcco 
il confronto di esse* 
Nostro sì !dice 

tamu nella Taraumara (44} • 
tamo peir Opata. 
to nella Pima (48). 
tamo neirEudcve [4^. 

Tuo si dice 
em nella Hiaki (41). 
iwi# nella Taraumara (44} • 
imit nella Tubar (43) • 
amo nella Opata 
ma nella Pima [48J. 
amo neirEudcve (4^)* 

Sei sì dice 
catecame nella HiaKi [42]; 
gatìki nella Taraumara [44]. 
catemat nella Tubar (43). 
cacarne ncll* Opata . 
dacama «ella PimA,/48). 
c/if^i nell'Eudeve {46)* 

Le parole fAiiro,e remo dell' O- 
razione op^ta sono Spagnuole. 



Kaaea 






48. 



P/ma I 



T'oca •• nostro'padre 
titauacatum .. in cieli 
ami dacama • • quale set ^ 
Scuc ama .. sia lodato 
aca mu tUKica .. tuo nome: 
Ta bui dibiana .. a noi venga 
ma tuotidaca .. tuo regno; 
Cosassi .. fassi 
mu cussumu ». tua volontà^ 

amoca« 
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àmocacugai .. così^come 
titamacatum apa •» cielo sopra ^ 
hapa cussudana • • così facciasi 
ina«tuburch apa • . terra sopra • 
Mua starim t'hukiacugai buto ca 

tu maca. 
Pim'upu ca tukitoa pima scuca ta 

tuica cosas ati pima tukitoa 

t^oopà atnidurch pima scuca 

tuitic . 
Pim'upu ca ta dakitoa co dìaòh 

ta hiatoKidana . 
Gupto ta itucuubundana pim scuc 

amidurch • 



•de 



^^..Coebimì della missione di 
S. Saverio. 

Pennayii maKfnambà yaa ambayu* 

jui miyà mo.* 
Buhu mombojua tamma. gkomen- 

dà hi nogodcfio demuejueg 

gkajim : 
Pennaytiia bogodofio gkajim, gui- 

hi ambayujup maba yaa k;- 1 

ammcté decuinyi mo puegin. f 
Yaa m buhula mujua ambayup mo 

dedahijua , amet è oò guilu- 

gui hi pagkajim. 
Tamadàyaa ibo tejueg guiluguigui 

p;mijich è mòu , ibo yanno 

puegifi .* 
Guibi tammayaa gambuegjula kf- 

pujui ambinyijua pennayula de- 

daudugiijua,guilugui pagkajim.* 
Guihi yaa tagamu^la hui ambinyi- 

jua hi doomò puhuegjua,hi 

doomo pogounyim : 
Tagamuegjuà guihi usimahcl kf am« 



ta5 

met è decuinyimò , guihi yaa 
hui ambinyiyaa gambuegjuà 
• pagkaudugum. 

Di questo dialetto Cochimì si 
metterà poi (316) una lunga ora«: 
zione tradotta letteralmente , che 
servirà a far conoscere gì' idiotismi 
del Cochimì. 

50. Dialetto Cocbimì delle missio^ 

ni di J*. Borgia^ e di S. Ma. 

ria sopra 1 ^l- gradi di 

lasit Udine boreale. 

Lahai-apa ambeiirg mia.* 
Mimbangajua vai vuitniaha/ 
Aàiet mididivvaijua : 
Kucuem jenmujua amabàng vihi mi"; 

eng aipetetcnang luvihim. * 
Thevap yicue timieidigua.* 
Ibanganang nakahit tevighip nuhi« 

. ^ua aviuvc. ham: 
Vichip iyegua nakaviuvem casseta« 

juang ioamcnit IJìakum ; 
Guang tevisiec naJLavifiaha. 



51. Mobauxy o Mobogica • 

SoDgvvaniha ne karongiage tigsi'> 

deron .* 
Wesagsando gegtine.* 
Saiana ertsera ìvve.* 
Tagsere egniavvan karongiagon sH 

niiugat coi ohvvonsiage . 
Niadcvvigni serag^ t^kvvanaranoff 

dagsik nonvva: 
Tondagvvarigvviiugston ne !un« 

gvvarigvvannerre siniiugtoni 

sìagvvadad^rigvviiugstoni : 
Neoni 
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Veons togsa davvt^Arioet devva- 

dadori ger^tooge: 
Kc sane saedsi adagvvags ne kon- 



51. Sbavanna^ o Sbowatmlba . 

Keelah Nossè kilshaEavveheiriag: 
Yah zong sewai ononteeo : 
Agovv aigon avvoanoeeo.* 
Ycs yaon onang che ovvah itschè 

heiring . 
Kaat shiaK movvatgi hee kanna- 

terovv tienteron: 
Esh keìooDg cha haowi eto néeor 

shkeinoDg haitschc Kitsliaha» 

ovvi : 
Ga ri ivaah et kain/ 
Issè he ovvain matchi. 



53. Vtrgtncsc* 

Kooshun Resutquot: 
Kuittiana tainunach koovresuonK •* 
Peyaumooutch kukket assoòta- 

moonk : 
Kuttò nantamoonk nen nach ohkeit 

neane kcsiixquut, 
Kummeet suongash asekesakoki sh 

assatnaijneau yeiiyeu kesukod:* 
Kah ahquontamai inneau numat 
cheseongash neane matchenehi^uea- 

gig nata quonta mounnonog : 
Alique sag kompagunainnean cn 

qutchhuaong anit : 
Wcbe pohquoh vvussinean vvutc& 

mac1iitut« 
Questa orazione si legge nella 



f Bibbia Virgineae stampata T anno 
i6&^. a Cambrigria della Nuova- 
Inghilterra . 



54* Grùcnlandesc . 

Gudib Nianga .. del^vinù^TigtU 

uolo 
osatuélàh ». paride. 
Attàtona killac metoch acket oso- 

urroglè innuihmit . • Padr^ ne* 



strOf in cttli che sci: 



tuo If0< 



Gudic pienic mavepillic 

me venga^elevate ^ 
OKaluctah illignit ajokarsatigut • «^ 

aHe-appariiene fa-vemire da te 

istrutti : 
Killac me pekusangavit .; cielo im 

cosa vuoif 
nunametog tameikille •• permetti 

cesi si^faccia in terra • 
UUame mamamc tinissiat •• di^ci 

nostro cibo oggii 
Ningaftine aionita illgnut inerftis 

sauguta •• $ten arrabbiarti^ per^ 

cbè noi ritrosi a te fmmmoi 
uaptìnut oic^acsatut ningir ingifa^ 

CKft • • qtsolìi ebe dipnoi si^ar^ 

rabblanOf sepranii^ssi non^ar» 

rabbiamo : 
Tongacsumit sarnofligut •• defen* 

di^ei dahdìavolo 
Ajoretor somich pissatmeta • • cosa» 
non^stare^bene non^lasci<i toccare* 
Killac atiemido tomarmic ^ • cielo 

tmtte^cose appartengonti : 
Ksit angesorsuotit •• tu sei grande 
osoumakautitlo ipsaliarne • • degno 

divedo sempre « 

La 
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La traduzione di qu^ta orazio- 
ne ho fatta sull'esempio di altra 
traduzione 9 che non era letterale ; 
e però soltanto ho potuto conser* 
vare pochi idiotismi del Groenlan* 
dese. In questo sembra farsi no- 
tabile inversione delle parole, poi- 
ché avverto 9 che la parola killac 
cielo si trova due volte nel prin- 
cipio della sentenza» quando do- 
vea essere nel fine . La parola gu^ 
dH divino è Teutonica, e la pa- 
rala atta padre è Scitica; poiché 
padre si dice attya in Ungherese, 
atki in Lapponese , onde padre at* 
ta in Gotico, atc^ atìi in Epiro- 
tico. 



•«« 



55. DiaJetfo Groenlandese. 

Attìtaut killamelet aekét osour« 

rogte innùchmit : 
Oudi pienik illisserat sanik.* 
Muve pillet innanertog pulleta : 
Killacme pebasamngovit , nunàme 

taimatog pitte.^ 
UUhtnè mamarhc linissuit/ 
Niningiameè sindpokorauta illgnut 

incretisaughla , uagrinut inen« 

ti saùnisùtningii singilacka; 
Tongarsuck pieniè sorniagta.* 
Aioctor-stanic uneiiniit pissaunatie; 
Questi orazione , che si legge 
nel tesoro epistolare di La-Groce 
scritto in Latino, e stampato ìa 
Lipsia anno I74Z« al num. 64» 9 
sembra differire dall' antecedente 

Ineir ortografia, e nella sostituzio* 
ne di alcune parole diverse. 



Lìngue del Mare Orientale * * delf ^sìs. ^ 
Le finquì esposte orazioni ho comprese col nome di Americane 9 
ben persuaso, che nessuna nazione, che non sia Americana, parla al« 
cuno de' linguaggi , in cui t%^t sono scritte. Non così accade agl'idio* 
ni dell'altre tre parti del mondo, poiché parecchj ne sono comuni 
or a nazioni Asiatiche, ed Europee, ed or a nazioni Asiatiche, ed 
Africane; e però tutte le orazioni delle loro rispettive lingue non si 
possono distinguere, od ordinare con relazione all' Asia, all' Europa ^ 
ed air Africa • Tuttavia per osservare , in quanto si possa , nelle lingue 
U divisione , che nell' Orbe terrestre fa la Geografia , ho procurato di 
unire le risjpettive lingue di ognuna delle sudctte tre parti del mondo, 
Qve mi è riuscito di poter farlo senza confondere quel principale ordine , 
che mi sono prefìsso, di mettere cioè insieme tutti gì' idiomi affini. 
Questo ordine vedrassi così esattamente osservato, che soltanto due 
lingue , che sono la Shilhese affine all' Ebrea , e la Madagascara af<« 
fine alla Malaya si troveranno fuori della classe deal' idiomi rispet^ 
tivamente affini • Queste due lingue si mettono fra I Africane . 

Dhletù 
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$6. Lingua Tagala., 

Atnii namin .. Padre giostro 
sungmasalangit [a] ca . , sei»in<fe' 

lo-tu : 
Sambahin (ò) •• adorato^sia 
ang gnalan mo . . il nome tuo : 
Mapa sa amio • • venga a noi 
ang (e) caharlan mo . . // regno 

tuo: 
Sundin (d) . . seguitisi 
ang [<] loob mo .. la volontà tua 
dito sa lupa .. fui in terra^ 
para nang • • così come * 
si Jangit •• in cielo. / 
Bigun (/) mo camiti •• siamo-da* 

ti da^te noi - 
Dgat*on . • adesso , . i 

n^ng (g) aming canin •• il nostra 

riso 
H (b) - arao-arao . • di gioimà* 

giorno: 
Et patauarin • . # pordonatUsiamo 
2X10 carni • • da^te noi 
nang [/] s^ming manga-otang ..di 

nostri delitti ^ 
para nang . . così come 
pagpatavvad namin .. perd^nati-so* 

no'da^noi 
sa nangagcacaotan sa amin . • quel^ 

li , cbe hanno debiti a noi : 
At (k) huuag mo caming ..e non» 

lasci tu noi 
ipahintolot (/) sa tocso •• cader 

in tentazione. 
At (w) yadiamo carni • . e libera* 

ti siamela* te noi 
$n dilan masama .. da tutto male. 



La sintassi dell'idioma Tagalo 
1^ comparisce assai nota coir «sposta 
traduzione lettera je, che ho httz 
cogli ottimi documenti, che per 
formare la gramatica,ed il dizio- 
nario Tagalo, e Bisayo mi hanno 
dato i Signori D. Antonio Tor- 
■ nos, e D* Bernardo de la Fuetite : 
i quali documenti uniti ad altri 
della lingua Malaya, che ho ne* 
colti, mi hanno dato lume per 
azzardarmi a fare la traduzione let- 
terale dell' orazioni , che in altri 
dialetti Malayi metterò io appresso, 

I . — 

*(a) Sungmasalangit si compone 

delle particole sa^e ungm ^ che di- 
ventano, o fanno da verbo, nel 
quale, perchè si parla di presente, 
si raddoppia la radicale sa in fine , 
e così si significa essere nel sito^ 
dove determina il nome langtt cielo. 
(b) Sambabtn da samba adora- 
re .• è futuro, e presente ottativo 
della voce passiva. Tn lingua Hi- 
saya sambayan significa adorare. 

(e) Cabarian da bari Sovrano, 
(d) Sundin futuro , e jjresente 

ottativo delia voce passiva • In Bi« 
sayo si dice ipasonod. 

(ej Mo tua.* loob volontà/ ang 
è articolo la , il , che spesso si usa 
nel Tagalo, come nell'Italiano. 

(f) Bigian futuro, ed impera-* 
tivo della voce passiva di bsgai 
dare: dovea dirsi bigayan ,maper-« 
desdosi Va per sincope, l'f con- 
sonante diventa i vocale. 

(8) C^' 
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fg) Canin significa propriamente 
riso cotto in acqua , il quale fra 
i Tagali, ed altre molte nazioni 
Orientali fa da pane. 

(h) .Araùarao: la ripetizione del 
nome fa, che signifìcni diario, di 
ogni giorno.* arao giorno. 

[i] Otang debito in Tagalo, e 
Bisayo: onde provengono maotang 
avere debito/ nangagcacaotang co- 
loro j che non hanno debito • 

(k) Huù0g è particola proibiti- 
va d' impedimento . 

(1) Ipabintolot dalla radice toht 
lasciare^ correre. 

(m) TaiiUmc .si compone di mo 
genitivo del pronome r^ tu , e di 
faJia , che proviene dalla radicale 
adia liberare. 

Nell'orazione Bisaya si metto* 
no alcune note,, che servono an» 
Cora per. maggbre cognizione del- 
la Tagala. 



57. Lingua Tagala itìl^ anm 1 $p9^ 



Datapo uat yadiamo camisa dilan 
masama . 



5»i 



S8. 



Sisara * 



Ama namin casa langit ca: 
Ipasamba mo ang rgdan mo.* 
Mouisaamin ang pagcahari mo.* 
IpasoBor mo.ang loob mo, dito 

salupa parati sa langit.. 
Bigian mo carni ngaion nangamin 

cacanin para nang sa arao** 
At pacavalin mo ang amin casa- 
ianan, .yaia^g vinavalan ba- 
hala namin sa loob * ang ca- 
sanan nang nagcasasa sa amin: 
Houag mo caming. auan nang di 
carni matalo nang tocsp.* 
Sbrvis. Saggio Praticò delle Lìngue 



Amahan [a] namu ..Padre di-not 
nga [pi itotat ca .. ebe sei tu 
sa langit . . in cielo.* 
Tpapagdayet [e] lodato^sia 
an imong ngalan .. // tuo nome i 
Moanhi [di canamuo .. venga a^ 

noi 
an {e) imong pagcahadi . . il tu^ 

regno. \ . - 
Tumanun .. adempito^^ia 
an (f) imoag buot . • il tuo volere 
dinhi satyuta •• qui in terra^.. 
maingun {g) sa langit . • come in 

cielo* 
Ihatag • . dato^sia 
mo daffiun . . dane a*no{ 
an canun namuo .;. // riso nostra , 
sa [y\ matagdrlao .^ in ^pgni'gior^ 

no^ 
Ug («) pauaduD . » e perdonatici a^ 

mo 
mo carni .. da^te noi 
san .[4} knga-sala *namu . • i peccai 
' 4i nostri^ . •.*' i 
maingun (/) ginuar'a -namun . . co* 

me perdonaticono da^noi 
san mga-nacasala damun .. coloroy 

che peccano contro^di»noi .* 
Ngan diri imo .. e non da^to 
tugotan (w) ...permessola 
carni maholog .. noi cadere 
sa (fi.) manga-panulai .7 nelle ten^ 

ta^'oni.* 
sa {0) amun manga-caauai • . da* no4 
R stri 
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str$ nenìtci • 

A pan (p) bauiun . • ^m^ì lUeratt'- 

ilamo 
mo carni .. éta^te noi 
sa manga-maraut ngatanan . . da 

mali tutti • 



(n) Manga è lo stesso, che la 
particola fnga ^ ed indica plurale, 
(o) Caauai d* auai rissare. 
(p) Bauiun futuro passivo di 



(a) •Amai ^ ed %Amahan signifi 
cano padre. i 

[b] Itotat da totat , parola , che | 
ancora si usa nel dialetto Bohola- ' 
no, e significa essere, stare. 

(e) Ipapagdayet futuro passivo 
dalla radice dayep lode. 

(d) Moanbi parola del dialetto 
Boholano, ch^ proviene dall' av^ 
^efìyo ancbi ^ui. Venga in Bisa* 
yo si dice y^ìacanhi ^ td in Taga«- 
lo Vnapa , 

(e) Pagcabadi proviene da badi 
Sovrano, Re. 

(fj Buot nome j e verbo: w^- 
bu9t aco voglio io. 
« (g) Maingun- parola Boholana : 
in Bisayo si dice sugar j sugad . 
* (h) Matagarlao si cotfipone di 
arlao giorno, e di ma^etag ^ognu- 
no, ogni. 

(i) Ptiuadin futuro passfvxi ddl** 
la radice uara ^ la quale 'ancora è 
particola negativa. In' Tagalo si 
dice patauarin , che proviene dà 
toftar : 

[k] Mga-sala si compóne dij^- 
la peccato, e della particola Wiga 
indicante il plurale.- 

(1) Ginuara presente passivo di 
mara . 

[m] Tugotan futuro passivo di 
tngot. 



Sp: 



J avana . 



Rama kahoela « . pa^re nostro . 

kiing vvantaa . . cèe lei 

ing surga .. in chh.* 

Wasta andina .. n9me tuo 

dadi elapiénno .. facciasi felice.* 

Sadjaman andiKa .. regno tuo 

diravvoei . . venga • 

Karsa. andina • • volontà tua 

dadi ing lemma .. famosi in terraf 

kàja ing sirrga . • c^wie f» cielo . 

RedèkKÌ kahoela . . cibo nostro 

Kang sadièntam dientam . . che di» 

ognigiorno 
njoekàn dientam ponlki . . dà gior" 

no questo 
mliring kahoela • • a noi : 
Ambi poèntam •• e rimétti 
màring kahoela .. a noi 
dosa kahoela . . peccati nostri , 
Kàja kahoela . • come noi 
pdènran màring « * rimettiamo a 
^amoènggil-noènggil .. qualunque 
titiang . . persona^ 
kang salàh . • cbe pecca 
maring kahoela .. a noi: 
Ambi sìimpon bàfta ..e non guidi 
kahoela ing patsjoban .. noi inten^ 

falcione : 
Tapi oetsjolakan .. me Ubera 
kahoela padi .. noi ancora 
pada saiig avvo0 •• da cbe cattive 

l cioè 
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( cioè , da ciò > ci* è cattivo >. 
Sebab sadjaman . • percAè regno , 
bari kovvasa • • ancóra paten^^a y 
ambi kamoèkten .. e gloria 
Gusti kagoengane • • al Signore prò* 

pria 
takà in àvvegt • . sino in eterno 



•SsasagBesa 

So. 



BlSi 



Moluka . 



Bisaye, e Javane. Per esempio.* 
bribarini proviene dalla radice Bi* 
saya uara perdonate .* dosa peceatt 
è parola Javana : kamì nostri pro« 
viene dalla voce Bisaya canamuni 
sala peccato è parola Bisaya : tgob* 
ba è affine alla parola Tagala tocso 
tentazione : samUa è affine alla 'pa* 
rola Tagala masama male, catti* 
vo. Nella sentenza finale sono al<« 
cune parole Javane. 



Bapa Kami .. padre nostro^ 

nang ada .t che sei 

die sorga . . in cielo : 

Nama mugadi .. nome tua 

bugi •• santifichisi: 

Alamudatang . . rcgno^tuo 

bada*cumi .• venga: 

Cantate mugadi •• volanti tua 

begattu •• facciasi 

die dunga »• in terra ^ 

begimana .• fassi'como 

die surga • « in cielo. 

Resiki Kami .. dà a-noi 

derisa*hari bari . • H'^uotidiano og* 

Bribarini lagi ampon dosa kami 
begimana carni ampon capata 
sicapa nang sala bada kami. 

Gangan tgobba bada kami.* 

Bon lapas kami derigahat samua. 

Finale . Garna allam , dang cavva» 
sa , dang berbesarang , suda 
tuangbunga sagarranglagisam» 
pe sa ummur.. . . 

Non mi sono azzardato a tra» 
dur le ultime petizioni: tuttavia 
in esse sono alcune parole . chiara» 
mente affini alle rispettive Tagale^ 



él. Malaga y o Malaka. 

B&pa kàmjj .. padre nostro^ ., 
jang &da • . che sei 
disavvrga • . incielo : 
Namà-mu • • nome-tuo 
dcpefs^tjilah kiranja .• janto sia: 
Karadja anmu . . regno tuo 
dfltanglph . . 'tjenga : 
KahendaK*mu '. . votontà'tua 
djadilah . • facciasi^ 
seperti • • conte 
didfllam ^awfga . 4 in cielo , 
demÌKÌ)cnlah .• coshfacciasi 
diatas bumi . . in terra . 
Ravvtij kamij .. Pane nostro 
sahari . . diario 

berilah akan kami),.. dà a noi 
pada harij ini .. al giorno oggi: 
Dan amponilahpada ... e rimetti 
kàfni) •• a»noi 

$egala«salah kàmi) .. peccati nostri: 
seperti lagi kami) ini meng am« 

poni) pada avvrangjàng ber- 

salah kapada Kimij: 
Din djanganlah membavva kàmij.. 

e non lasii noi 

R 2 . kapada 
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kapada pertj&vvbaan .. inttnta^io 



Djangmn hentar kità kapada. fcta^ 

na seitan.* . 
Tetapi muhoonla Kita dari pad a 

iblis • 
FinaU • karna mu ainpunja hoK< 

kuman, daan kauvvasahan , 

daan berbassaran sampei ka% 

Kakal . 



ne: 

Hanja lepasKafìlah kàmij. . ma li* 

bera noi 
dcri pada jang djahar .. Ja dò è 

cattivo* 
Karanà angKavV punja • • perchè ti 

appartiene 
karadjaan . .' regno , 
dai) k àv vasa \. e potenT^a^ 
dan kamulija . . e gloria 
an sampei salàmanja ..per tutta \ 

etenità . 

Non mi sono azzardato a tra- 
durre le sentenze , che si met- 
tono senza versione. 

6%* ^tro Dialetto Malafo . 

Dell'orazione in questo, ed in 
altri dialetti Malayi non metterò 
la traduzione, perchè essi nondif* 
feriscono pih dalla lingua madre 
Malaya, che il Portoghese dallo 
Spagnuolo . 

Bappa kita, jang berdudok Kadi* 

lam surga : 
Berm-um*in roen jadi akan nam- 

ma-mu: 
Radjat-mu mcndatang: 
Kahendak-mu menjadi di atas bu- Bappa kita .. Pndre nostro, 

mi, seperti di da lam surga •• jang adda de surga ,• che sei itt 
Berilà kita makannanku sedekala c/e/o.* 

* hari.- Namma-mu .. nome^^tuo 

MakKa ber-ampunla doosa lLÌta , jadi bersakti .. sia santo: 

«èperti kita ber^ampun-akan* j Radjat-mu • . rtgno^tuo 

«iapa ber ^sala kapada kita ; | mei^darang . . venga : 

khao- 



^3. Secondo Dialetto Malato. 

Bkpa kami jangàda di surga.* 
Namà moe disoetsjiken : 
Karadjaan moe didatangi.* 
Kahendac moe djadilah di boemi, 

seperti dalam surga • 
Reziki kami deri sahari hari de- 

brikan akan kami pada bara 

mi: 
Daan meng^mpon akan kami do« 

sa kami, seperti kami men« 

gampon akan barang siàpa jang 

bersalah akan Kami : 
Daan d' jangan bavva kami pada 

pertsjobaan : 
Hanja dilepàsken kami deri pada 

jang djahat. 

iSaBsasas8BsssaassssBBaBS883ssBaB9t 
64* Lingua Bengala. 
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e r$mett$ 



Lhandhatì-mu •• 'Ooìontà^tua 

menjadi .. sìa 'fatta 

de bumi •• in terra, 

sepcrti de surga •• come in cielo. 

Roti kita . . eiio nostro 

derri-saharihari 

giorno 
membrikan KÌta .. dì a^noi 
sa-hari inila . . in'giorno oggi 
MakKa ber-ampunKa 
pada-kìra •• a^noi 
doosa kita . • peccati nostri t 
seperti kita • • come noi 
ber-àmpunaRan .. rimettiamo 
siapa ber-sala . • a^peccatori 
Kapada KÌta • • contro noi : 
Djang-an hentar kita . • e 

noi 
ka|)ada tjobahan 
Tetabi lepasken kita • • ma libera 

noi 
dari jang djakat .. da'dh è male. 
karna mu punja • • perete ti tocca 
radjat . • regno , 

daan kauvvassahan . • e potenza , 
daan berbessaran . • e gloria 
aampei kakakal . • tutto sempre . 



lai kit guan*. venga per noi: 
Lu su kitguan.. tu concedi per noi 
chi tei chiò . • qui questa terra 
sun sui., ubbidire ricevere 
lu bens . . tuo mandato , 
di'Ogni-giomo* \ chin-cniò tu ti chiò.. coshcome in 
I cielo . 

Jit- jit . . giorno'giorno 
sei*ong je mi kin toa jit . • pasto 

per ogni giorno 
lu su • . tu concedi 
kit guan.. a noi: 
Lu ya-sia . . tu rimetti 
guan chue • . nostri peccati^ 

chin-chio • '. cosUcome 

I. . 
guan sia.. no$ rimettiamo 
nvn mji.9 | teg , che . • coloro , cbc'offendono 
Iguan, lang. • noi ^ agU^uomìni i 
a tentazione .* 1 Mo-cui pò . • diavolo non 

bee guan sim • . ingannì nostro cuo* 

re .•■ 
Chum lu bo.: ancora tu non 
pang . . permetti'Cadere 
kit guan . contro noi 
e ho leng.. farsi aggravio, 
Quiu guan . • libera noi 
cou-lan . • miserabili • 



»9» 



Dialetti Cinesi. 

6$. Dialetto Cinese della provincia 
diCbin^cbeo. 

Lan tia , lu tu tt chiò . . nostro pa* 

dre tu sei in cielo.' 
Lu su Kit guan. . tu concedi per noi 
cheng su&n . . cbe riveriamo 
]u mia . . tuo nome: 
Lu cog su . .. tuo regno dà . 



<\\ I I Da 

66. %Altro dialetto Cinese. 

Sci gin ta fu ciu zai tien tin : 
Ngo juon ta fu-tnin je hhien jam : 
Ngo juon fu gin ciuon fcieu cui 

chi ai ye : 
Giù tien gin suo zum ta fu ngo 

juon ta fu fo in chungo . 
, Ngo juon ta fu ssi ngo yi eie: 

I' Ngo juon ta fu ciò ngo ci ziti gin 
gio hai ngo je ciè ci: 

Ngo 



; 



•3< 



MB 
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Ngo juoD ta fu jeu ngo guei scicfi i cha rai • . (al) padre oggi 
pu mi zui hoh : 1 cho chung-toi . • dar ci 

Ngo juon ta fa chien ngo cu nan • | h^ng ngay . . ogni giorno 

duUf .usare { cioè il cibo ^ che si usa) 
»!)• du • . tastante { cioè abbastanv^a ) .• 
E tha • • e perd/)nare 
no chung-toi ..debiti nostri ^ 
bang chung*toi\. come noi 
cun tha . • parimente perdoniamo • 
KC co no., quelli bamto debiti i 
Chung*toi xin • . noi dimandiamo 
cho d^e.; non permettere 
chung-toi sa.. noi cadere 
chupg cam-do.. in tentaxjone\ 
Ben chua.. ma libera 
chung*toi • . noi 
chung su du.. da cose catttivi. 



6j. %Altro dialetto Cinese. 

Cai tiefi ngò tem fu che ngòtem 

yuen. 
Ul min chlm xìm: 
UI quc I!n Ké 

UI chi chtm hlm yu jii yìi ticn yefi. ^ 
Ngò tètn vam hi kiii je yii ngo 

ngo je yiim leàm / 
Ul micn ngo chai yu ngo yc xc 



fu ngo chai che ; 



Yeu pu ngo hiu hien yu yeuK-an. 
Nai kieu ngo yu hium ò • 



•«=■ 



SD. 



(88. Lingua Toncbinese* 



Chùng-tòi.» noi'io [cioè nostro) 
lai Thien dia . . riveriamo {di) eie' 

lo^ terra. 
chcn Chua. . vero Signore 
o tren bioi.. shtnte sopra cielo ^ 
la Cha chung-toi . . e Padre nostro .• * 
Chung-toi nguycn . . noi preghiamo \ 
dcant Cha ca . . nome [ del] Padre ) ^ 

universale 
sang • . risplenda : 
Cuoc cha . . regno [ che il ] Padre 
tri , den . . governa , arrivi : 
Bung i • • ubbidiamo volontà 
cha duoi ..{del) padre giù 
dat , bang . • (in) terra , come 



In questa orazione si premetta 
la parola riveriamo y perchè secon- 
do il costume de' Tonchinesi si dee 
fare uh atto di riverenza a Dio 
avanti di parlare con lui . Ho 
fatta letteralissima la triiduzìone 
secondo i documenti datimi dall' 
Exgesuita Sìg. D. Onofrio Villa* 
ni Missionario delTonkino.* e fra 
le parentesi ho introdotte alcune 
parole a maggior intelligenza dei 
senso delle sentenze. 



A* dialetti Cinesi unisco le lin- 
gue Siamese I Peguana, e Barma- 
na , che si parlano in Siam , nel 
Pegù, ed in Ava, e che abbonda- 
no di parole comuni a' Cinesi, seb« 



^ o . r ^^^^ dall* idioma di essi diiferisco- 

tren bloi bai., sopra (in] cielo cosh ino alquanto nelT artifizio gramati« 
Chung-toi xin . • noi dimandiamo | cale . I Siamesi y ed i Peguani u- 

sano y 
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Namado in rat si kio 



sano, come i Cinesi, le parole mo 
nosillabe', cui colla varietà di ac 
centi danno diverse significazioni 
Le orazioni, che in appresso met 
terò in Siamese ,• e Peguano , sem 
branmt scritte con cattiva ortogra 



^3$ 

ZO tCD si» 

si prit zozo/ 
Sikennedò muri aratka si kianat« 

taso Kiuua do muba : 
Sue cit to sci si atain prit rasi 

prit ze so moKaon kcn naik 



fia, con le quali io ancora le seri* 1 pantsendo mosiatain si in la 

vero , perchè non mi è riuscito di . pri naik pantsendo ma ben. 

trovarne interprete, né gramatica. j Kane sanado massi a caKe soli ne 



Tuttavia, perchè il Siamese, ed 
il Peguano sono assai affini al Bar- 
mano, e dell'orazione iti Barma* 
no farò traduzione Ietterai issima 
con note gramaticali , questa tra- 
duzione servirà per conoscere il 
carattere di tutte queste tre lin- 
gue affini. 

6y Lingua Siamese» 

Poo orao giou sovven» 

Thiou pra hai prachot tob hain 

contang laS tovae pra pono 

moang .* 
Pra kob hai daS kie rao.* 
HaS leo neuog KiaS pra mogan hain 

din somoe souan. 
Ha-ha rao toub van co6 haS du£ 

keè pran vano nii. 
Coo^rot bap rad semoe radprot- 

poo tam keé raò : 
Gaa haS prào top naS coang bap: 
Hae pò kiaa anerao tam poan. 



•«« 



«Si 



70. 



Peguanà . 



Do pa«sien zo para moKaon ghen 1 
naie sam do mù io.* 1 



dain ma prapsanado muba : 

Kiunat tuKo sii ma Kaonkiamdo 
likiam ghilh ma kiam lutsa- 
kesò kie nulto ma kaon mst, 
a picko likania luat to miìi 
bà.- 

Mu kaon so cit tu pien ma naon 
sieK si pie rue.* 

Ma kaon hum sa mia xì^n ken 
rasi pue se so. 

Delle parole pasìen^ tnokacn^ e 
sanado si parlerà nel numero se- 
guente • 



71. Barmanay od ^va. 

I. Mo-kaun-ghjn . , cieh-vacuo* 

ampio 
a. hnàic ne-dò-mu-s8 .. in resta 

3. akiunòup-to .. servirai 

apà sc$n*zd • • padre dominato^ 
re^di : 

4. Namà-da miàt-cò • • nome ecceh 

so al 

5. su kass^im«d.ò .. viventi tutti 

6. rosé lemìit-KÌen . . onore^ rive* 

renza 
j. schi-glìia-si •• abbiano: 
8. Ppizzcse .. faciìasi ^ 

p. sa* 
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9. sak;n-i kiezu •• f!gnore*digra-^ 

fjermi ( stabilisca ), 



IO. 



ti hu-so 
che 

11. naingàn*(id-si .. tegno 
akiunoiip*to hnaìk . . servi in 

12. rauk-mi .. arriverà: 
AkìàuD Kf ma . . perciocché giovi 

13. saoa-dò-mu-ba ..favorisca -pre» 

14. schioe zèi t-tò . . aureo cuore 
htif agni . • COI0 egualmente 

15. mo*Kaun»ghf n-hnaix . . cielo»in 

16. schi-sa-kf-so .. abbiasi<ome 

17. i lU pii hnaic .. questa uomi* 
ni ragione in 

pi-zun-ba .. adempiasi • . 
Aun zaun-ma-dd . . acciò soccorra 

18. mu-ba .. prego 

azzin ne ma • • sempre giorno non 
. piàt alò schi... eccettuato neces^ 

sario avere . 
ip. ap-ssd . . conviene-cbe 

20. ar4 azà-do-go . • cosa cibigli 

21. lì akiunoùp-to-ah ..ancora ser^ 
vt a 

jcne pc. oggi dare. 
2%. Sanà-dò-mii-bà.. misericordia '^ 
abbia 
aKÌunoup-fo-ah • • servi^d! 
thi kh^ik.. toccano morsicano 
kiu'lun . . trasgrediscono 

23. Sd su taba-do-i*. che uomo al'- 

triadi 

24. apit co akiunoup-to .. coZ/'dr la 
servi 

25; kagna \i\}xU^i.. perdono perdo^ 
niamo , 
hn; agni .. come parimente 
aKÌundup*to. • servi^di 
&pit*to-go • . colpe alle 



li kagnà ancora perdono 
%6. hlut-tò-mìi-bà. . perdhnfprego} 
Hnàum-sc^k-Kien . • tentarjonfdi 
amu*do hnàic. affari'in- ^ 

27. aKÌunòup«to . . servi 

28. pa òfn-ghien.. unione ingresso 
ma schi*b$-li;K . • non avendo • 

Ma càun ma s;q . . non buone non 

convengono 
xp. ara hu-sa-mià hn^ . . cose tut^ 

tCy quando 

30. kfp lut-ra-si. siamo liberati: 

31. pphizzesa*. facci'si^faccia . 

Non avendo potuto acquistare 
gli elementi gramatìcali della lin* 
gua del regno di Ava, che si chia"* 
ma comunemente Barmana , ho pro- 
curato di avere distinte osserva* 
zioni della sintassi dell' orazione 
Dominicale, le quali fuppliranno 
il difetto degli elementi gramatir 
cali. 

t. Mo(i$) significa Cielo, ma 
sempre vi si debbono aggiungere 
altre parole. In Peguano cielo si 
dice mokaon : padre si dice pasten. 

2. Do è particola ampliativa, e 
di autorità co' verbi , e co' nomi / 
mu è particola ampliativa co' verbi: 
so si pronunzia da' Barmani con 
qualche suono A\ v^o . 

3. To è particola indicante il 
plurale: e qualche volta sipronun* 
zia do (5. 14.) 

4. Ch vale il , la , eglino , elle» 
no per tutti i casi. 

5. Do indica plurale C3) de' nomi. 
6. Kien è particola , che sostanti- 
va le parole. 

- 7. Gbia è particola indicante il 

plura* 
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plurale de Verbi .• la sillabai/ è'finale 1 le: arado cibi: il cibo in Pcguane 
solita a mettersi a' verbi, ed ha an- I si dice sanado • 
Cora altri usi, e significazioni. 1 zi. La parola akiunoup ^K\}àzT\ào 
8. Ppbirx^se ^cìoh pphì farc,es-{si parla con persone di autorità , 



sere , accadere &c. i^e lasci, l§scia 
fare . 

p. Sakgn signore : sakfni signore- 
dei: la lettera 1 indica il genitivo. 

TO. Ti stabilire , assicurare : bu- 
so non è relativo, ma particola de- 
terminante del verbo rauk-ml . 

11. Naingandosi j cioè il regno: 
la particola ^/<? (2), eh' è di autori- 
tà si usa nelle cose appartenenti a 
Dio . 

12. La particola mi indica fu- 
turo . 

13. La particola érf è deprecati- 
va, e di pulizia. 

14. Scbloe aureo, divino : ^eh 
cuore, beneplacito. 

15; La parola mo (i) significa 



vale noialtri serui : la sillaba to in« 
dica il plurale Tj) . 

22. Sana significa avere miseri- 
cordia. Sulle parole do^mu^ba veg« 
gansi i numeri 2. e 13. 

23. i'o è lo stesso, c\itsso[ig): 
taba zhro, zltvsL : taba^do altri (3): 
tabadoi è genitivo, che s'indica col* 
la lettera 1 [p) . 

24. Go lo, la.* h articolo, che 
si pospone . 

25. Hluussi perdoniamo. 

x6. Al verbo hlutsì aggiungono 
le particole to^mu^ ba: veggasi il 
numero 22. 

27. %AkiAnouptOj cioè noi altri 
servi . 

28. Ghien vale lo stesso, che 



cielo, perchè è unita con altre pa- kien [6) 



4*o]e: hnatx in. 

id. Sebi avere: j^ propriamerrtc 
significa a: kf maniera.- sa kf a 
maniera , a modo . 

17. La lettera /significa questo 
questa .• pu sede, regione : e si frap- 
pone la [ uomini ] / il senso è .* in 
questa regione degli uomini ^ cioè 
nella terra. 

18. Mu veggasi il numero 2. 
jp. Ss'à il quale, la quale, che. 
20. La prima a delle parole hk/?, 

a^a sostantiva le sillabe r/?^ ^^ .* ^a 
significa mangiare.* ra ha (29) di- 
verse stgnilìcazioni secondo la qua- 
lità della parola aggiunta : do (5} 
indica il plurale di a^à sostantivato , 
e li fa significare cibi: ^^vale li. 



ara 



co*' 
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29. Hu^sa-nùa tutte 
se [20]. 

30. Ra particola (20) indicante 
la voce passiva di )ip-/M^: jièter* 
mjnazionc [7]. 

31. Pphirx^soià\ct%izTìcorz ppi^ 
Zx^so [8J. 

La vocale <?, che si mette in al- 
cune parole Barmane , ha il suono 
dell* omega Greco. Ho annoverato 
r idioma Barmano fra i dialetti C ine- 
si , perchè abbonda di parole rinesi , 
come si notò nel Vocaboli poligloto. 

Ma sebbene nel detto idioma 
sono parecchie parole Cinesi , tut« 
tavia il suo artifizio gramaticale 
sembra piuttosto Malabare, o Ti* 
betano,.che non Cinese: poiché 



da 
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da questo differisce il Birmano nel 
pospor le preposizioni, e nell'ave- 
re particole indicanti i casi de'no- 
mi, e la voce passiva de' verbi . 
Nel Barmano non si usa la con- 
sonante /, eh' è comune nella Un* 
gua Cinese • Congetturo , che il 
regno di Ava sia stato sotto i Ci- 
nesi , e che allora gli Avani ab- 
biano prese parole Cinesi delle co- 
se più usuali . La lingua del Pe- 
gii è affine alla Barmana, come il 
prova l'affinità delle loro parole 
messe nel Vocabolario poliglota. 



miang mamia ta varau ki : 
Tao ka mouro ki ruchemitang: 
Inecame poudanga dangach souajà 

mecame . 
Finale. Ki litto^Ka imhouato,ta 

gumaguma kalli puchang ka* 

sasamagang miKÌqua • 



i«a 



5D» 



Dopo i dialetti Cinesi metto la 
seguente orazione della lingua , che 
si parla nell'isola Tai-ouan ( da- 
gli Europei chiamata Formosa^ o 
£nìi»sa^ cioè bella j , che. appartie- 
ne all'Impero Cinese • Questa lin- 
gua in nessun modo sembra esse- 
re dialetto Cinese, ma piuttosto 
Mongolo ^ o Tartaro, come insi- 
nuai al numero 153, del Catalogo 
delle lingue. La sintassi , ed alcu- 
cune parole, come nanang nome, 
em'ìtang tentazione, sembrano Tar- 
tare- Kalmuke. 

^2« Lingua Fofmosana. 

Diamcta ka ttt valium.- 
Lulugniang ta nanang oho.' 
Mabatongal ta tao tu gou moho: 
Mamtalto ki Kamoicnhu tu naly 

marna tu vullum. 
Pecame kà cap.niang vvagì katta : 
Hamiacame ki varaviang marne- 



Dialil^i Malabaro'indostani • 

Nel tomo dell'Origine degl' i« 
diomi al numero 11^., e nel Vo- 
cabolario poligloto fissai, ch'era* 
Ino dialetti dell'idioma Indostano% 
o Hinduo le lingue MaIabare,Ta« 
mulica, Telugica, Samscrutama , 
Balabandea , Kanlira , o Kanarina , 
Guzarata , Marastta^ Br«immhana, 
ed altre affini, che si parlano neU* 
indostano, e ne' paesi ad esso vi* 
cini • Conseguentemente alla dottri* 
na stabilita ne' citati tomi compren* 
do le suddette lingue sotto il ti* 
tolo di dialetti Malabaro-Indosta* 
ni, nelle cui rispettive orazioni 
Dominicali le parole, e la sintas* 
si autorizzano l'affinità delle sud* 
dette lingue . 

7j. Lingua Mal ab are. 

Agaschan {a) ghelil . . trono^Ji'Dio* 

in 
iriKkuna •• sedente 
gnangèlude vava • • nostro padre , 
Nintiruràman (è) • . vostro^nome 
schuddhavelmappedeoam • • santifi* 

Cato^sia ; 
Niote ràgidam • • tu9 regno 

vare* 
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tii0 divi* 



come ^terra*tf§* 



parimente mi sono prevaluto dell' 
eccellente dizionario Ms. Malaba* 
re del Gesuita P. Giovanni £rne« 
sto Hanklenden, che si conserva 
nella stessa Biblioteca. 



varenam .. venga.* 
Ninte [e] tirumànassa 

na^volontà 
agaschattile .. elelo»iu 
pole bbhùmiilum 

ancora ^ 
aghenam • • si» faccia • 
Gaanghelude ennani •• nostro quo* 

tìdiano 
àppiam' inna .. pane oggi 
gnanghelkka {J) tanga . • noi^a dia: 
Gnanghelude .. nostri 
Kaddappukka reroda •• debitori 
gnanghel • . noi 
porukkùnna .. soffriamo^ 
pole • . come 
gnanghelude •• nostri 
kaddapugel {e) .. debiti 
gnanghelodum . . noi^^a 
porrukka .. condoni.* 
Gnanghele • • noi 
parikchelum (/)•• tentaxjone^in 
pughikkellaje .« induca^nom 
Vischesziccia • . inoltre 
tinmeilninna {g) • . cattivo'da 
gnanghele • . noi 
rekchchh .. liberare 
kolga • • faccia • 

Di questa orazione, che con or- 
tografìa Italiana si legge nelf al- 
fabeto Malabare stampato nelCoK 
legio di Propaganda Fide 1* anno 
1772. alla pagina pò. n' ho fatta la 
traduzione letterale coli' assistenza 
del Sig. Giorgio TgnareKel di na- 
zione Malabare: e per farvi le no- 
te gramaticati mi sono prevaluto 

della gramatica Ms. di un Ano- (f) Parikchelum si compone di 
nimo Gesuita Missionario in Por- ( parikcìa prova , tentazione , e di 
toghese , e Malabare , la quale è j lum in • 

nella Biblioteca di Propaganda.* c| Pughìkhllaje si compone Aipu* 

S 2 gbikÀ^ 



(a) ^gascbangelil si compone di 
agaschon ( o agasson ) trono -di- Dio , 
e della posposizione il- in • 

Irik significa sedere. 

Uava è nome proprio, che si dà 
soltanto a Dio, e significa Padre- 
eterno • 

(b) Nmtirunaman si compone di 
nintiru vostro, e di naman nome. 

Schuddham santificare: pedenam 
è particola , che significa patire ^ 
e posposta a' verbi li fa passivi . 
Perchè i verbi diventino passivi , 
la finale unu del presente dell' in«, 
dicativo de* verbi si muta in pe* 
denam. In altri dialetti Malabari 
( che si metteranno in appresso ) 
si usa la parola apedunu in luogo 
di pedenam • 

(c) Tiruminassa si compone di 
tiru divina, e di manass volontà. 

Bbbumìlum si compone di ^^)6i»« 
mi terra , e di lum io , ancora : le 
vale in. 

(d) Gnanghelkka si compone di 
gnanghel noi, e di ka a, per.* vi 
si raddoppia il k* 

(e) Kaddapugel accusativo plu- 
rale di un nome, che proviene da 
kaddapukka dovere. 
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ghikka indurre , e di el particola, 
che fa negativi i verbi . 

f g) Tinmclnlnna si compone di tifi' 
ma cattivo y e éì na posposizione 
di ablativo. 

In questa orazione Mala* 
bare , e nelle seguenti orazioni di 
dialetti Malabari facilmente chiun-* 
que osserverà parole affini alle cor- 
rispendenti ne' dialetti .Malayi , e 
principalmente nel Kanarino , e 
Marastto: e questa affinità di pa-^ 
rolc in lingue veramente diverse 
prova ( come congetturai al nu- 
mero i8o. del Catalogo delle lin- 
gue } , che i Malayi occuparono 
anticamente x paesi , che presente- 
mente abitano, i Kanarini ( o Goa- 
ni ) , i Marastti y ed altre nazio- 
ni Indostane , le quali obbligarono 
i Malayi a lasciare V Indosfano, 
e distendersi per Malaka, per ri- 
sole MoluKe, Filippine, e del ma- 
re Pacifico. 



BSBBaBB8saiBsaESssaaEa»])o 

74. fd^labarO'TamuHca . 

ParamandalangcHle .. cieli^in^ 
iruKkira . • sedente 
engol bìdavve • . nostro padre : 
Artschìkkapperuvvadaga . . santifi^ 

chlsi 
ummareia namarm • • tuo nome." 
Um marcia ratschiam . . tuo, regno 
vvurrà .. venga." 
Ummarei» sittam .. tua volontà 
paramandalille .. clelo^n 
fichejcpparwm •• fassi 



appole . . siccome , 
pumiilejum .. terra^ìn 
schejapparavvadaga .. facciasi. 
Annannulla .. quotidiano 
engol-appam . . nostro^pant 
engeluKku .. noi^a 
innu daram . • oggi date : 
Engòl •• nostri 
kadenkararerukKU .. debìtori-a 
nangòl ..noi " . , 
porakkuma. • • rimettiamo 
pole , nirum . . come ,. voi^ancora 
engol ... nostri 
* Kadengelei • • debiti 
engelukku • •* noi^a 
porum •. rimettiate.* 
Engeler . . noi 
schodineile .. tenta^ione^in 
piravvesippija- . . non-entrare 
de jum . . lasciato : 
Analo . . ma 
tinmèiie . . male^in sen^a 
engelci . . noi 
rctschittuk-koUum . . salvare^fac*' 

date . 
Adedenda . . per-cìb chi 
ratschiamum . regno e 
pelamum . . potenxa e 
magimeijum . • gloria e- 
umakku . • voi-a 
ennenncikKum .. giornf-gìcfrni 
undairakkudu . . esistente è • 

Si vede, che questo dialetto pò* 
co differisce dall' antecedente, nel 
quale si. dice per esempio irikkuna, 
vova , bbbumi , inna &c. in luo- ; 
go delle parole Malabaro^Tamuli- 
ke irukkira , bidawe pumi j innu 
&c. 

La parola ennenneikkum sembra 

prò- 
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jprovenire da innu'tnnukkttm , e pe« 
rò ho tradotto gsorni^giornij cioè 
sempre « 

Nelle segaenti orazioni si rav* 
visa ancora chiara affinità colle due 
antecedenti' e però prevaiendonoi 
de' naanoscritti ^Malabari mentova- 
ti, e della gramatica Tamuliea del 
Gesuita P. Costanzo Beschio,chc 
nel 1739* in Trangambaria stàm* 
parono i Missionari Danesi , mi 
soBO azzardato a fare la traduzio- 
ne letterale dell' orazione Domini- 
cale ne' dialetti Malabari , e Ta- 
mulici, che metterò in appresso • 



7J- 



Diaietta Tamul!c0 . 



Wanange-lel *. cieh'4n 
irrukkìra . . sedente 
engol Bidave •• nostro padre ^ 
£llaruk-kum • . tutti** * 
suttamairukkakkaravvadu .. puro* 

Sfa . 
«immarcia-namam •• tue nome: 
ummareia»iratschiam . * tuoéregno 
vvara »• venga i 
Ummareia .. tua ' 

manadinpaije •• 'uolonrà^mta 
vvanaverg6l • • celestiaH*i 
vanattil . , ceto*in 
schei}um-appole •• fanne^sUcome^ 
pumii4ejum — terra^in^ 
ellarum • • tutti 
schei jakKadavaridl .. facciamo. 
Annanulla .. quotidiano 
cngdl*appum • • nostro^pane 
cngelek-ku • .- noi^a 
inna darum .. oggi date: 



Eng6l •• nostri 
purci*karenkararuk-ku • • delitto-de^ 

bitori^a 
nangòl . • noi 
porukkum*appole .. riméttiamO'Sic'^ 

come 
nirum • • voi»ancora 
engól .. nostri ^ ^ 

pavakadengalei • • debiti 
engeIuk*KU .. noi-a 
porum ..rimettiate: 
Engeloi .. noi 
toschattuk-KU • • peecato^da 
eduvvaga . • portarsi 
ottade)um ». non-permettiate:' 
Eiygehik-ku •• noi^a 

pollangu . . male 

•vvaradapaddikku • . venuto *non*si a 
V/ilagum •• proibite. 

Adem .. la^ragton^è 

ummareia . . tuo 

ratschamum . • regno e 

vallamcìjum'.. potenza e 

motschamum- ». gloria e 

cppodum . . sempre t 

undagadaga • • esistente-è .. 



y6. Dialetto Tamulico , che si 

usa nella spiaggia del 

Malabare . 

I Asmanule irukkapatta eflgelureia 
I Wavva :' * 

I Devvarirudeia jsum kadusakkappa- 
raf 
Devvarirudeia malakkutta vvandu 

scbera : 
Devvarirudeia amarapadlje asmanu* 
le naraickurappole saminale* 

jum 
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78. linguaTtlugUa , WkrugUa • 



jutn narakka. 

AAoaonarù cngclukKuIIa riske in* 
nerit poru dil engelukkijuin : 

Engeludeia deinaligelukku nangel 
mannitichu vvurugir-appole , 
engeludeia deingaleijum enge- 
luk-ku manitschu vvurum: 

Engelei tasaipule agappara- panna- 
dejum : 

Anankal sarule nindu engelei ka« 
lasaKsi aruium. 

Finale • Enendal malakkutum , ku« 
rattum, takKabatuoi) devva« 
riruKkenneramum schellum • 



•SesSBsa 



9MB 



77. Dialetto Malabarc^Coroma' 

ndelo^ che si us^ nella 

spiaggia di Coro* 

mandel • 

Manangelile undana nammura Abba 

Ummura prere-rupara : 

.Ummura Karuparu vvandu kòUa.* 

Ummura sinpari manangelile 
scheigir-appole 9 pumiilejum schei* 

iappara . 
Tinantinam namak-KoIla urettina* 

makkinneikkuKurum : 
Nammura kadena ligelukku nam 
vuttu vvurugirapole nammura Ka- 

dengelei namakKU vvuttavvu- 

rum.* 
Nammei kaleippile puda ottade* 

jum: 
Anakkal pollappile ninnu nammei 

vvirudelei akKivvurum • 
Finale . Enendakkal karubarum , 

pelénum , perumeijum , umak* 

Kctesakalam undairukkuum • 



Paramandalalo unde ma Tandri : 
Mijokka namadhejam pudslmppara* 

nattuganu : 
Mijokka radschiam rani: 
Mijokka sittam paramandalalo scba* 

japarunuvvalene , bumilonunnii 

schajaparunattuganu • 
Nanatakalugu ma bodsanam masu 

neru ijendi» 
Ma appulavvirisi memu talinattum* 

vvalene mirunnu ma appulu 

maKU talendi : 
Mammuna schodhanalo pravvesim* 

ppimpakundi .* 
Ai tene kidoionundi manminna ra« 

tscKintschukondi « 
Finale. Ademante radschiamun* 

nu, balammunnu, machima* 

nunnu, miku enettikenettiKt 

kaligiundunu • 

odsaBSsaasBaBBHttaie^SBeHBBBBS» . 



7P- 



Samscrutamica . 



Urd V va-loKe stidahi • . ciek-ìn stan • 
te 

mat pitahd « • nostro parde : 

Pavvadia namadbeiam •• tuo nome 

puds8niam»pavvatu .. santifichisi.* 

Pavvadia radschiam •• tuo regno 

agaschètu •• venga .^ 

lusmat sittam .. vostra volontà 

ardvva-loKe • . cielo^in 

iadha « . come 

Krijettè • . fassi , 
I tadha • • così 
j buma*vvapi • • terra^n 
{karòtu .. facciasi-. 

Anu- 
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Anudinatn xnat •• diario nostro •• 
podsanam astmakatn .. cibo no$*a 
àddia dehi • • oggi date / 
Asmadadha •. nostri 
mamanan .. deisti 
vveiam iadhà • • noi come 
schaminaha • . rimetiamo y 
juiam*api •• voi ancora 
tadhà . • così 

asmatdrunam .. nostri' JeAtti 
schantavviam •• rimettiate i 
Asmam .. noi 

schodhanajam •• tenta^sone^in 
na*pravvesii •• non*entrare4asciatei 
Tadhascbéto .» ma 
duragateb'hii ^Miale^da 
asman ratscba » • noi liberiate» 
Finale m Tatkimitiukté •.perciocché 
radschenscha «• regno e 
balenscha •• potenza e 
nachimascha «. gloria e 
pavvatam sarvvadi • • a^voi sempre 
santtu • . tocca: 
Jiavviscberi .. cosi sia. 



Tn Samscrutamico cielo 
ancora paramandalam . 



dice 



afte-.* 
80. 



Balabandea • 



WeiKuntam-mathé • • eUlo*!n 

ahi amtzè pi té .. stame nostro pa» 

drei 
Tumrzé rii've .• tuo nome 
pudsavvirthahouna •« santificato 
asSiine*dene •• srai 
Tumtié radscbià •• tuo regno 
javve .• venga i 
Tuinu^ shioca •• tua volontà 



vveikuDtam-mathé 

keiisse •• come 

karuDckavveki • • fassi , 

teiisse • . così 

puman-delihi . » terra^in^ancora 

Karunekavve .. facciasi. 

Tadi*tadiza .. quotidiano 

amtzé anna .. nostro cibo 

amhase • • noi^a 

isbitra dene jOggi date.* 

Amtzé Karsadarase • • nostri debtn 

tori 
ambi keiisse .. noi come 
samsunegetoki •• rimettiamo^ 
tumhibi •• voi^osì 
amtzé karsisa .. nostri debiti 
ambaze satnsunegavve .. ci rimeté 

siate : 
Ambase .. noi 

dsodinija*matbé .. tentatfione^in 
na-provvese*karunaka .. non*indur^^ 

lasciate .• 
Sabalateri ., ma 
vvavvitba-mathune •• male-da 
amhase .. noi 
ratzschunekenc .. liberate» 

Finale. Kamantletéii .. poicM 
radscbiahi • • regno e 
soravvarebi •• potenza 
mahimahi .. gloria e 
tutnhase •• a voi 
pratianttarabi .. sempre 
assòne-dene • . esistente-è • 
Hoe . • così'sia • 



81. Grantamica. 

1 Paramanda-Ie .. cielo*in 
I stidaha • • stante 



mat 
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mat tataha • . nostro padre • 
Ton noma ..tuo nome 
pudsidam-stidam-bavvatu .. sia san* 

tificato : 
Tvva radschiam . . tuo regno 
agatam .. venga ^ 
Tvva manasetn .. tua volontà 
paramaDda-le .. cielo^in 
latha^karotu •• come fassì^ 
bumi-antu •. ttrra^m 
^atha Kuru .. così facciasi. 
Aharaharvvidiamanam . . quotidiano 
asmatu bodsanam . • nostro cibo 
asma priitscha .. ci date 
kammi-danim •• questo giorno: 
Asma^druDadatrunam . » nostri debi'- 

tori 
vveiam iathà •• noi come 
sahischiamaha . . rimettiamo , 
bavvamtòbi tarila . . voi^ancora così. 
a^ina-druaam . . nostri ^debiti 
asmaKam sahischiémtu . • ci rimet* 

tiate : 
Asmanu *• noi - 
schotanajam . . tenta^ione^In^ 
napravvattanam . . non*sìamo*entrati 
kuru . . lasciate : - 
Evvamschéttu .. ma . 
ashubatu .* male-da 
asmanu ..noi 
rarakscha . . liberiate 
Finale . Kìmittiukkute . • poicbè 
radshintscha . . regno 
balantscha • . potenza e 
mahimatscha .. gloria e 
usBiakam *. vor-a 
satatam .. in-secoli 
vviddiamanam 1. esistente 
asta • Bavvatu •• è. CosUsia • 



Svvacrgastclcjehi .. cielo^in 
vveddeina «, stante 
appee pianarli ..nostro padre". 
Tamunvvahanseege namcje . « tuo 

nome 
suddhevvcvvai .. santifichisi t 
Tamunvvahanseege raedsjdsje . . tU9 

regno > 

indhcvvcvvai .-. venga: 
Svvaergastelejehi-seme.r/Wtf-m-c^mry' 
bumijedith .. terra^in 
tamunvvahanseege . . tua 
Kemmettih . . volontà 
jedindhevvcvva .. facciasi. 
Appeenitip^aa . . quotidiano 
bodsjeneje appcthe .. pane nostro 
ada devvavvaddarennavvahpndhe . * 

dona»ci'Oggi'. • 

Appee vvaraddakarrejindhe . . e ri^ 

metti 
app!i ksamavvennaseme . • nostri de^ 

biti , 
appee vvaraddavalut . • come rimet^ 

tiamo 
appathe ksamavvennavvahondhe . ; 

a^nostri debitori : 
Appavve .. e-^ancora 
upaddravvellatrhe .. tenta^ione^in 
ahunokkcre . . lasciate 
na-purenut • • non^siamo^entrati : 

IAppé . . ma 
, salavvaarrcnnevvahondhé . . lìbera-^ 
te<l*male-da . 
Finale . M^ksttì^dc ,. impercioccò^ 
raedsjdsjejat ,. regno 
vvallcbakamut .• potenza ^ 
mnksejat . . gloria , 
saddrekalettheme . . eternamente T 
tamunvvehansecge nisaje . ^ tua K 

83. K^\ 
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. • .stante mottro 



san» 



WcÌKunthadagc .. 
ihò mmma taadi 

padre: 
Mimma hessara ,^ tua -nome 
pudschisikombobage ihodìi • . 

fo sia^ 
NimiBa radschia • . tw rtgpw 
barkK . . wnga-: 
Nimma sitta •.* tua volontà 
vvciKunthftdage •• cieiiHÙi 
hage madisiKobeko ..come fassi^ 
hage pumandaladagc . • ^o$ì terra* 

in»facciasi-* 
Andada namma •• diario' nastra 
anmi *naroma-ge • . dio noi^a 
ihottijefco dabeku .• oggi date.* 
Namma ^alagedige • . nostri^ihori |^ ^mancam dì i« • -oggi ti dh: 



S4. Dialetto Kanarinoj detto 

Goano^ perchè si parla a 

Goa. 

Amanze^ bappa .• • nostro padre 
tum «ocghim assoi «• tu^ cìelo^ìn 

set : 
Tugém flaum • • tiro mome 
' thoru zaum ». 4Hagnifito facciasi i 
Titgém ragt .. tuo regm 
amancam 'heùm • • noi^a ^n^enga : 
Tugi coesi « • tua wolonti 
zoszi -sorghim . • come cielo^irh 
zabi 9 tossi « • fani , così 
soumssaraot •• urra<-in 
zaum . ^. facciasi^ 
Anim amancio «• v nostro 
dispornò gc^ss . . -^moti^iano pane 



nau hage .. 110/ r^me 
talikotevvo • • perdoniamo 
nivva >faagcvve •• stài parimente j 
Damma sala • . nostri dotiti 
mmmage tali&olli .^ ci perdoniate: 
Nammana ^ • noi 
schodinivalago • . tenta^ùnn^m 
pravvesamada-beidi «« non^induci: 
Adaré ..ma 

kettadaravvalaginda .« malora 
Mmmana ..noi 
ratscftisakoUi .. liAeriate. 
Finale. Adenoandare • . pervioctbè 
radschiavvannu .. regno «, 
dsoravvarimi • • potenza e ^ 
mabimanu .• gloria e 
fìimmage .« itoi-^a^ 
patttanttaravva • • sempre 
srabeku «• esiste ^ 
Haudu • • cosile . 



Ad^ amandm pattacàm . / e mi 
sttl^peccati 

.bogbossu ., rimetti^ 
zoszt^.gmin v. some noi 
amancer .^ mol^contra 
zzuccudlelànku . . é^-peccartti 
boghossttan •* rintetti^mo: 
Anim amancàm . . «f noi 
haunie .. tentoT^ione^in 
podduDU %. induci 
datnaca * • lasci^non : 
Pumi pòddatm r. ma cadentt 
gèn età • • che viene ^ 

tem nivar . . quello libera . 

\ 

j Questa orazione ho interpretata 
I coir assistenza del Sig. Abate Wn- 
to Goano dì patria. Ne! torti dell* 
Orìgine degP idiomi. sì provò^che 
la lingua Greca abbonda di paro- 
le Kanarinc , ciocché ant-ora si ad- 
dimostra con parecchie parole dell' 
Ibrvàs. Saggio Pratico delle Lingue. T ora. 
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orazione Dominicale : per esempio 
il Greco dice cmón pater eh: sou 
enoma in luogo delle parole Ka* 
narìne amanzeà bappa asso! : tugem 
natmt . Il Latino dirà Pater tu sé* 
peris es: tuum n$men : tuum re* 
gnum in luogo delle parole Ka- 
narìne Bappa tugem nrgbìmassoì: 
tugem Haum : tugem ragi • 

L'Italiano dice oggi^ dà^ pec^ 
cato in luogo delle parole Kanarl* 
«e agi I dì f pattacam • 



Pònu amucam •• ma noi 
I vvaita*vvignan . . €Ìh<be»non4wmo 
tulle nvvaru .. quello libera. 
FinaU^ Kitea ^•imperciocché 
tujem rase .• tuo regno 
podovvi • • potenza 
sorgou .•* cielo 
sadanval asou •• sempre è. 



tsfiTmm 



^> 



85» ^tro diateuo Goano. 

An^UQS^tl^ bapa •• nostro padre 
tugem sorgila «sosi • • tu cielo fin sei : 
Tujem na^u . . tuo nomo 
horu-saum • . magnifico^siajf^ 
Tujem rase •• tuo regno 
amucam beum •• if^iV^ .venga »'^- 
Tuji coschi •• tua i;olontà 
sochi sorgim ..sCome eiolo*in - 
sata, toschi ..fassi^ così 
pirtumirtu • sauni . • terra^in fac* 

e fasi. 
An\m amanscho • • e noi^a . 
disporto gracu •• quotidiano pane 
ashi amucaip di •• oggi ci di: 
Anìm amunsckim » • e nostro 
pattacaR) bogossi •• peccato rimetti ^ 
sossi ami .. come noi 
amunscheri •• nostri-a 
schulckulcvlegant •• debitori 
bpgqssittam •• rimettiamo i . 
Anìm amucam .^ è noi 
tallonie poddum • • tentai^ione^in 

coderò 
deunaKa •• lasci^mn: 



•Si 



mmsm^ 



8d« Lingua Marastta. 

Amazxa bapi tum suarghim haissi 
Tuzam nad thor-hovv 
Tuzam rhaz amala yeu •* 
{ Tugi cuxi zaixy suarghim honte 

taixizza saumsarant hovv. 
Amachi dhar-dissichi rhogi az a« 

mala dhe: 
Anim amachim pathaeam bagxiss^ 

zaissam ami amache zzucea* 

nam bagxitum: 
Anim amali matte budi pirrhum 

deum nocou: 
Pun gem khaim amavhar vigna 

yetc tem nivar. 

In questa orazione» che si leg« 

gè nella dottrina Cristiana Mar»i 

stta stampata in Roma inPrapa* 

ganda anno 1778* p<g* loK ho 

corretto amaz^ bapa. in luògo di 

i amachta bapa^ che vi si legge» 

I poiché nella gramatica Marastta 

trovo il pronome amasia nostro» 

e non amacbta. Ecco la significa* 

zione de* pronomi citati nella sud* 

detta orazione: tuxfnn tuo ( «eu^ 

tro ): tugi tua: rnnalà a noi .* 

amacbim nostri ( accusativo fleu« 

tro del plurale ) : ami noi • 

«7- 
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Paramandàlo tié • • ctelo4n stanU 

amara pità •• nostro .padre ^ 

Tumàra oama • • tuo nome 

{msa«karvvanc •• magnìfiebisl^ 

Tamara ratschia •• tiw regno 

avvi •• venga i 

Tumàra man •• tua volontà 

paramaodalo... eielo^iu 

Kev vun karotzd • . come fassì , 

jevvutzé • . così 

bumimà karo •• terra^in facciasi. 

Dionaodina •• quotidiano 

amari prasada • • nostro pane 

•mone àsa apo •• a^noi oggi dà: 

Amari dcvvunvvalanc • • a^nostri 

debitori 
ame kevvun • • noi come 
ràKurr . • rimettiamo , 
jevvutze tamòo •• cosi voi 
amara devvun •• nostri debiti 
amdne rako •• et rimetti: 
Attìónc . • noi 
sonkuschto •• tentaxionè'^in 
Karòma •• non^^yogUéUe^indurre ^ 
21cto bigadhamaihi .. ma malora 
amdne kadò •• ti estraete. 
Finale. Je •« imperciocché 
ratschiaze •• regno e^ 
ballaze •• potenza e^ 
mahotoze .. gloria a 
tamòo • • aooi 
daridaritzo •. sempre^è^ 
Hoe •• coshsia. 



88« Indostana , detta tèndua^ 
e Brammbana% 



»9» 



Pap hamara •• padr^ nostro 

giò asmàn«mo ho • . che cielo*in 

siete ^ 
Tubharà nam <• tuo nome 
astuti«hovè •• santo»sia. 
Ave tubharà ragg • • venga tu$ 

regno / 
Tubharà kusci •• tua volontà 
sabllogh Karhae •• tutti facciamo^ 

Igesa mukuti-mo •• come cielo^in^ 
zésa giamin-mo .. così terra^ln. 
Pratidin roti • . quotidiano pane 
hamlogon-ko digivo ..noì^a diate \ 
Ba»o. • • perdoniato. 
hamara gunah •• nostre colpe ^ 
gesa hamlogh .\ come tuU 
baKStehee • . perdoniamo 
hamhari .. nostri 
gunahgaron-ko •• offensori*a e 
Aggmaisi-so . • tenta^iovi^da 
hamlogon bansiavo ..noi custodia» 

te : 
Aor burabadi«so • • e mate^da 
nistar karoggue •• liberazione faf 

^ate\. 
Aisaè hove •« tosi sia. 

In questa orazione Indostana ; 
che colla sua traduzione si legge 
nell'alfabeto Brammhano, od In* 
dostano stampato a Roma in Pro* 
paganda Tanno 177 !• alla pagina^ 
140. I col lume della gramatica 
Indostana stampata T anno 1778. 
in Propaganda ho corretto alcu* 
ne parole nel testone nella tradu« 
zinne. Per esempio nel testo vi si leg« > 
gè apno gunabgaron Ho.* e .la pa« 

T 2 * «ola 
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ander 'dachil 



rola apnè\si dice oeUa citata gra- 
natica aJla pagina)! 7. -significa /no, 
e qualche volta 



m/o, tuo 9 e non 



mai nouro^ NeHa traduzione le pa« 



HamnaKU asmaneke 

mat karo. 
Hoeto sabuni'ine-su hammt'^sat fa« 

ras karo. 



rolc^tf^, digivoicc. vi si fanno sc^ j Finale. Wokiafcahcta .^ percìpcchi 
condiB persone del singohre , e so* l padaschahi-bi . • regno Oy 



no del plurale: la sillaba koh^s 
posizione de* nomi nel dativo ^ ed 
accusatilo, e pe;À malamente vi 
si aggiunge al verbo digt'vo. In 
Indostaso noi si dice Jkami onde 
nelle parole bam4ogb'^ bam^logon 
le. finali logb^ /o^o» debbono, esse* 
re posposizioni , delle quali non si 
parla nella gramatica . 



■8fi 



sa 



asta 



B8» 



8pf ' Indof^no-Perifana»^ 



kodarat-bi *. potenza e^ 
martaba*bi . • gloria e y^ 
tumna-ku. . .. voì^a « 
mudam-lek hoKo hei . • umpre i^ 
Hoc. * .. eosì'sia.. 

Non. mi sona azzardato a tra^- 
dur r ultime petizioni , e nell* aU 
tre qualche^ parola non è stata tra» 
dotta letteralmente • In questa o« 
razione sono parole comuni a*Per«. 
siani , come asman , padascbabi &x. 
(101}.. 



Asman-po • • cìelò4n- 

rahata*so • » stante-'cbe 

hamara bap .•, nostro, padre : 

Tùmara.naun. . ..^tfo nenie 

pakKarna-hone-deo . . santificato^iav^ 

Tumara dil .. tua volontà < 

asman -pò ». cielorin 

karna huesarka • . fassi .comr^ 

duniameki » ». terra^in^cosk- . . * S 

karna*bone-deo •• facciasi.. 

JekjeK-dinka .^.quotidiano- 

hìunari rotL.. nostro pan»- 

hamna^ku .« nai^a 

asch. dco ••oggi di: 

Hamare charasda-ka • .. nos^i- de* 

biti 
Hamemaafr. » ci rimetti^, 
kiesarka* .. sic^come 
tumebi •« ancora^ 

ha mare charsaku •« nostri debitori 
Ha orna maafikara.^. noi rim9t$in>^ 



«^ 



pp. ^AkAr^NagarifCa-»^ 

Piti^ assadha dajekerà. ho aschame» 

Bete 
Ate*kovvè' navn t^da/ 
Ate-avvaén patischai tedi : 
Ate*bovve acbtijar tèda girne- as^ 

chamanite tivve terti tei-. 
Scboraki assadi dbcharidi. deascha^f 

kbm adhjii^: 

IBaschik pipa aschadlra atè aschir 
\ besehkascbu une haku g}e iz^ 
chdlè gunagar. hovven.*. . 
Atè na genevv^a aschaku harkafr 

ruhu •* 
Rfij^gcno aschaku schahataaa* kaa» 

na. 
Finale. TeKi opapante tert- hepa* 
tischahi baia atè ustad athe 
{doju- 
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Nella raC6oIta dell* orazioni Do- 
minicali pubblicata io Lipsia si 
mette una sotto il nome di Han^ 
scret » o di Dcwa^Nagaram » ed è 
quella, che nella stessa raccolta 
si mette sotto il nomediSamscra* 
lamica (7^) col solo divaria di 
qualche lettera per errore di stampa* 

Nella suddetta raccolta si met» 
te ancora T orazione Dominicale in 
idioma detto ^Abissino di Kénnetit 
presso Goa,. la quale metterò in 
appresso t sebbene conosca mancar- 
le parecchie parole, e non essere 
affine a' dialetti Malabaro-Indosta- 
ai , ma piuttosto alla lingua Ara^ 
ba. L'orazione dice cosi in- 

g^i* Lingua u4bìsstn^'Ind4>sfana . 

Abbahn cbirphiphu^: 
Selenskgi zebonsha : 
Mephphhak spirsha : 

Ischir jergahs 

Semskan hirman egahquahn : 
Parcbcn pmlegron y ha parchons 

pfalegonas : 
Ne hibli kan scepi &ha'A 
Erupn ihapsa*. 



f ranci dell'Asia. La prima Ve la 
Tibetana, la quale abbonda di pa« 
role Cinesi, e nella sintassi piir 
si accosta alla Tartara,! od airin* 
dostana, che non alla. Cinese, e 
però non r ho unita a* dialetti Ci^ 
nesi« I Tibetani convengono co*^ 
Cinesi nella pronunzia, per che col • 
la varietl^ di accenti hanno voluta 
( come ne fanno i Cinesi ) di ver* 
sificare la significazione di una^stes'f 
sa parola radicale. 

Sebbene non si abbiano le ne^ 
cessarle prove per decidere, che il 
Tibetana sia in origine Indostano, 
o Tartaro y pure sembra, assai ve* 
risimile, che sieno dialetti Tarta« 
ri gr idiomi Mongolo, e Mongo*^ 
lo-Cinese, che si mettono dopo la 
lingua Tibetana, ed i Mongoli so** 
gliono capire molte cose dell* idio*- 
ma Tibetano. Dialetti Tartari so* 
no ancora gl'idiomi Turco,eKal*- 
muko, le cui orazioni si notano* 
dal numero ^5. A tutti questi i^ 
diomi sono comuni alcune parole ;^ 
.per esempio si dice 



MBH 



Dialetti TiéetanO'Tanaro*Mongoli * 

Sotto questo titolo metto le o- 
razioni Dominicali in parecchie 
lingue dominanti ne* paesi mediter* ^ 



Kegno^. . oròm. • in Kalrnuko* 
thoeroe*. in Mongolo- 

. . in)' 

touron.^. in Mongolo^ 
Cinese ^^4); 
in Mongolo'. 
in Mongolo^ 
. Cinese •• 
in* Turco ( jtS J 
in KalmuKO. 
in Mongolo*- 
Cinese •'. 
Comr 



\Tua •• • • sine* . 
sini . . 

senin « 

Nostro • . mani . 

mengi, 



f so SAGGIO PRATICa 

Cèrne [. • sdali • • in Kalmucd. 
adali • • in Mongolo* 
Cinese • 
iif« » é • ded • • • in Mongola 
de. • • • in Mongolo* 

Cinese • 
de* • • • in Turco, 
de. . • . inTartaro(p7) 
doe ... in Kalmuko« 
Tonguso[ioo) 

!•*!♦;!?• ^ \ MnanuUa. in Tamulico 

inenghi* in Mongolo* 

thari. Cinese, 
inegdoe*. in KalmuKo* 
Tonguso .'; 
Volontà., sittam •• in Malabare« 
Tamulico (74) 
sitta. • • in Kanarìno 

[83>. 
sitla. • • in KalmuKO* 

Tonguso . 

Le parole significanti diario^ e 
wlmtÀ sono comuni a lingue Tar* 
tare 9 ed Indostane. 



fi* Lìngua Tibetana i 

Kglie*nan Lkjl jap •• ds-^noì padre 
Bimthei longh tu •• cieli che in 
sgiu«bhehi .. sedii 
Khje-Khji tzen •• dì^oi nome 
tham-chieh ne .. tutti da 
sangli-kje-bare ghjur • . benedetto 

Stai 
Khje«Khji jul-kham • . dl-n)ùi regno 
gioai*bhare*schio •• questo^venga: 



DELLE LINGUE. ART. V. 

Khje-khji tftu-do •• di-voi 'Volontà 

chi-thar .. siccome 

namkhali la •• eielo in ^ 

te-thar .. così 

gix-tken tu • * mondo in 

tze-blare ghiur .. fatta sia. 

Gnin-re*scnin • . quotidiano 

nghe-nam-kbji •• dì'^noi 

pah-leb . • pane 

te*rin nghe-nam •• oggi a^noi 

la nang-vare .. dato stai 

Tzobha tangh . • fate e 

cht*tar .. si<ome 

ngbe*nam*Khji .. noi 

nghc-khji .. nostri 

pu-Ion-khen la . . debitori é 

zo-bhare*cje .. rimettiamo^ 

te^thar ,. eosì 

nghe-nam-la .. noi^a 

nghc-kbji :. nostri 

pu-Ion .. debiti 

zo-bhare*zo*bha tang «. rimetti c^ 

Nghe-nam-la .. noi*a 

khjul-va .. tentagliene 

gh)ungh-vei •• facciasi 

ma thangh-vare .» non esponiate.^ 

Ma*se nghe^nam •• ma noi 

mile-bba la • . male da 

trol-varetzo •• liberiate i 

Te«thar .. cosi 

jin-bha*jsn •• sta. 

Questa orazione ' si legge nelP 
alfabeto Tangutano , o Tibetana 
del Cappuccino P.Cassianoda Ma* 
cerata stampato a Roma in Pro* 
paganda Tanno 177}* Vi si legge 
con ortografìa Italiana » che ho ri* 
dotta alla Spagnuala» in cui sono 
scritte r orazioni dellc'ltngueyche 
non kaooa alfabeti. liC parole /if/ 

padre 
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l^dre, namthel cielo sono Tarta*lokioi • . facciasi.* 



re. Le parole hbjulva^ pbuJo for- 
se sono afiini alle corrispondenti in 
Turco (ps)- 



n» 



p^* Mongola f o Mungala» 

Astoe ifsicbcha . . nostro padre 
ale tende-baitsie •• cbc set 
tiogri •• incielo.* 
Gcrete •• santifichisi 
neret sine • • nome tuoi 
$ine thoeroe •• tuo regno 
tuf-sim • • vengaci : 
Bolcho •• facciasi 
sorech«sinei •• volontà^tua 
tiogri ga •• cielo come ^ 
ded dere •• in terra. 
Talcha maodatse :. diario pant 
o-daaf-ze •• ci*dà oggi: 
Nagolimane •• rimetti. 
ka gatso •• deiiti nostri f 
}ase vida •• come noi 
aalotse • • rimettiamo 



Sini kouron •• tuo regno 
tckikini •• venutO'faccìasi ^ 
Nade» abcade •• terra^in , cielo^im 
adali •• come^ 

sine couninde • • tua volontà 
atchaboukini • .conforme^facciasi . 
Inengbitari •• quotidiano 
i-tcbecou • • Cibo 
enenhhi mende • • oggi a^noi 
pourreou •• dare^degniate .• 
Keli kerenni •• e degli-altri 
endebottcoubè megni .. debiti nostri 
coueboure •• rimettiamo ^ 
sonkoi •• cosi 

megni endebouQou .. nostri debiti 
couebourreou «• • rimettere degniate i 
Keli membè • • e noi 
pouyende •• ìn^cupidiggia 
oume togimboure .. non induci i 
Elemanga membe •• ma noi 
egetchi • • dalmate 
tchaiUbpurreou • • lìberare^degniate. 
Ere sonkoi •• a-questo conformem 

mente 
okini •• facciasi 



gxbe manei-vrituchi . • nostri male» ì 
fattori: * 

Bictege •• lasci-noi i ^ 

galga mandoe . • non^in tentazione ; ! « Lingue Asiatiche ^ ed Europee • 
Sictkiri •• liberaci | 



tasoei • • dal^male • 



P4. Mongolo*Cinese • 

Abcade thege. cìelo*in (che) abiti 
megni ama •• nostro padre: 
Sini Kebou .. tuo nome 
endouringhe •• spirituale 



Dialetti Tartari. 

Questo nome do a' dialetti della 
lingua Turca , Tartara , e Kalrau^ 
ka, che finora si conservano no« 
tabilmente affini , come si vedrà ia 
appresso • 

La lingua Turca si è raffinata 
piii , che non la Tartara , e la KaU 
musa) e però mi sono proposta 

di 
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di tradurre colla maggior esattez- 
da r orazione in Turco distinguen- 
do nella scrittura tutte le parole, 
che ilo trovato essere composte • 



PS- 



Lìngua Turca» 



Baba-miz [a^ .• padre-nostro 

K^ (^) giojler-de sin *• cbe cttit* 

in sei: 
Senì'n (e) ad-in • • tuo nome^tuo 
mubarek olsun . • congratuio sia": 
SerA'n [^j padisciahlij-in . . tuo rf- 

gno'tuo 
gielsi'n [e] .. venga t 
Nigc (/j gioj-de . • coin€ cUlo4n , 
bofle jcr-de cosi temhin 
senin {g) murad-in «• tua volontà* 

tU4 

OIun*sun {b) .. fatta^stam 

Her-giun [i] quotidiano.. 

lazim (k) olam .. dovuto 

eknie)£mizi (/) .»_pane nostra 

bf te (m) ver • • a^noi dà 

bu giun • 'Oggi • 

Ve (n) borglari-mizi ..edebìtUno* 

stri 
bize {o) baghlsla .. a-noì rimetti^ 
lìige ki • • come che 
bizde Wglulamiza •• a^nostri de- 

bitori 
baghislariz' . • rimettiamo.'' 
Ve bizi -. e noi 
sghva-den (p) .. tenta^ione^a 
cmin (^) cjlc .. fuggere aggrazia: 
Amma bizi . . ma noi 
fena-den (r) Kurtar .. maligno da 

libera . 
Ho copiata questa orazione da' 



nella gramatica ,che di queste lin- 
gue pubblicò in Padova anno 1781 
il P. Bernardino Pianzola Minor 
Conventuale , e co' lumi , che mi 
ha dati la lettura della suddetta 
gramatica, ho fatta T interpreta- 
zione letterale dell'orazione, ne 
ho corretto qualche parola, ed ho 
formate le seguenti osservazioni 
gramaticali. La suddetta orazio« 
ne nel 1777. si pubblicò come 
Turco- Armena • 



[a] Babamt^i si compone di ba^ 
ba dapre., e di mit^ pronome con« 
giuntivo: il pronome assoluto è 
bi^im nostro. 

(b) Ki è il relativo de: è in^ 
declinabile. 

Giojlerde si compone della pos« 
posizione i/« in, e di giojler com- 
posto di gioj cielo, e della parti- 
cola ter indicante plurale. Cielo 
ancora si dice giok* 
Sin sei proviene dal verbo olmak 
essére , che fa im sono , sin sei , 
dur è: idlm io era. Si vede, che 
questo verbo è lo stesso ausiliare 
de' Greci, e de' Latini. 

(e) Senin tuo, pronome assohi- 
to. Alla parola adin ho data la 
significazione nome tuo: poiché in 
Turco la sillaba an significa no- 
me, onde an-mak nominare. Io 
credo, che nel Turco, come in 
parecchie altre lingue, che usano 



pronomi congiuntivi, sieno restati 

questi in alcuni nomi , che sembra- 

dialoghi t che in Italiano , Latino | no , e non sono assoluti : come si 



Greco-volgare » e Turco si legono [ vedrà io appresso < 



(d) Z'^. 
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(i) Pad'rsciablljìn sembrami an- 
cora nome col pronome affisso ài 
tuo: poiché regno in Turco si di- 
ce padisctahlik^ o fadissUblik S ^ 
mutandosi la finale k in jin^ si 
hz padisciablljin regno«tuo. 

[e] Gielsìn proviene da gietmek 
venire. 

({) Giojde composto di ^loj^ t 
ài de: e così jerde 4Ì compone di 
jer terra, e di de in.. 

(g) Mwradin sembrami ancora 
nome col pronome affisso in tuo/ 
poiché in Turco volontà si dice 
murad: volontà-tua murad*in. 

(b) Olunsun è verbo passivo da 1 ^ 
€tmek fare. ■ j! 

(i) Her-gtun si conpone di ber 
quanti che, sempre tht^tÀi giun 
giorno. 

(k) LaxJm significa liovnto.* i* 
gnoro la significazione, della paro* 
la oUn , che dovri significaro di 
grafia j perché il senso regga ht^ 
ne/ sebbene è oziosa la parola io* 



lamak rimettere. 

(p) Igbavsden si compone di 
igìava tentazione, e di^^na. lA 
luqgo della parola igbvaden ne' ci* 
tati dialoghi si lt\^2l^ fi^gbaden^ 

(q) E/le di ejltk aggraziare: u 
gnoro la «ignificazione di emln • '. 

(rj Fenaden si .compone di fena 
maligno., e delta posposizione den. 
Neir oraz ione 'de' citati dialoghi si 
legge senaddn £>rse per errore* da 
stampa « 

Kurtar <]al verbo <kurtarmak] li« 
berare. 



pdu 



Dialetto Turco • 



(J). E<i»e/fwii^/ sembrami com- 
posto di ekmek pane , di Jeniek 
jn^Angiare , e di m/^i nostro • lA ^ 
£nale k spesso si perde nel Tur* 
co* onde da ekmek-ìemek'niiv^i pof 
tè ben risultare ekme^Jemi^i pan* 
mangiare* nostro • 

(m) Ver proviene dz'uermik da- 
re/ è seconda persona dell' impe- 
rati vp . Ignoro la signi ficazione àcU 
la sillaba bu. 

(n] Borglarims^i si compone di 
borg debito [ beirgler debiti] e di 
msTj nostro* 

pa) Bagbisla proviene izbagbis 



ffcrvis. Saggio Pratico delle Lingue 



Sohomoz hanghe gugtesson: 
ChudttssQJssUm «sennng/ 
Adur gelsonsenug memlechtum^ 
Olssnmssenug tsred gunh nicse 
' gugthe vie girde . ^ . . 
Echame gun-vozi hergunoo vere 

bize bugun : 
Hembassa bize borsligomozi nic^ 

se bizde baslacuz^ boctseligtet 

remozHien: 
Yedma bize-^heneme ; 
Churtaie bizi iaramazdan^ 



^7* Lingua Tartara * 

Atha vizoum ki RoKta sen/ 
Eulja ol^dur Senung adung; 
Kelsoum memlcKctung: 
Qlsoun senung iradetung ale jer^ 
daU gugde. 



Ver 
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Ver vizoum goundcUk etmcjemou- 1 fine ali' Ebrea maUuibtcba regno- 

si bou gjoun.* [tuo. 

Vibizum jasou-Dgisch kraìl ol-ni- 

tegim kail bk juz jasoungi- ^^smn 

sleroumouze.- 
Dahl kbjfna bUi visvasije: 



Illa Ktirta vizi jemandam . 

. . ' ' ». 

. L'attenta osservazione bell'ora-' 
iione in Turco potrebbe bastare 



»»• 



p8. Dialetto Tartan: 



Ya AtamUz ki yutsekghioghdasen': 
Aàdin Sri olsoun: • . 

Padishah*Iig1iio ghelsoun/ 
per tradur letteralmente l'orazione I Boiruklèrinitmish olsoun gbigfadaj^ 
in Tartaro : poiché 1* affinità delle kibl dalli yirda . 

due lingue k chiara ^ come si ve- • Her-ghiunaghi ekmcktmuzi vir bi« 
de nel seguente confronto àx alcu« | xè bu ghiun 

ne parole. 



Turca 



Tartara M 



7tostr$ « • • bizim, • « vizoum. 
che • • • • k1 • « • • » Kl i^iy.** 
cìelo^ . • • giok . « . kok« 
sei* • • • • sin ••[ ^ m sen« 
sdHto • « « euUa . . • eulja. . 
jia • • • «. olsun • • • oldt^r*. 
ikm0-tu$^^ adin. • • « adung.^ 
terra^in • • jer-de, • ^ jer«dahi. 
thMn • . giof-dc . . gug-dc . 
«f^ • • . . ver • ^ « • ver. . 
a noi . • • bize. • • •vizoum. 
quotidiano., hcrgìun . • goundclik, 
pane-nost^o.. ckrac/emi. etmejemou 

zi • zi . 

Hòera<i .. kurtar-bi« kurta^vizi. 

zi. 
tentazJonB .. ighva . • • visva • 
tnaligno'da. fena-de . . jeman-dam 

Tutte queste parole ( eccettua* 
ta la Turca euUa ) sono nell' ora- 
zione Turca , t Tartara . La voce 
Tartara mcmlecbtum regno^tuo è af- 



Vii bourgjlerimuzi bize baghishlt^ 
nltschaki biz dahi bourgjlu^ 
lerimuzi baghtshièriz : 

Vi biii sinisha ghiturmà . 

Lakin yaramazdàn bizi sali-vir. 

Finale . Zira-ki . . poi^tbè 

aenungli^ur «. $uo*^ 

padislialik . . regno 

va kadiriik .« e potenza ^ 

^^boyuklik .. e gloria 

ta ^auid giauidana « * per letoll 
di secoli, 

' Là suddetta oraziomb.facilmento 
s* intenderà confrontandola colla 
Turca,» 



•I* 



m 



9Ba: 



pp. ìéìngua Kalmuka*] 

Etschigè mani . . padre nosti^ 
OKtorgui du baikschi,, cielo in «• 

bitante: \ . 
Tani neredini .. tuo nome 
delgèreKU . . santo 
boltugài •• facciasi i 

' Tani 
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Tarn amugukogin . • nto salutnoh 

cròn iretiigei •• regno venga: 

Tani durar) •• tua vokntà 

oktorgui gasartu •• m/a come^ 

tschigi .. terra 

boltugat •• facciasi. 

Mani .. nostro 

odur bunim •• giorno ogni 

taralang ddò • • pane oggi 

manda (^u)ta •» a^noì di: 

Burù .• cattivi 

Kcgseigi mani •• fatti nostri y, 

ongoroul •• rimetti 

bida bèjedaD •• a-nai stessi ^ 

burù kegaèn .. cattivi fatti 

Komuigi .i a^gli^uontini 

ongorouldektu .. rimettiama 

adali •• cornei 

Nouuile-asa •• tenta^ione^in 

mani ibean .. noi non 

forgoktun .. introduci: 

Ada todchor-asa • • ma diavolo-da 

mani failoulchu .. noi liberati 

boitugai •• facciasi^ 



^ Sembrami poco pura il dialetto 
Kalmuko» in cui è sanitta T ante- 
cedente orazione. Ne^ prolegomeni 
del Vocabolario poligloto dal tm* 
mero 54.^ feci confronto di ikune 
parole in Turco , ed in^ Ka]muko5 
il piii puro^ che si parla fra iKaU 
muki 9 e che conviene notabilmen» 
te col Turco ^ 



ncgdaotgidadoc » • deh^in ; 
Garisjcgan •• santifichisi 
gerbisch singi •• nome tuo: 
Jemesjfgal • • venga 
ogdidge sii^i •• regno tuo: 
Osjegan • • facciasi 
sitlu singi .. volènti tua 
OD negdadoe • • corno tièto*in\ 
do endradoe •• così terrari». 
Kiltere moehgi • . pane nostro 
inegdoe boikal •• diario di 
moendoe tikin .. a^noi 0ggi^ 
A rasai moendoe • # é»rimetti a^nol 
ogbi moengi debiti nostri[^ 
OD boe • • come noi 
amnensiteref • .rimettiamo 
kotatsjal-ddb •# débitori^a 
mocndocK . • nostri : 

I* Aminkanlivra • • e^nè^canduci 
moendoe •• noi 
jeregdoevi .. a^tenta^ìone» 
A-jÌKal moendoe • . e4ibera ci 
malgadoek #• càttivo^da. 
On singi bisin • • perchè tuù è 
ogdidge • . regno 
mand» • • pottn^a 
baschi n . . glòria 
jeriger .. per^s^n^pre^ 
Tcsje . . sia.' 



•CoBaBSQi 



ICO. Kalnmko'TMgusa . 



88— 



««86 



A' dialetti Tartari aggiungo To*^ 
razione Dominicale nella lingua Fer- 
siana, la quale, come si disse al^ 
numero^ pj. de* prolegomeni, al Vo* 
cabolario pdigloto ^ conviene collal 
Turca fieli* inflessione de* verbi, e- 
^ colla Greca ne* pronomi, e nel ver* 
Aminmoen' moengi 4. padre ncnro'\ bo sostantivi), il quale il Turco 
avagoe •• dk^sei i forse ha preso ancora dal Greco. . 

V % lOU 



l^ 



lOI. 
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Lìngua Persiana.. | Nam hererouss imeroussbpno bf r* 
. I san» 



la pader ma •« o padre noitrot 
kih der &smon.. cJb9 in eie/e:^ 
Pak bas€l)vd ..• pura sia:. 
nàm tou • • noma Hfo.'' 
Bayayed • ^ venga. 
padiscjhai tou •• regno mei: 
Sckvvad •^^ facciasi 
chvvà^t tou •• volontà tua 
hemijuoaAki •» così^ome 
der aiQion. • • in cielo ,. 
ni^. der zero-m «.• ed in terra. 
Bideh mara imrouz nàxi kefaf qou& 

mara : 
)^adargudshar «ara. konàfian ma 

zjunaokih ma niz migudh sa« 

nm osmin mara.- 
Wudar orma)hcH minédàz. mar^ : 
LiKia chalasd kun mara.ezscherifi. 
Finale . Bcnaj- ankih * 
»elcut y vvuiurumendi vvà-t semct 

ez on toust asnan vuta el>ed 

cbed'ilebedi.. 

Non mi sono azzardato a* tras- 
durre se non le prime sentenze di 
questi orazione (Dominicale, e iion 
ho trovato chi sappia tradurne \t 
sestanti: 



BBtt 



. loa. Dialetto Persino^ 

£i pader moh kì der aosmoni r 
Nahm ssetthuda kiarda. 
Sheued padeschahi tu biagad.- 
.Araadeh tu: bedgia avverdab sire» 
«ed der-ssamb).KÌ dziumdcr- 



Ve giunoh moh meof kiunid cse- 

nancsi moh uschanera ;ki be« 

moh giunoh Kerda.* 
End aafu fermaàm ve der-vves^ 

vvesse : 
Sbeittan marah mefKiun amma es»^ 

su mahrak chellon. 
Finale. Kiunid-ki padeschahi-ta ,. 

ve dgelalettu^ ve Kuddretttt; 

giavvid baschad.. 

In questa orazione ho divise al» 
cune sentenze, seconda che sembra*^ 
mi richiederlo il loro . senso . Sìf 
legge nel^le raccolte det Chamber«' 
layn, e di Lipsia la suddetta ora* 
zione con confusione, di alcune sen-. 
I teaze «. 

•tfasBsajaBB^asssBBaasssaaBs asssaBsS^ 
103. Rurda^ o Kurdistana^ 

Babe-ma • • padre^nostro ^ 

kl derùnit •• che risiedi 

ser £sman ... sopra cielo r 

MoKaddas bit •.. santo sia: 

nave ta ... nome tuor 
' B^déi a ma- ^. dà a- noi 

baehscte ta .. paradiso tuo: 

Deb£t amr^da ta . •, sia volontà: 
tuaf 

ser asman .. sopra cieror 

u 8tr ard* • .> e sopra- terra-.» 

Auro u ... oggì\ e 
'ehr ruz.». ogni giomia 

tera nan •• tastante pane' 

Ib'dtfi 2, rnà é.,dà a noi:: 
U afùbcka ..e perdona. 

gKuna 
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^if 



gliuiu ma .. pecca$i nostri y 
sibi am •• come noi 
Sfubckem .. perJonìama 
chr kì • • ogni , ej^e 
ccKiria .; ia^fatto 
a ma zerer • • a noi dsnno ^ 
ia xahbmét . . o fastidio : 
U Da avèsia ma •• e non getta noi 
naf tcgerih • • dentro tentazione : 
Amma kalasbeka .. ma libera 
ma ez karabfa , • inai da cos€<at-^ 
tive.K 

Mi ha favorita di questa ora« 
zione, e traduzione il P. Mauri- 
zio Garzoni Domenicano, che ha 
fondata gloriosamente la missione 
del Kurdistano^e vi ha dimorata 
18. anni. Nel Kurdistano» mi ha 
detto il prelodato P* Garzoni» si 
parla la lingua Kurda, e parecchj 
v'intendono l'Araba.» La lingua 
Kurda è un miscnglio dell'Araba, 
e della Persiana , e partecipa piìi 1 
di questa » I Cristiani Kurdi fra \ 
loro parlano ^aldeo , ma Kurdo 1 
co' Maomettani • Le donne Cristian j 
ne soltanto sanno il Caldeo. La 
lingua Kurda , che trae dal Persia* 
no la sua vera origine, abbonda di 
parole, e frasi Arabia alquanto al* 
terate , ed ha. ancora non poche pa* 
role Caldee . Il Persiano ^ ed il 
Kurdo differiscono poco piU, che 

10 Spagnuolo, ed il Portoghese . 

11 meatovato P» Garzoni ha pub-» 
blicata nel presente ansa 1787. 
Gramatica y e Vocabolario della 
lingua Kurda stampati nel Colie- 
gio di Propaganda. 

U P. Garzoni > che ha girato 



per la Mesopotamia ,. mi ha det- 
to^ che in Mosul, e ne* villagg) 
del suo territoria ( appartiene al« 
la Porta Ottomana ) si parla Ara* 
ho. I Cristiani de' villaggi parlai 
ao il Caldea. 



9f^ 



-U 



Weitsea nella sua storia deU« 
Tartaria del nord-ovest pubblicò 
l'Orazione Dominicale nelle lingue 
JaKuta , e Jukagira^ la quale si 
legge nella citata raccolta Lip«d^ 
na. Sembrami, che abbiano poco 
del Tartara l'otrazioni Jakuta> e 
Jukagira. In questa ultinoa avver- 
to alcune parole Scitiche, e forse 
essa è scritta nella lingua Juraka , 
eh' è Scitica-fcome si disse al im« 
mero 275 • del Catalogo delle lin* 
gue. I veri Jakuti, e }ukagiri , 
come vi si disse al numero i^j» 
sono Tartari,. 

104. Lingua Jakuta^ 

Arbiit bisene itaega tagara oer dugpr;r 

Kirbcjer atio. 

Jena kelega attn.* 

Jen» bologa kognun jenar je me s^ 

Tagaraga isierse aspltin bisenioa 

koenatagini koeloe: 
Bi^aga ani * kebes bisaga , yespttin 

bisenim kaitak bisigi kcbe« 

sebit/ 
}emagh^tMrl>itii> bisenia kilerima'. 

bisigini / 
Aiga biìsa bisigtni ab^sintan olisin* 
Finale éjcnz bar iraghtati , kust^ck 

atin» boecka Juidikoe^ 

105.. 
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10$. Jukagka* 



Otje mitsjè kandi koendsjoenga ; 
Temlfl^ngh nim: 
Tetlié legatet poegandallanpoh/ 
Totlié Iftiot t" sjcmol al kaltci , 

kanda koed zjuga je levxanh^ 
LAnlia^el miltj^ monidetjel^h Kcick 

mitin telaman. 
Jeponkats) mitin talddpon mitlf- 

poel mitkondan poniafsjock. 

tannevinol initlfpol. 
Jekonda olgonilok mi tei ole : 
Oimiek kaodomoliack mitel KÌm« 

da annelan. 
JPsnak. Le dot poegoendal lenpoh 

je tonbaokyje tpdflov koen-^ 

dejanck • 



letteralmente, che non ne fece il 
Leibnitz • 

lo6^ Dlahtto Samojtiù Tafs9% 



»« 



Dialetti Samojcdi.. 
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La lingua: Samojeda credei , ed 
asserì affine alia Lapponese( eh* è 
Scitica ) al numero 273. del Ga-^ 
taloga delle, lingue , e poi al nu» 
nero 123. del Vocaholaria poli* 
glotoi ne ha ritrattata questa opi- 
nione supponendo con Lindbeim , 
che i Samo|edi probabilmente par-* 
lino Tartaro; benchà ne'linguag^ 
gj de'' Samojedi occidentali siena 
parecchie parole di lingue Scitiche 
a cagione della vicinanza, 6 del 
commercio fra le genti Sàmójeda,, 
e Settica, come ne fannd^ prova le 
seguenti orazioni in dialetti Samo- 
jcdi, che si leggono nella coiret» 
tanca deir etimologie di Leibnitz, 
€ che ho proaurata 4i tradurre piir 



Mi jijeme . • nostro padre 
neiteio nuontone •• stante incielo: 
Tonon nilo • • tua nome 
tontoKui kusuiri .. sia santo t 
Tonon nuontomeiro .. tuo regno 
tondo-tuifantu .* venga: 
Tonon nianzepsialo .^ tua volontà 
tuifana • . facciasi 
tondone nuontone • • come^ incielo , 
mamorutonu •• come'^in'^terra . 
Mi niliusiame ^» nostro diario 
kirvu tozu •• pane dà 
nane jele .. a-noi oggi: 
kuoje nane • • rimetti a^noi 
mogprone oteine • • nostri debiti , 
tondone oniede • • come noi 
kuvojefantome . • rimettiamo 
naine ataoponteinianan • •. a •nostri 

debitoria 
Letantco-mea • • non^ induci^noi 
koll takonto •• nella tentazione \ 
Si lupto-men • • ma liberaci 
muczi logoto • • dal male • 
Finale. Tondon tonon . •■ perchè 

tuo 



noncinu .^ . i 
nuontomeira • 
ni chomeon • 
ni timeon . • 
ni lecneena . 



. regna- 
. patenf^ai 
e gloria 
. in secoli • 



Buldada .» cas) sia. 



>a( 



toj* 
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107. Dialetto JSamojedo Turucs. [ 108. 



^$9 

Dialetto Je*SamojeJi 
Occidentali • 



Modi jescje • • nostro padre 

teio oasco-naare ». stante incielo • 

XoAì nilo .. tuo nome 

torcke csuzuiro .. sia. santo :^ 

Todi nacsiaro • • tuo regno 

toretuse • . ^engai 

Todi a^fiaaro • • tua volontà 

toretusu ^* facciasi 

toDC nascoDaar « « 4ome in^cielo ^ 

i jacsona •• così in^-terra* 

Modi puirescudara • . nostro 'diario 

kirva toratsut . . pane Ji 

ipena «recsoije •• a^noi oggi: 

I Kai nona • • e rimetti ci 

coina oteine .« nostri debiti^ 

toncimodt nana . • ^ome noi 

Kalodie ^ . rimettiamo 

neine oteoponcde •.a^ •nastri detitork 

Iro-sirene • ^ induci^non^noi 

ta x)rabasjedo « • in tentazione , 

I rok-sirene • . e libera^xì 

kodago choro -• • dal male • 

Finale • Tooe todi tonea «^ perchì 

Juo è 
oacsiaro •« regno ^ 
i .Dichoro • . e potenza 
ì 5tu«vpergaro • # e^ghris 
I rdne • • in secoli. 
federa •• così^sia. 

Il $emplice confronto "delle pa» 
fole jde' dialetti Tafse , e Turucs 
fa vedere , cb' essi differiscono for- 
se meno, <h(5 Don T Italiano ^ e lo 
Spagiiuolo» 



ft« 



Mani nisal . . nostro padre^ 
hujen tamuvva «• che sei 
numilembarti •• incielo.* 
Tosu-tadisse •• sia^santo 
pider nim . • suo nome : 
Pider parovadie . . tuo regno 
tosa • . sia ( venga ) • 
Pider gior • « ^ua vtdontÀ 
amga • • facciasi 
de numilenibart • . in xielo » 
tarem jae • • come In^terra. 
Man jettena . • nòstro diario 
man tuda ali . . ci da ^ggit 
Qna mani jsai • • rimetti nostri dèm 

Aiti , 
tai mano • . come noi 
irvaogundar ^ • rimettiamo 
mani mimanuo • • a^nossri deèitorii 
Ja merun hanna . . non lasci noi 
sa 4ieninde .. in tentazione \ 
Baka japtan • « ma libera 
mani suadera • • ^rtoi dalmate ; 
Finale • Tekindap « . perAè 

schin pider . . è tuo 

parovadie •• regno ^ 
' Sii liooka • • e potanzai 

^vadado ^ >• gloria 

il ivvan .• per sempre* 

Tosa • • sia. 

Nelle tre esposte Orazioni ioi 
dialetti Samojedi soifio alcune paro* 
le ìaflìni alle corrisp<yndenti in lin- 
gue Scitiche. Per esempio Padre 
si dice fi teme in Tafse [lo^]» 
jecsje in Turucs (107)^ jef m Wo- 
gulo (1 13) , e /V?in Ostiako fi 1 4). 

Le parole signifiganti nostro %q. 

no 
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fio affini nelle suddette lingue, e 
cegl* idiomi Ungherese, Pcrnnxano, 
Finnico, Lapponese, ed Estonese 
[ dal Dunnero lo^ ]. 

Padre si- <iice nlfat in Samojedo 
Occidentale, ed isa in Lapponese, 
ed Estonese. 

Sono affini le parole significanti 
deh ne' tre dialetti Samojedi, nel 
Kalmuko-Tonguso (loo) , e ne' 
dialetti Illirici [ dai num. 128. ] 

Tesge in Kalmuko-Tonguso, e 
t0s» in Samojedo occidentale sigai« 
firano sia. 

Pane si dice kirvu^ kirva^ ken^' 
yer\ keJzien in Tafsc,Turucs,Un- 
gkerese, e Tscheremisso (xii)» e 



le dette parole credo sieno di ori<«' 
gine Illirica; poiché ne' dialetti 
Illirici ( dal numero liS* ) {pane 
si dice krubi kruha &c. Vedesi i 
che i Samojedi usano* parole dele, 
le lingue Scitica i ed Illirica • La 
lingua xle' Samojedi orientali avrà 
piti del Tartaro , che non quella 
de' Samojedi occidentali . Forse la 
gente Samojeda avea lingua prò- 
pria , e scarsa *di parole , e però 
ne avrk prese molte dal Tartaro, 
e d'alcuni dialetti Scitici, e per« 
ciò alcuni Autori fanno* Sci ti ^ 
ca la nazione Samojeda, ed ^altri 
la fanno Tartara* 



^— 



etseasBiB 



ssaeesasfl 



Diahni Schìci. 

Fra i dialetti Scitici si annoverano nel Catalogo delle lingue dal 
numero %6/^* le lingue Ungherese, Tscheremissa , .Permiana, Wogula, 
Ostiaka , Finnica , Lapponese , ed Estonese •* e di queste sono 1' ora« 
zioni, che in appresso si metteranno colla sola traduzione letterale in 
Ungherese 9 la quale lume porgerà per intendere l'orazioni delle altre 
lingue. Si noterà essere divario in parecchie parole di alcune degli 
surriferiti idiomi, ma ts^o proviene da' diversi accenti delle nazioni , 
dalle parole forestieri, che in ognuna di tssc si sieno introdotte, e da 
quelle, che di altra lingua antica sieno restate in qualche nazione , 
che non sia di origine Scitica , benché parli dialetto Scitico , come 
probabilmente è la nazione Finlandese, della quale discorsi lungamen« 
te dal numero iij. del Vocabolario poligloto. Vi addimostrai con e-« 
sempj r affinità degl'idiomi Ungherese, e Lapponese.* eppure nel con^ 
fronto delle orazioni in queste lingue non ne comparisce chiaramente 
l'affinità a cagione de' diversi accenti, e delle parole forestieri intro-. 
dottevi « 



jop- 
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top. Lingua Unghense.. Mi Attiank, ki-vagt meniebben: szentelsséfe 

Nostro Padn^ cie^sii cielì^in santifichisi 

te ncvcd.* 
tuo nome.' 
rfO. Dialetto Ungherese •• Mi Atyinc ki vagy az mennyekben/ ssen« 

tcltesséc meg à te neved: 
III. Tscberemissa .. Memnan Uziu, ilimaret kiasiuluste: tinin liu« 

met vol^u stst^s : 
xi%* Permiana • • Mtan Aje kondose vììia òltniin^.* ofiedrezasas tead 

namid : 
113. IVogula •• Merojef {a) konboye eterdarum.* naerdaroim amut 

netna : 
IT4. Ostìpka.** Jez.me Koendind jejand nopkon: noeni nip: 

115. Finnica .. Isa (^J. nueiden , joca olet taivvaisa: pihitetty toJcon 

sinum nymes/ 

116. Dialetti ) .. Isa meidheQ, joKo oledh tajuabissa: puhettu ol« 

) ' «. ' ^ Kojion siuo nimesi: 

117. Lapponesii ) .. Atki (e) mijam ,)iiko Ice aJmcitsispe; ailis ziad« 

) . *' dai tu nam : 

118. Estonese •• Isa neddi ke sinna-ollet taivvas/ pohizetut sakut 

sonno niouni: 

Ungherese •• gydjjon te orssàgod : legién te akaratod mi«keppen menie* 
venga tuo regno: facciasi tua volontà siccome cielo^ 

ben , azonzepen folden-is •' 
in I . co§ì*an€ora terra^tn • 
Dialetto Ungherese •• jojon el.az te orszl^od : legyen meg a te akara- 
tod, mint az meniben, ugi itt ez foldononrà. 
TsehremissM .. tioin yunduschu toolesr tinin gerck ilies, kusu i' ku« 

-^ siuluste, i ìjuIdìu. 

Permiana •• canulni medvoas.* mianorda it^ytujoa$ medvo, zegol vi^ 

lin olanttn, imu vilien. 
Wogula •• nerosca sochtas ,* *omut Dun gkraei tegidi cterdarum, sci« 

nan maanKu • 
QsMka ... tat,tuli9^ niòdkotaì; tft t$c tcnèl tft, tft mopkon^ itsioH 

: -i * * w ;*,'** ' .1, )Ogodt 

Hemiiti. faggio .Pratico deth Lingt*e . X Finnica 

.(b) Ij4 meiden pgdre ngstro. ; . . * 

k) Ho veduto iT principio di iHia orazione Dominicale in Lapponese , 
che incoxnincìava così : ÀiKie miian ioch le almen :passen hiedta tuun namn^ 
ma: *.-. , 



Xóz SAGGIO PRATICO DELLE LINGUE. AltT* ▼. 

Finnica •• la be tulcon siimm vvUdacundafe : olcon stntti& tahloi layeM 
maasa ctrjnoo taivvas» anna meille tana paivvan. 
) tal kohon siun vvaltakunta : si olkohon siun tal* 

D* leni Lapponesi ^ ^°" ' Icvvuin tai vahissa , nyn man' palla. 

MJta t pp )*uvv«igiibktta tu riki: ziaddus tu vvillia faaidoa* 

) etite almesne nau si edna manal . 

Esion9i€ .. tttlcKttt flUoile sfiBno rickus: sanno tachemiane sundKutkm 

taivvas, ninda kahs mah pehl. 

iC«^NMaiflaMiame9ttfiniÉBss9i«iMeaanfl^^ 

Vngbiftsc.. Mi kenyereiinket minden-napiat adyad-ncKeQnk ma : 

fiòàtto pane quotidiano dà^oì oggi 

Dialetto Ungherese ..Az mi mindennapi kenyeranKctadmegnèRunkma.* 
Tscberemi^a é. MeniAon kedzen kitide puske malaoa ikclsct : 
Permiana . . Mon kudolai nianvai ciìiaiilo òni : 
ÌVogula .. iCindalas tep mi me tiegalgad.* 
Ùrtiaka .. Nat nie 't^ejelelelmi tallel mekorjeck titap: 
Finnica . Mdddn jo-capaivvainen leipam : 

iìiaktii r Meidinokapaivven léipa anta itieMlea tina p&ivvanne.* 
LappoH^i ( Wadde mijai udni mijan f;rt pr^svven laibebm : 
Estonese •• Meddi iggapeivVa^e leiba anna meile tennapeivv: 

iqji ir • i lì HI. I I ^ _ sesssBseBSSCsssessssaBssssssesSe 

Ungherese . . cs boczasdmfk nekeuns vétiteinKft mi , wikeppcii ifti-is 
e péfdma noi pectati nòstri ^ sl^^ome - ^.noi-e 

bocsétunk dlenuns vetetteKnek. 

perdoniamo a^coloro^che peccano^contro^noi 

Diatetto Ungherese k. t% hoczS^sd meg minèkiitikunk az mi vvètkein- 

kdt y mikepptb niis* meg bociàtunc noktìac , as 

kic mi elleniinc vvetKeztenec : 

Tsebermiisea .. t kode malanà mcmAon aailuKi Kuse me kondcmim*- 

lano tuirulistiezij •• 
Permiana .* lez mianlo mjèf tegòt , fhi letiam miu uzjezu^ntirla : 
ìVifgnla •• JQlokutsme gavarant tuigali menick julgoli amut tzagaraldin: 
Óstlaka.. kvodtsjedi tfieKoajek k^lfcjft mei| t^t mei kTodcsjedi kcltja 

mei : 
Finnica .. la aiina mtidm Wèloaìirtié aaidexii ra'n^ufaì me wà^iA 

annamme meiden vvelgolisten : 

( ja zxaa «oteixe iheiden syndia , kvvttin itode 

-^. • .. - .^ ( aonamma vastahan ricKoilIcn.* 

Dialetti Lappones$ • • ( j^h andagisloite mije mijaQ suddoid* n^uku- 

( chte mije andagisloitebt kudi auje>ve!gòg&s hén. 

Estone^ . 
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]^imNfi «« tana 4&ila ssqìIc andir meddi vvolgsat, kudt meie andi 

anoame meddi vvolgsaleisillo 

Ungberisc ^. Es-oe vigy ininKet keserleibcn .* dt szabadics minket az--' 
#-^0» induci noi 49nt0^an9*mi ma lìbera noi da* 

genosstul. 

' • cattivo. 

I^Méttù^Unghortse •« «i ne vigy mittKtt as kiscrtetbc* de asabadits 

meg minKCt az.gooosstol. 
Ticècremìsia\. ì tzùrtij memM» i bogeske.^ i utura^menndQ i jataz* 
Pei^miana •• voBti porsalomas dorz mianlo Kulordis. 
Wfgmla •« a» meogólem julràgariass t^romak dorom nerkumen ku1«' 
Ostìakè .. Ditk jgo^td Kvondit mat kcKcnd: t^t mat loso^od. 
Finnica^, ja- ala j^kdata mei ta kin sayxcn : tnutta patsfa meita paastha^ 
Dìalnti ( ja ale sata mei ta Kin sauxen.* murtapaastameitepahasta* 
lAfpfonesi { ]^ wsalaidi mijalm: aak^tockd kfcktfllcbma pafcast. 
Estone§o .. niock erra satameid,KÌusatussc sisse: erranis errapehsta meid 

keickest kuriast. 

Finali di alcune orii^iani. 
VìaiePto Ungherese . . Mert t\éà 03^ orssig » ftz hatalpixi „ <s a dfczoseg 

Pdrciè tuo è il iregno , la potenza , e la glori0 

mind orocKè . 
per 'Secoli • 
l¥àgda .. Tag«Iodanift Begotsku^ vMttboofer^nmiomoiginoKoxtaiiu^l 

Peitsc. 
Osti^ka «« Tft tft nudkots), oroep, oevorganin , tam noenmida. Nat. 
Finnioa •• Stila ctta sinum on vvaldacunda, vvojma, ja cunnia, yan« 

eai^kisesCù^ n^^ yaneaickicchcft. ; 
Laffonose socondù .. The tu ke ryki fabmo jah herlige svvuota than 

igee naiga. 
Eitonoso .. Seat amno aa ae mkua, oiiig ae vveggi» ninck se auvv 

i|g«vvest« 
* 

Lìngue BUriifèo. 

Z^iaìetti Scifieo^IlKfìel. 

Do il nome di dialetti^ Scilico-Illirici alle iiague LUttana,Hefaà 
la^ « H^la [HXXVIIJ , l^uaaiaiia» Citrlandtse, Livonese, Lettese» 
e Prutcniea ( delle ^uali si metteranno orazioni in appresso ), perchè 

X 2 trovo^ 
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trovo, ch'esse abbondano di parole Scitiche, ed Illìriche. La sintassi 
delie suddette lingue mi sembra piuttosto Illirica , che non Scitica . ' 

• 'I* 

iig. Lingua Lituana .. Tcvvc musw, keursei csi and dangui : szcvvc- 

Padr9 nostro^ che sei inceseli : ^santlfim 

skis vvardas tavvo: 
cbisi nome tuo : 

120. Herula .• Tabcs mus, kastu t^ ckswn dcbcsis .• svyetitz tovus 

vvartez : 

121. Prussiana .. Nosscn Thcvvcs, kurtu cs dclbw .• schvviz g^^cr 

thovvcs, vvardes ; ». 
/ 122. Prussiana^Lituana .. Tcvvc musu, kuris essi dangui: tccssic sy- 

vvanczamas vvardas tavvo .*" 

123. Curlandese .,. Tabcs mus, kuttu csch in dcbbcs: svvecrtì to tau 

vvàcrtschl 

124. Livonese-*. Tabcs mus, kastu cscck sckan dcbbcssis/ schvve 

tìtz tovvs.* 
12$. LetUse\ o Ru^ Musso Tjvvss, kass eeksch d^bb^sin.* svvf- 
stica^Livonese . "_ ttizlay toop tauvvaf vvardz/* 

12^- ( Thavvc Bwson, kas thu asse andangon : svvintints 

Prufenica^ vyirt tais cmmens/ 

^2.7: ( Thavvc nousou, kas thou fsse endengon.- svvintits 

, ( vvirsc tvvais cmmens: 

Liinana .. Atcyk karalistc tavvo: buk vvala tavvo kayp and dagaus, 
' venga regno tuoi facciasi volontà tua^ come In cìelo^ 

teyp ir and ziames. 

. * ... così anche in terra . * 

Veruia •«. Enak mums-^ tovus vValstibe: tovus praa ts buska ekszan deb« 

. -^ i ' bcs^ ta vvursan summes'. 

Prussiana . .- pcnag myns thovve mystlalstibc .• toppes pratres gircad 

dclbcszisne, tadc tymnes scnncs vvorsinny. 
pfttssiano^Lhuana .. Tcatcit tavvo karalistc / tcnusi duodic tavvo v^aU 

le kaip dangui, taip ir ant remes^ 
Curìandese . . loDCKas moms tav vvalstieb / tau spracts notcek in deb- 

bcs, kavcrsu scmes. 
Lhonese .. Waarcz cnack mums tovvs vvalstlbc* tovvs praat buska 

ksch kan dcbbcs, ta vvursan summes. 
IjB$tes€ «* Lfi ccnak'munass tavva kifmoa vvaltsiba.* tavvs praatz lay 

Boteck ta yvirss s^nc mfss kacksch dfbbfsim. 

Prute- 
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( Pergeis tvàls laeims: tvvais quaits audaseysin *0a semr 
• . ( xniey, an dangon. 

rrutcm^a .• ^ Parcy «y noumans tvvàyia ryeki: fvv^rfe ^uaits auda- 
i ( [ scysin oa semmiey, kan en dengon. 

Lituana .; Dònos musa vvisu dieou dok mumus s^edien : 

Pane ' nóstfo quotiUanù dà ' et o^gi: 
J^ffm/ii . / Musse dcnìsche mause duth muras * schodcn : ' 
Pfùssìat^a . . Dodi nomtmes an nosse igdcnas magse: _^ ^, . 

Pfusftanp'thuana «\. Dùdiìa fiusu'dieofszka duoMfitiXitns r^ei^dieha : * 
CurlanJese .. Mùs^sc)i)odtfnysch to maysid dota ntoms schjòdccn.* 
Jsivenese .. Musse deraische mayse duth mums scohdcen: 
Lettese • • Musù deèni^ku inaisi dod murass schodcn : 
p . ' •[ Nusan dcininan geittin dais numons schindeinan: 

jrru ent . . ^ Nouson deininan , gcyidcy days nouraans schindeinan : 

Lituana .. ir atlayisK tfiutns* mùsu k'alfes, kàyp ir mes atlaidziam sa« 
e perdona gì nostri debiti^ corno noi perdmiamo a* 

vvìemus KaiticmusJ* 

, ,. nostfi debitori: 

Verula •• panìmatemmus' muse gVaKe'^ ka'mes pammat muse patra 

ducken : 
Prussiana .. unde geitkas pamas ^mas musse ^ozegun^ kademas pa« 

~ ' - »*. -me?àm nusso'n pirtainckans: 

Pfus. Litt. .. atleisk mums nusu kaltcs , kaip mes atlcitriam savvie- 

mus kaltemus: 
CurL. • . pomettees mus parradiis ^ka . mes «poromettem sau pararne Kem: 
LtvofL\. pammate mutiis musse grakci.ka mess paipmaìrt ,niu$se gaif« 

.. ' . • • , . .. ' . . , /adueKcrx: 

Lett. .. an pedod mums mussus paraduss, Ka m;ss petÙodam muu$« 

sim'paradneekim: 

[ bha attvvèrpeis numans huson anschautins^ kai mas.a,fvyer« 

Pmten/l - . - ipitn^ riuson anschautnìkamans : 

f bhf ctvyerpcis noumans nouson anSchautins,Kài mes ctvver- 

[ ' pimai nouson anschaiitihckamans:. 

Lìtuan. .. ir nevvesk musu ing pagundynima: bet ^afbck mus «og 
e non^Jndur ci^ in tentazione: ma Ubera ci da. 

pikto . 
mah. 



?Vw/ir Bcv,w^ mwpis Iwwa i»4^1<;/ pf(t.p^«arM «qiiqs nu vvusse 
frKfx. •*Jq(jVv^4c wttj^s pai^m 9^^991^: rsvy^llwli mumes ne vvai 

^ -^ ' • • •" ' -j' ''; . •. • ' :•-•' ■' . Ulne. 

Ciir/. .. ncvvctjjjiqms c?^ sch^ap/ Jiunip kacdc nacschjW. "" ^^* ^' 
£;vtf». .. ne vvcdc^ nmpis ipjjyni bftdcfB:Jfi; ,pQft ffL^^tj^. munjR q^ 

r .. *y • ^ 1 ' vvussii louqe* 

Len^ -«O W wvvf^di mi4U55 fefcdi,na«cbaijs:,:{^p^t psjtjno t^ %na. • 

( tf' . . . ^'^^ 5^^ vvarga^ 

fhfiti 41 alfiwe praticai . 

Lingua lituana. Nei tavvo ir^ k^ral^t?, ir |plubc^ ir ^olovv<? ani 

. . ,..,.. \ , a^mz\u . Amen . 

Curland^ .. Als to tés tau Walstibe, fàu speaax, tau goetsch, taa 

. . musiga besgat. Omen. 

ZMese .. Tavva javv ir ta kainna vvalstiba, tass spf^kssqntasfgod* 

muuschigi muuschs^i . Amen . 

^ r orazione Lituan^ leggesì nelta BJbtla LiéuSina stampata aLon-' 
ira i66o* 

Dialetti mirici. ' ' ^ 

La gente illìrica piii dll ògn| ^Itrs^ na^pione l^uròj^ca.t ed A4;9iticii 
SI è frammischiata colla Scitica, e però fra gf Illirici trovo voci Scì^ 
tiche, e fra, gli Sciti e* è abbppòwz* ^l f^TPle IlJiriche.v Nq servno^ 
di esempio i dialetti Vandalo ('141), e Xririedo-(tf).LùneBttrghesc'(Ì44| 
i quali hanno qualche cQ5a.,^^ll9 ii'^S^^ Scitica «e pii) deU' Illirica / 
e però gli ho messi Ira i ' (filetti Illirici. Lerbnitz , che velia sua 
Collfcttanea dell' Etimologie uiQttc 1* oraWRC ^Vìw.dQ^LpMburghé^ , 
che si usa a Wendischén , notòt bene essere Illirrco*Sci tiche parecchie 
parole di essa» Cieli diconsi in Wendischén nlblslen^ e nebes è voce 
rattVcale delje parole Illiriche significanti, cielo. MowarJoot ( nome ) 
è affine alle voci wardas Lituana, e waarix. Livonese significanti no- 
me. Noétùme ( terra } è affine alla Prussiana nosslme^ Croata na^em* 

■ " I' ■ ' fc » Il 

l«} Yttyoii il namere XXXV. dell' «rticolo *. 
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fj, LuMttéi it***fi«, fùhVCà ajèi/i/h ftc. significaci terra. La maggior 
parte delle natìom Illiriche è néll' Èltropa : alcune ne sono nell'Asia* 
e peitMf àMicameiìfe^ e jpfrifseMcWiehte ancora sono frammischiate' còl- 
le Sdtiche^ dopo i dialetti Scitici irietto gf Illirici tralasciando per 
we i dlttletti Artlietii, Ibei^t} ed ^rei di nazioni Asiatiche, che di 
pai avranno Iddgo. I diélt^tti lUitici si ravvisano sì aiftni nelle paro« 
le, e Aella sintassi, che la traduzione letterale dell* orazione Domini* 
tale In und di essi basta, perchè si capiscano l'orazioni negli altri 
dttlecli. Ne farò la traduzione letterale, ne' dialetti Rugilseo , e Vine» 
do-lmebifi*ghe§e . I dia^letH Ra^sieo , Schiavónò , e Dalmata sonò 
quelli, che comunemente s'intendono col nome d'Illirici, sebbene vi 
•vverto qualche divariò tortfròntandd le loro parole con quelle, che 
ai lrggòB(y ne' dizion^t j lUiriei. 

1lr8. Ragusei .; Occe (^)nase, koi yesi na nebcsicm.* svetilose (6) 
O Pad te nostro^ che sei sopra cieli e santifichisi 

Jitiitte tuoje/ 
notrie tuo.* 
Itp. Rmssìana (tei i$9l. .. Oche ftash izgftse yease ria nabsessegh / da 
' -^ ' ' / • ... .w., -. ^ saeàtcsa ima tuo»/ 

130* Rutena ». Otcze na^, Szé iesy naf nebcsich/ da svviatytsiaimia 

tvvoie: 
i^s* Moswvita .. Otahe Maìl ije ije esi na nebesech.* da suetitsia 

^ * .*.'.' ^^^^ tudie.- 

IJ2. Stèiavéna .. OtÈSc nass, ki yessi na nebessi , ssuetisse ime tuoie.* 
133* Dalm^ea .. Ofc^niii, koyi yesnoanebessifi/stvè^lssé'jymtf tvoje." 
i^^m Serviese ♦. Otte nash, ishe jcsi v' nebesih : posvetise ime tuoie« 

■ :■ r .* ■ '■■ ■ ''" ■ ^ ' '35. ' 



U) Coirajoto del dizionario Illirico dèi P. Ardelio della Bella Gesnita, 
pnbMictto a Venezia 1718, e della gramacica Illìrica del Gesuita P. Bar- 
tolomeo Cassio jfaiftpita * Rotfia i0O4i mi «ono azzardnó adj*eiùne«- 
Té le («gneotr nate gramaticali , nelle quali indicherò le parole Ill^iche 
che secomloisuad^t^ libri differis<oiM4 quàklie cosa dslU corrispondenti in 
RagaséQ . "^ 

Ócee rocativo di otaz padre, che si dice Mconozza.raditet.cbiacbko 
■ Kas&nosno: in Illirico poro si direbbe nasc. **''~""'»'«*;«^*W' 
*".«1* * •» IHM90. ti -«Urebbo Kcfi il-ehe: K«T0 la-rher Kne fa-cbe . 
letf é: 49 jfttm aoao: niMm nòit-i9ào-> tUsi aon-'M. -^ ' 

t. ^i'T ^-'.* '«"«Jf'oo «. dìxMi9meUnit: ntih cteto? HMtta cie- 
li: nebbenh i ablanro.- 

Jbj J<«f«/^ dalla, v*ieJinHc< vMmz. iknko nmttizxt MM<:e dl»$MaU 
ancora mtm^ fìmfX àw>.>.m^i^'ìi.mit.P>oÌ9fii»^^wi»^^:>t9Òv 
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135. Bulgherese . . Otskye nash , kptcri icszi u oebcszih : szueto im^ tUoye: 
1^6. Dia^ ( Ozhe nash ishc esina nebcsih : svetise jmc tuoc/ • 
'j^y.Jetti ( Ottz nass, isheycsxi vvncbcszjh.- piszvv^tis^eimetvvojc: 
j^S. Croati '{ Otse nash, jwh s^i na ; neboszih : szucti $ze ime tvce.- 
1 3p. Carnia • . Ctzc nash , kir szì v ncbcszih : poszueszenu bodi ime tvo'ie** 
Ì40. p/Wè/// [ Wosch nasch , kcnsch sy nancbcbu .• vvs vveschone bushy 

[ .-,, . aie tvYoje.* 

141. Lusattcì [Voshc nash, keush szi na nebu ; voszveshone buish ime 

[ . • . tvojc: 

14Z. DJaletti\fizsch vvotz , kiz ssy ty vvenebessach.* ssvv iaczenebudz 

( • tvvojc meno : 

143. P^anJali ( Woschzi Msch, kèns sy nuncbu.-nsvcschefncnotvvojo: 

144. Vinedo-Luneburgbese .. Noos Wadcr , tada tòjis vvattucm nibisiem; 

Nostro Padre ^ che sei in esili: 

sione^ movvardoot tiii.* 
santifichisi nome tuo: 

145. Eqema .< Otzic nass , ktcryz gsy vvncbesych : osvvct se jmcnc tvve.* 
1^6. Pollacca .. Oycze nasz,KCorys' iestunicbc siech / swiec sie imie.* 

Mj .'. ■■ ,,. I ,. f _f I 1 I I I II . »' 

Ragusea . • prigbi (a) cragliestuo tuoye : budi (ò) voglia tuoya kako 
venga regna tuo : sia volenti tua come 

na nebbu , taKO ina sentigli • 
sopra: cielo j così - in teiera. 
Jtussiana • • da prcdet tzaaz stuia tuox : da boodet volya tuoya iaco 

( na ncbesae i na zcmiee . 

Rutena . l da pryidet carstv.yyie tvvoie : da biidet vvola twoia laKo na 

; ., , ncbcsich, ina zeoili • 

Moscovita •• <la pridet tzarstvie tvoie: da budet volia tvoia iako na 

nebesi , i na zemli • 

Scbinvona . . pridi kralyenusstub* tvoie/ budi volia tuoià kako na ne- 

i ' - ^ ^ * 6u, ina zemJÌi. 

Dalmata .. pridi kralyesstvp\ tvoje: budi volya tvoya kako nanebu, 

tako ina zemlìi. 
Sertjtese.. pridi krailestuo tuoie.- budi Volia tuoìa kako untbi, i t^; 

Koi.pasemlii . 



I , ■ 7 -1 T III ■ I M *' «•** 



* (a) In Illìrico venire si dice boditiii venire in tempo prfspjmi: venire 
XvkT^wìpriedocbij^AtL quesli ultimi, sembra derivare ^ri^W .Regno m 
Illirico sì dice cragljeustuo . • . " 

. (b) Budi imperativo ài ycsam { io 3ono ). Voloftti si àwj^hak eh è 
vóce Iràllaqa ) M<iifV', é btfenie . Come si dice kakko.jakké: cosVtak/fft. 
Terra, elewfutp ,:$i dke.xmtlja, zemt^e: terra, ò motìéo h/^no^ -^ 



SAGGIO PRÀTICO E«tlE LINGUE. ART. V. lé^i 

JSulgberese •• pricTKniiin czaszarasztuo tuoye: budi volya taoyà KSiké 

u' ncbu, taKoy na^emli» 

[ pridi ccsarastvo tuoe : budi volia tuo)a jaKo na niebcsih 

[ i talco na semlii . 

Dialetti • • [ pridi Kralesztvvò tvVD)e: budi vvola tvvoyu hki unebii. 

Croati • • • [ ' tack ye .na zemlt •. 

[ pridi ccsarasztvo tvo£ : budi Tola tvoa jako na nibeszih, 

[ i tako na zemli. 

Camia • • pridi knam kralyesztvu tuoje.* zidi sze volya tvoja, Bako 

na nebi, tcku na zcmlyi*. 

( poshish knam krailestvvo twolo:* so sfany vvoli tvvoja 

Dialetti •• ( ' ' taKhaK manebu, takhcu nasemu. 

Lusatici .. ( poshish knam kralyesztvo tvojoi! szosztani vole tuoja ^ 

/ ^ akna nebu, taRho naiennu# 

' pschidz knam tvvoje kralestvvo: tvvoja vvolia sso stan 

Dialetti .. i kaiz na nebiu^, tak teiz na semi. 

Vandali , : [ psisz knam kralostvo tvvòj^/ $eatavi vvòla^ tvvoja yako 

[ nanebò ytu nazemi . 

Vinedo-Lunèb'urghei^e \l : seimang tìH ritck comma f tua vvrllia ^mossa 

tuo regno venga : tua volontà facciasi 
schtniot tVfan nibisjeu, eack vvissei soquci noossime* 
- come in cielo , così ancora in terra . 

Boema . . prizid knUo vvstvvy twc* bud vvlc tvva yako vvncbi ; 

' " tfcky na ztmìì 

Pollacca . . przydz krolestvvo tvvoic .• badz vvola t vvoia iako U niebie» 

tbk .i na zicmié 

Hagusea . ; Kruh {a) nasc vasdascri dainamga i fanas: 

Pane nostro quotidiano :dacci*^ t h^it * 

Russiana .. Chioeb nash nasoù scheneei dazgd nam dnacs: 
Rutena . • Chlib n&sz nasuszcznyi daid tìam dncs: 

Hervàs . Saggio Pratico delle Lingue Y Moscoi 

(a) Pane in Illirico si dice krub^ K^ubaj bljeb^bljcba ^ ed a questi noioi 
sono affini quelli, che si dannp at pane in dialetti Illirici. 

Nostro in accusativo si dice nascega, nascuy nasce. 

Vasdascri parola affine a suakdasc^ni quotidiano , di ogni giorno : poi- 
ché sì compone di suakXi ogni, e di dan giorno, il quale ancora si dice 
df^e^*i . 

Dainamga sì compone di thi { dal verbo datti dare } , e di namga a 
noi: ci«icchè ia Illirico si dice nam.. I fonasi la lettera i. è conjunziooe : 
/tf^itfj proviene dairXIlirico c^nirj oggi. 
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Carnia ^ • . u ae upelaj nasz v iszkushilo : Camass reshi nasz od ziego. 
DiaUp^i •» ( nevvcshi oass dospitovvana : ale vvimoshi nasvvot slego. 
Lus0ticf .. ( oc veshi oasz do «sipitovanya: alevimosbinaszvotztego. 
J>iaktfi • • T a nevvedz nas do spiitovania : ale vvumoz nas vvot teho sleho« 
Vandali • • t « nevviesich nas dopitovvai^e .* ale vmosz nas od slego . 
Vmtio^Lunibufgbese .. ni farsorùnas vva versoikung : erlòsuoas vvittige 

n9 tniucì^oi in, untaxjùntx lUeraci da 

gold? . 
mah. 
Bo^ma . é • huvvod nass vupokusseni / ale zvvavviz nas od zlcho . 
JRvfÌ0ccaM • • a me vvodz nas.na poJcuszenic:ale nàs zh«vv ode slego. 

Lìngue asiatiche . . 
Diatem ùirmmi* .. » 

La lìng^ Armena si conserva ancori tra .le gcAti. di clmpagn^ 
senza notabile variazione. Gii Armeni stabiliti in Costantinopoli ado« 
perano molte parole Torche; ma nóo -già la lingua Turca, nella qua« 
le ^ r orazione Dominicale, che il P. Pianzola Minor Conventuale 
(9^) pubblicò {a) fioine Turco-oAirmcna nella sua Dottrina , CristiaiA 
in Turco^rrteno/ e poi nel dizionario, e Gramatica Turca, e Gre-» 
ca volgare pubblicò . ccfma Turca, e corno tue io la ho messa Delnu«> 
mero ^5. Le orazioni, che in appresso si metteranno in cinque dia« 
Ietti. Armeni, si legggno ne' segueoti Autori. - 

La seconda orazione è nella Bibbia Armena stampata in Amster-* 
dam l'anno 1666 y e neUa raccolta Lipsiana di orazioni Dominicali. 

La terza si. legge nella raccolta del Chamberlayn. 

La quarta, e quinta si leggono nel tesoro delle lingue del Duret 
stampato, nel 1^13. 

' La prima ho avuta dagli Armeni Cattolici, che sono in Vene- 
lìa. Cosi nelle dette orazioni si avrà prova pratica dello 'stato dclf 
Armeno feci secolo scorso, e nel predente. 

147. JKaletto ù .. Hajr mjer, uor jergbins jes.* Surp jeghitzì anhm 
Padre n9Vtro^ che in^cUli sei » Sia santo . nome 
. ' . . . . kuo.* 

fuo: 



^ ta) V. BeimardiM) Piantola MinùrC&nrettM^i^Kyssa ^tristweMgbanvar^ 
4ahcduiiHnHn muktaseri . Paduva dal Gonzatti 1777. 
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148. //• .. Hair mer ur jcrghin ses.* Surb-je-ssi*zzt anun ko: 

24j^. III. .«.Hair miEr ugr hferKins ies: ^rb i6^td anun khùiS: 

250. IK .. Chaìr mer ur hterchins des : Srboiezisi anoncho:; 

15 1. r. .. Hair mer, or iercins des.- Surb«eglizzi anun cho: 

ig t » 

Dlalefio L jeghesstzè arKajuthiura kuò** jeghitzin gamk kuò qorbes 
yenga regno $u0 .* facciasi volcnìà tua tome 

jerghins, jev jergri. 

; ' incielo j così tV'-terra * 

IL .. eghes-zze arkajutliai ko/ Exe-zzin gham ko orpes jerghins 

cv jerhiri. 
IlL .. jeKÌestsc arkajuthìun khiìc.* Jegttsi kam kuC uSrpes hier« 

kins i£v bierkri« 
IK . . ekesse archaio^taicho : Eziisiu chanckchò urbis hierkins ie 

ctchri: 
r. • . eceszzf arcbainthaì cho .* Eglizzin*- camck cho orpfs ier- 
cins cu iercri: 

Diaiuto L «. Shatz mjer hanabasooft dtir.m jes a^sor: 

PanefUfstrosofrassostauzialeiià ci oggi; . . 
IL .. Sshazz mer hanapa-sszord ddur mess ajsoor: 
IIL .. Zhafjrmier hanapasùerd tur mies aisor. 
fr. .. Zachas mer hanabagsord tour mcz aisaur. 
y. . . Zhazt mer hapazord tur mez aisaur/ 
■(ti Hill IH II II ■!! ini I anrm -m-mm-n riTm rTiranriJi 

Diahtfo L » . Ttiogh mjes sbardis fl»jèr uerbis, jev 411 jeR. tuoghiwDK 
-e ci riinetti jnostri dotiti^ - come noi rimettiamo 

mjeruotz bardabanatz* 
a^ -nostri debitori • 
17. . . £v thuss mess ssardis mer orpes ev menk thussglumch 

ssme^ozz pardapanazz. 
IIL •• J£v thuèg miSr spartìs miér ù^rpes iev mickhthutgimiKk 

miérlies partapanats. 
IT. • . }e ^ouz mer zaa1>artis mer urbis ie mech tossumo merus 

bartbanaa. 
r. . . Eu thogl «mez zpaartis tner orp?s eu mech thoglumchme* 

rozt partpanazt« 
xsseaBssMBBsaBSBsaaBBsnsBsasssaBBas^^BXKa^Bsa»^ 
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Dialetto I. •• Jra mi danir sm;es i puortzQthiUn •* Ajl perghià smjèk 
E mm lasciar ci in tentartene .'^ ma lìbera ei 

i ch^e. 

da male. 

i ' IK. . Etì m^dar ssmem phurzeiithat.* A jl'-fdiifglieftj tstaentctare • 

IIL .^ Jey mi tanir smiSs i puSrdsuthiun : Ail perRea smies i tschare • 

JV. • • Je mi tamir zame zprtsotai / Ail phirkai zamcr izare:* 

r. • . Eu mi tanir zmez i phoxxuthai* Ailpharccaizmezizarf • 

Dialetti Iberiy o Giorgianì. 

Le orazioni» che in appresso si metteranno in tre dialetti Iberi, 
• Giorgiani, si leggono la prinu nella gramatica Ibera di. Maggio , 
la secónda in Chamberlayn, e la terza colle due antecedenti nella rac» 
colta Lipsiana. la. questa^ ed in Chamberlaya sono scritte coti nota- 
bili sbaglj di ortografia, che ho potuto correggerei poiché non tro- 
vando interprete deli' orazijMii , mi sono azzardato a fare T interpreta- 
zione della prima prevalendomi della gramatica Ibera del Maggio (ii), 
e del dizionario {b) Giorgiano di Paolini» e d'Irbachi» e coììklcn 
zione di questi libri gramaticali dell' Ibero sono arrivato a conoscer- 
vi gli sbagl) di ortografia, e di qualche ernore di stampa, td a pow 
ter aggiungere alcune note gramaticali alla traduzbne. * 

ISZ. Dialetto Giorgiano L Mamao {e) cjueno {d}^ romeli (e) chhar (/) 

O Padre nostra^ cbe nei 

zzatha {g) scina : Tzmida {if) ikachn sacheli (i) sceni : 
. €Ì€li ini Sonia .. sia . nome tu^t 

Glor* 



• mm im I I ■ «i I I j I S I 



(a) Francesco Maggio: Syntagmata linguarnm Oricntalium . Roma: nella 
stamperìa di Propaganda 1^70. 

(b) Dizionario Giorgiano» ed Italiano composto da Stefano Paolinì coli* 
ajuto del P. Niceforo Irbachi Giorgiano Monaco di S. Basilio. Roma : 
stamperia dì* Propaganda : rtf29« 

- (e) Mamao vocativo di marna padre. La gente volgare usa indifferente* 
menie li nomi marna, e mamao. 

(d) Cjueno da cjaen noi: nostro si dice ancora tiuepì* 
' (e) Aomelt è relativo « cbe fa con tutti i nomi. 

f) Cbbar proviene dal verbo [t^iii' sono: aris ex vicbaui io tXÈiìcbauita eri. 
* (g) Zzafbat o zafba sì compone di za cielo, e di iba particola de* cafi 
obliqui dei plurale, la qual jparticoia si trova di antico uso ne' codici ma* 
coscritti Ibert k La parola sana sembra, che debba significare in. 

(h) Tzmida voce antica: oggi si dice zmida, ozminda ^come si legge net- 
rorazione Grunìsch . 
<i) Sacbeli ( nom e } clie ancora si dice safeli • Scem tuo da scen tu . 
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153. GmgiM» IL Mmi40 ciirvcAo romeli char zatha scina.* Tzmin* 

da igavvn sacheli sceni: 

l$/^..Crunis€b . •• Mamao tschveno romeli char zata schina.* Zmin» 

da ikavn ssacheli scheni: 

• H i < !► 

QìofgisM • . Mouedio {a) su[ihecha {b) sceni : Ikach neba (e) sceni oz 

ViHga T^g^9 ^^9* Facciasi volanti tua 

zatha scina, eghre Kue*chanisa szeda(^) 

Cifme cifhin^ così ancora terra-ìn 

Giorgiana • • Movvedin supeka scem,* Tgavv neba sceni vvitharza za« 

tha scina eghre .Jcueganlsa zeda. 
Gruniscb • • Mouedin ssupheva scheni : Ttchavn neba scheni vitarza za« 

.fa schina egrezt kvekchanassa seda. 
^mmmmssxmMma^aMsafammsBsma^mammmBwammsmmmamamummmt^ - 

Giorgiana . • Puri cjueni arsobisa marna j[o) cjuens dges: 
pane nostro diario ,. 4à ci ^gi l 

Giorgiana « • Piiri civveai arsobisa momez civvensdghes : 
Gruniscb • • Puri schueni arssobissa memez tschuen dhes.* ^ 



Giorgiano . . Da monaithcven (/} cjuenthana nadcbni cjueni os cjuen 

miutevebth thaaa mjebtha nEiath cjuentha* 

Gìorgiarto • • Da inonait^vven eivve«)than« nadcbni civveni vvitharza 

civvcn miutevvatthana mdebtha math civventha* 

Gruniscb . • Da*moniteven tsch^n tana nadeboi tschvenni vitarza tscli« 

vea miatevebt tana nadcbta mat tschventa. 

Gior^ 



(a) Momdin proviene dal verbo mouat venire. 

(b) Supbecha l regno ) forse voce antica, poiché nel dizionario Ibero si 
dice samèpo regno. 

(e) Kcia volontà 1 che si dice ancora nchebai oz come: si dice ancora 
hsese. * • 

(d) Szeda si 'compone dt xtr terra, e dalla posposizione rfrf, che si usa coffe 
cose in^ninnate: come bustoni orto: bustanida orto-in. Terra presentemea«> 
te si dioe mizai e forse anticamente si dicea ste* 

(e) Momez proviene dal verbo mirzcm dare: nel discorso votgare momeZ 
vale dammi. Oggi fi dice dges^ e dgbcs:. ed odierno dgbemdcli notnì affl<« 
Ai alle parole di^ dics giorno in Celtico, e Latino. Cjuens^ ociuens^uoìz 
propriamente si dovea dire ciurma , eh è il dativo. 

(f) Da significa f; non ho trovato T altre parole nel dizioaado Ibero, e 
però non le ho tradotte. 
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Ghrgtano . . Da no (a) scemi chdancb cjuen gansazdelsa : Ala inKhsneb 
£ non pcrmeffi cadere noi tenta^ione'in : ma libera 

cjtMn borothisaghan . (i) 
noi maligno'dal • 
Giorgiano « • Da nun scemi ugtueb civTen gansaxdelsa : Aratned rnith* 

sen civven borotisagan. 
Grunisch «• Da nii schemi Kcbavaneb tschuen ganssazdelssa: Ara med 

mischsncn tschven borotissagan • 

Lingue %.4siaticbe^ ed %^f ricane» 

Dialeni Ebrei. 

Metto sotto questo titolo tutte le lingue, che sono dialetti, od 
affini air Ebrea ; e perchè le lettere degli alfabeti di esse si fanno cor* 
rispondere con notabile divario a diverse lettere dell'alfabeto Latino , 
neir orazioni dominicali di ulcune lingue ho notate le varie versioni, 
che dagli Autori se ne fanno, le quali versioni non si deono conside- 
rare come dialetti diversi • Così nelle due prime orazioni della lingua 
Ebrea chiaramente si scorge, che il loro divario accidentale consiste 
nelle diverse lettere Latine, che si fanno corrispondere alle stesse let* 
tere Ebree. Accade lo stesso nell'orazioni Caldee, Siriache, Arabe , 
ed Etiopiche, facendosi qualche volta due, e tre lettere latine diver* 
se corrispondere ad una sola lettera Ebrea, Caldea, Siriaca, Araba , 
od Etiopica - Ho aggiunte le versioni letteraK ad alcune orazioni , t 
le note alla prima Ebrea , perchè vi si conosca il suo artifizio gra« 
xnaticale , eh è assai comune agli altri dialetti Ebrei • 

L' orazioife prima Ebrea , e la Siro*Caldea le ho prese dalla bre- 
ve, e chiara gramatica Spagnuol-Ebrea di Fr. Martino del Castillo 
Francescano Osservante intitolata/ %4^te Hebreaispano: gramatica de h 
lengua santa en idioma Castellano: stampata a Lione di Francia .1^7^. 
Dal trattato della lingua Ebrea , e degl' idiomi ad essa affini del P. 
Bonifacio Finetti Dominicano stanipato a Venezia 17^5. ho prese To- 
razione seconda Ebrea, la seconda Caldea , e la prima Araba volgare. 
Il P- Finetti nel suddetto trattato usò T orazione Ebrea tradotta dà 
Battista Jona, che $i stampò in Propaganda Tanno 16^^, io nn tral^ 

tatino 



(a) Ha y e no significano non, ni. Gantatdel tentazione, che ancora si 
dice gasaztcli . ,.,.,. 

(b) Borothisaghan si compone di hrothis maligno: hrothua iel maligno; 
iorothisagbau dal maligno. 
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fatino di dottrina Cristiana, e volendo levarne le voci Rabblne, che 
vi sono, sostituì altr« propriamente Ebraiche » che ne hanno la stessa 
significazione • 

La seconda orazione Caldea si legge nella dottrina Cristiana in 
Caldeo stampata Tanno i6ó$. in Propaganda; e perchè in essa è 
qualche mistura del dialetto Siriaco, essendo stata presa dal Te$ta« 
mento Nuovo Siriaco, il P. Finetri fece qualche cangiamento, e 
vi aggiunse le vocali per ridurla all'antico idioma Caldeo. La terza 
orazione Ebrea, e Caldea, la Rabbina, la Samaritana, la seconda A« 
raba sì letteraria , che volgare , e V Araba di Barberia si leggono neU 
la raccolta Lipsiana dello Schultz. L'orazione prima Caldea è nelca* 
f>itoIo 6. dell'Opera Latina <K Ambrogio Teseo intitolata : /Wr^i/n^/^* 
ne alle lingue CaMea ^ %Aìmena ^ ed ad altre dieci lingue: stampata 
in Pavia l'anno i^^Jf* Le prime orazioni Siriaca, Araba letteraria ; 
ed Etiopica sono Della poHglota ^cl Wdton, -e ne fcce ancora uso il 
P. Finetti. La seconda Siriaca ^ nel catechismo del Cardinale Bellar- 
minor.* « la terza i nell'alfabeto antico -Caldeo stampato m Roma l'an* 
DO 1636. Da Girolamo Megisero, e dagli Autori della raccolta Li- 
psiana si diiama orazione Torca quella, che nel numero T71. metto 
col nom« di Arabo*Turca, e cfhe certamente è di qualche dialetto 
Arabo-Turco, come ne danno prova akune parole, che vi si leggono 
aHini alle corrispondenti in Ebreo, ed Arafbo« Jobo Lodolfo nella sua 
gramatica Etiopica pubblicò l'orazione Dominicale in idioma Arnha* 
fico, la quale gli avea data l'Etiope Abbate Gregorio , drile cui no* 
tizie molto si profitta nella sua storia Etiopica, e ne* commentar) ad" 
essa , che sono opere assai -esatte. Lodolfo dice, che dovette supplire la 
prima sentenza dell'orazione Dominicale , che non tradusse l' Ab. Gre- 
gorio. Nella raccolta Lipsiana si mette colle lettere Latine l' Orazio- 
ne Amharica pubblicata da Lodolfo; ma con notabile sbaglio vi si 
lascia la sentenza.* sanvficbisi il nome tuo. Il citato P. Finetti la met- 
te intera, e da lui la ho copiata. L'orazione in lingua Amharica del 
territorio di Cancatn mi è stata datatlalSacerdote Etiope Tobia Giorgio 
nato a Cancam.* e mi ha detto, che nel dialetto Cancamo si pubbli- 
cafior nella corte dcif Etiopia i libri volgari» ed i decreti Imperiali « 



Heruàs. Saggio Pratico delle Lingue 2 i^f. 
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15$. yersio» ( Abinu (ii) sscbbassamaim / (^) ithkaddass (e) ssemecha (^), 

ni Ebree ( Padre^^wstro cbe^in^cìelì : sia^sanìo nome-ino. 

j^ó. • . • • ( Abinu sscbassamaim : ithkadès ssemecha. 

x$7 ( Abbina schebbaschschamajicn : jikKadhesch schemeclia •* 

l^S.Ra6timea Avinu schebaschasmaim : itkadfsch schimcha: 
i^p.SirO'CaUea Abuiiàn debissmaija : ikhkaddess ssemàch: 
j^o. f^ento* ( A bua dhasmaio.* nethkuadas smoch: 

mì'Caldee ( Padre^nostro cèe^in-cieli.* sia*santo nome^tuo: 
jói* • • • . ( Abuna debismajà/ ithkedas ssemach.- 

:i6% ( Abhouna debishmaija .* jithRaddasch schemach: 

ló^yersìonl [ Abiin debasstnajo: nethkadass ssemoch.* 
Jló^Slriacbe '^Abhoun d' bhaschmjo •* nethkasch sch'moch: 

1^5 [ Aboùn dbhaschmaja : oetkAiadasch scmoch.* 

166. Samarh^ Abiau shcbaschamaim : jiKadesch schemech.* 
2^7. Versto^ ( la Abanà 'lladi phi samavàti: jetakadaso smoka:] 
ni^rabo^{ O Padre*nosfro che in cieli i sia*santo nome^tuox 
i58. lettter. { Aboùna lledhsi phi ssemavitl/ Ijutekaddcsi smuk»^* 
:i6p. fAtabo* [ Abuna diadi phi samvat: jetkaddas esm&c* 
170. nìplgariX Abuna elladhi phi-ssamvat : jetkaddas esmac/ 
X'jx.^Ar.Turca Abana aldhi phi alsematevi/ Kadussa issmeca : 
1 yi.Melindana Ab^n ladi phi-ssanauari : itkades esmoRtakti .* 
173. Punico- { Missierna Ritinti ph' ismezijct : icun imkadcs lijem 
Maltese { ^tihech : 

j'jfy.VeriÌQni[ Abhna zabassamajat.* itkadas scenica. 
^j^.Etiopicbe[AhSvM zabessamajat .* ji'thèddea sintica.* 
jij6.%Ambarica Abatàten bassama) jalach.* ikadas scemch: 
177. Cancama Abbatachtn vessamajat hialèh.* imezzuganu semeh.* 

Padre nostro in*cieli cbe^sei.* si^lodi nome-tuoi 
jij%. Araba di Siedoa vva Abana rebbi illadzi phi smavvat.* berkat 
Barberia. ismick clhakkem, 



f- 



Versioni. 

(a) Abinn composto di ab^ oà au { onde il verbo tf^ijod ava avere af« 
fétto, volontk ) e del pronome af&sso nn nostro. 

(b) Ssebbassamaim composto di sse che, di betb in, e di ssamaim nome 
duale significante lontani, remoti, disunti, il quale derivasi da ssan^ là 
io alto. 

(c) ItKbaddas ttfrza persona de! futuro di kAdbass esser santo : hdbess 
santità • 

(d) Ssim^b^ composto di ssem oomej di cba tu^è 
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Vmmi Elfret lahò malcotbediai {a) : jcchasce vetsoocka kemo bassa*' 
venga regno-tuo: facciasi volontà'tua come in^cie* 

maim. gam baaretz. 

lo , così in'ferra » 

tibo malcuthécha: jcnhasséh retzónécha chaasser bassa* 

maim, chen baaretz. 
tabhò thalchtttccha : jehi rezooccha caaschèr baschscha* 

majim vechén baarez . 
Rabbìnica. . . )abo malkutdia: jease retzoncha baaretz ^ caaschèr ba« 

schamaim ; 
Siw-Caldta. • thsthé màlcuthsLch^ iithhabéd hechmi bissmaiiat ken 

bearanha • 
Versioni Caldee ti the inalcuthoch: nehuf zzebionocb aicano dbasmaio » 
venga regno»tuo^ facciasi volontà^tua come in-clelo^ 

oph barago»' 

così in^terram 

theth^ Bialchuthach : jehvtf tzìbionkch chemà bissona^ 9 

chacbà barnhà. 
tethé malKUthach ; jeheveh tsibhjanach kema biph hmai* 

ja, kenema bearla» 
Vers. Siriache^ thitè malchuthoch : nehve tzebionoch aichano debasina*y 

. jb, oph bàrnho. 
tithé malchuthoch: aehvc «ebjoBOch a^hano dbhiaeh* 

m^jo, Oph baroho. 
thethe malkuthoch : nehva- zebjonoch aikano dbhatcma* ' 

ja, apph barea. 
Samaritana^ « lavo malcutech/ jehi retzonech caaschèr baschamaim 

veken baaretz. 

Versioni ^ra* tati malkutORa : te-kuno tnescijatoka kama phi ssamai^ 

venga regno^fno : sia^fatti^ volonti^ua come in €Ìelo , 

bo ìesserarie » ^ va ala) larda . 

e sopra terra* 
litati melkcoutuka .* litekun meschjituka kema phi sse- 

inaa , vealei lardht « 
Z 2 ^rabQ 



(a) MaUnibocbé composto ^i cba tao^ e di matìu$ih regno , che derivasi 
da malacb regnare . Jecbascé terza persona di futuro del verbo nbassa fare. 
Ketioncba composto di cba tuo, e di rasson volontà, che derivasi da ratsa 
volere, avere Vìzcere . Bojsamaim composto di b^b in, e di jsamnim cielij 
altezze. Baaretz comporto di besb in^ e di crcts terrai 



^Sq saggio pratico delle lingue, art. V.' 

t^rabM volgare tati nalacutac' tckun masciatac kama pbi ssama» kc«^ 

dalec phi lard. 
tati malacutac tatari maschiatac cama phi-ssana , ked- 

halec ala lardh. 
'^raio Turca * tf ti malcuteca: tacuna mcschiteca kena phi alscmac 

vehhale alartzi. 
Milinàana • • mala oitoca r tacuaa massitoca choma phissame chida* 

leca ghlalandi. 
Punlco-MaUise tigi issaltna : . icun oiahmul dack li tnt^ kiph pb'iase- 

ma u hhecda phlart. 
E$ìùpica • » • temzoè mangkèstka: ji^n fakadak bak^a basamai va 

bimderni • 
tÌDAz*a mengistka: jikun fasadaka bakama basamaiwa*" 

bamidrni .• 
l^mbaritaél • tntsaln mangestch.* fakàdchem phucn bassamaj andalech» 

gis bamdersm : 
CancawM • » • tbeinza meMBghtetbege .* jucun facadhuh vessami eodihon^ 
venga regne^fiée-." facciaci volontà'tua in^cieh cerne ^ 

dagntafian be-medre: 

cosi tn^terra : 

w^iufttf di» ^ ^ melkutick yakoonu: kama pbisraa Kadalica ala oMord 

Barberta ... . ya taphi aUamòrich: 

I ' I H ■ ' laaaMBggagaaaigaB^^aBBPMaeBaat^gMBggMwast» 



Versienì Ebree. Haiiom {a) knu* ten temidhi lachmenu. 
^RS^ ^^ ^^ perpetuo pane*nostro. 

Labhmcnu Ichhem col jona tben laDu hajom.. 
Lachmcou dbebhàr jom bejomò tben lanu haijon».: 
Rabbmka.^ i » Veten lanu bajom Icchcm chuKcou» 
Si f Caldea • • Lacbmia dimhar haK Un iomana* 

VerstoHÌ 



(a) Haijom arverbfo, che derivasi da iom ( giorno, tempo ): binm dati* 
vo plarale, che significa cij a^nci: la voce Un è mascolina della seconda 
persona dell'imperativo del verbo anomalo natban dare. Temidhi è voce 
Rabbi na : l'Ebrea è iamidk ogni giorno. Laebmcnw composto di lacbtm pa« 
ne « e di n» nostro. 

Qjiesta petizione nella seconda orazione Ebrea dice cosi: 

Labbmenn khbem col jom tben lann bofom, ^ 

Pane*nostro pane di-ogni giorno dk ci oggi . 
. In quesu il P. Finciti ciMto spiega la voce v^tidiano coir espressio-* 
ae pane di ogni giorno * 
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Versioni Caldee Hablan lahhmo dsunkuanon jaumono. 

Dà^ci pane cbe^bastUci oggi . 

Lachmdna decbola jòina hab lab }omana« '*' 

H»bh*lan lahhma demissetana bejoma. 
Versiont: . • . Hab-lan lahhmo desuDKooan japhniòno. 
Siriache. . . « Habh-lan lachmo (TsuDKonan javmono. 

Hablan lahhma dsukuonan javinona. 
Samaritana . • lachmenu dtbir jom bejomo ten lanu hajom. 
Versioni %Arabù Chobzané 'lladi lilgadi aatina jàvma. 
lettterarte. Pane^nostro che di^dimanì dà*ci oggi. 

^ Chabzena kcpbaphena athina pKì ]}auini • 
\/traèo volg. . Hhobzena hhohz col jaum aatina hada jaumr 

Aatina chobzena kepbatna lauro be iaum. 
^rabo Turca. Chobczna chephaphma ahhttana phi alionu.^ 
Melindana . . Cobzano chefasona agtona fili aume. 
Punico-'Mah . . Hhobjna ta kuglium atihhuna ilunri . 
Etiopica . • Ssissajana zaAla clatàna hàbina jom. ' 

Sisajana zaléla ilati*na habana jom» 
iémbarica . . . Sissajatèn ajalatu zare stan . 
Cancama . . . Jesoteru meguachinen zetanà zare. 

Quotidiano cibo-nostro dacci oggi: 
\jtraba dìBar* Aattina chobzna alyóom ya sicdna rebbi. 
Boria. 



Versioni Ebroo. Uslich (ii) lanu assmothenu» kcmo sseanu sólechioi 
perdona ci delhti^nostri ^ come cBe^noi perdonanti^ 

leassemenu.- 

• * ^ dfibitori'nostri .' 

Vheniahh tanu hhobathenU , chaasfsèr anu menihhin» 

lehhajabénu : 
Uselach lanu eth cbobhothénu caasch^r salachna leb« 

haalé. 
Rabbinica^ • • UnMchol knu te choboteiiv » kemo schegam anachnu 

mochalim •* 
Sir^ 



(a) Uslacb seconda persona dell* imperativo del verbo salab perdonare de« 
bito, o col^^a. Assmothenu composto di nu nostro j e di assmotb plurale di 
assam colpa, peccare. Sseat^u composto di ssin che, e di anu noi. Solecbine 
è participio I che significa perdonanti ^ e vi s^ìnlehdt siamo ^LcasscmcnucoiD^ 
posto di 19» 9 e della voce ossene debitore. 
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Siro^Caldea. , Ussbuk 1m iath liobeoaUt bcchma deùpk anan niss-buk. 

le aiiabenan : 

Vtrsmi Caldee Vsshnk^lzn khwbaìn, vfihhtohain, -aikano hhnan- 

e'perd$na<i debiti^nostrì ^ t^peGcatì^nostri ^ come noUper* 

doph sbak^ IhhaiobaWi 

donanti a^debftori^a^nol:' 

UssbuK^lao chobii, chemi ania ssabeKÌn lehhajabàn: 

TJ$chbuk Un hhobaiy kema anan sebha&na IchhaijabhaK* 

Versioni Siria* Vas$buK lan hhaphbain, aichfino d*oph hhnaii ssebaRaq 

che . , lehhajobai a • 

Vaschbouk lan cHavbainy aicbano d' epti chnan schb* 

bakao,* 
"Wasebi^ laa hhaubain vebhatthin , alluna dapph bhnan 

scbakuan lehhaibbin; 
Samarie. . • • Uselach lana & chobotenu caascher salachna lebaali cho^ 

botenu : 
Versioni sfrato Vagphtr len£ mi alajni kama nagph^ro nachno lxmei|. 
letterarie e^rimetti oi ciocchi dobhiamo^come rimettiamo noi a quello 

leni abiihi«* 

. ci ' debbo \ 

Vagbpher Iena chathijioa kema neghpkeru nahbno li- 

meo achtbaa ileina»* 
Airaba volg* • Vagphor lena hhatajana Rama nahhn nagphor le man a- 

sa iJaiiia: 
Vagphor lenii donubenà vachataiana, kama nogphor na« 

chna leman aza deina^ 
'\/trabo*Turea • Veahhphar lana juchibuma hhalena Kema hhapharna le- 

mah ichtta elena: 
J/telindana » • agfar lena catalano nac far leman lena galaia : 
Pmnico^Maltes. Ahhftinùz mia dnabieedla, phha' rahhnà nabhfru mìa 

libata liaiina : 
etiopica . . . Hideg lana «bas^na katta nèchnani nechdeg laza abàs* 

sa lana : 
Hy*dg liiia abasina tama uy'hnatai ny hdyg làza ab1>is« 

lana •* 
'^mharica. . • Badalitcn mecTiaran egnàm jabidalan andà nemchcr.- 
Cancama . , . Bedclachincn lena ÌKcrbclenna, ifiame iKerendelcn leve- 
offese nostro perdona ^ Moi*e perdtmsmo^ome 

de lena.* 
offensori nostri^ 

U^rab^diBarb^ Ghopber lina dnoobna kama smah-na almochotticn .• 

Versioni 



«ÀGGIO PRATICO DELLE LINGUE. ART. V^ 183 

Vcrsmì Eiree Veal (a) tebienti 'benisaion: ach hatstsilenu meragnà. 
e non inducì^noi in^tentaxj<me .* ma liberarci dalmate m 
V al tebienu' leoisajon : v' hatzileiiu raeharanh • 
Veal tebhienu lenissajon: ki-inz hazzilenu mtrÌL. 
RaUtnica. . • Veal tebienu lide-nisajon* vechazilenu mikol l*ah • 
Siro Caldea. . Vela tenhaiiel iathàn bcnisiona.* ella pheruK iathan nin 

bissa • 
Versioni Caldee. XJlo taglan Inosiuno/ elo menphazo biso. 
mn guidile! al^tentare : ma liberarci dalmate • 
Vela thanhlao lenisajona.* eia petzdn^mia bissi. 
Ve al thddlan leoissajona.* elli pheza jatan min biscba« 
Vers. Sirìache. VIò tanhlan lenesjùno: eló patzdn men bisso. 
UIo ta*alan rnesjouno.* elo pazan men bischo. 
Velah thelan lenishjùna: elath fatsah men bisca. 
Samariu. . . • Veal tebienu lenissaion: ki-im hazlenu merah. 
Versioni ^rabp Va la todchelni ttagiarebi : laKen nagenil mena ssarijri* 
letterarie. e non induci^noi in^tenta^Sone: ma liberarci dal maligno. 

Ve là thadchilna ttegsirebar lexin neggina mine sch* 

scherìri^. 

k4raba volg. . Va la tadahhalna phi tagiareb : laken nahhena men sarijr. 

Va là tadachchalna phi-hajarib/ laken^nejjina me*nne« 

scherir. 
^rabonTurca . Vela tadchulna teghrtbu: lacine naghot min alsariri. . 
Melindana . . Vualo tadcholoal tagarabe: lache nagna min ssciratri. 
funico'Malies. U' giahinniy nachhu fi tentaziooi.* ma harisna mia 

kul deni* 
Etiopica. ... Uà ithaàna vésta manssiit: ala adcheaàoa vahalchana 

^ emkuitti ekiia. 
Wai tab*dna vvysta mansùt.* alla adhynàna vvabalhàna 

ymkuylÀ ikùi. 
\4mharica. . . Gbamansàt n^aba matan attavàn: adchcnandi chabis 

nagar* 
Cancama • • . Uedefetenam atagilanna: adeoen enchi ca-cofu cnlu» 
tentazione fwn^indm^iz libera ma daUmale tMio. 
^raba di Sari, y/g lat kubbluna nattsadchullovva al lavvr: vvalakio 

cnjima mio alshcrir . 
Finali 



(a) FVtf/ composto di ii^ e, e di, a/ non. Tebienu ^ cioè tebi^^nu induci* 
noi. Benisaion composto di betb in» t della voce Rabbinica nisaiom perì- 
colo, tentazione, che derivisi da nasà ttnutt. Acb mz. Hatstsilenu com-. 
posto di iM noi, e della seconda t)ersoni del singolare dell'imperativo di 
iMli^.fiberare. Meragna dal male: la lettera m significa dal. 
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Finali dì aìcun$ ora^jorn . ; 

Za tif^a Ehra Ki lechà Haraalchùth, ughebhurà, vcchabódh leolam 

olatnin. Ameo» 
LaSiro^aldea Are didach hi malcutba , vgburtha , viscara. lenhalmin. 

Amen. 
La prima Caldea Metól ddiloch hi malcutho, uhhailo, utesbuhhfo Io- 
Ptrchi tue è r4gno^ e-virth^ t^gtcria sej^ 

glan olmin. Amen. 

coli'di'Seoflt . tAmen . 

JLattfxaCaidfa M^vl itéhihói itfaeh mahtutha, vehbéla . vcthesch* 

buhha lealmifl. Amen; 
La seconda Sirsaca Mttul d'diloch hi malchutbo , v*chailo , v'theschbou « 

chtho rolam^olmìn. Amen. 
Latef%aSirÌAea Mettul dcdihloch hihmalkutta , vebhaila ^ vetescbuhh^ 

ta leelam ehlmin. AmcD* 

Lingue tAsiatixbe^ td Europee. 

Dialetti Grecia 

Mettesi In primo luogo T orazione in Greco-letterario, e dopò 
di essa seguono tre orazìcmi composte di diversi dialetti Greci , e di 
parole antiche, barbare .Al numero 183. si mette l'orazione nel Gre*» 
cò-volgare, che si osa presentemente nella Grecia. Segue poi T Orazio* 
ne Epirotico-Albanese , che si legge nel catechismo del Cardinale Bel- 
larmino tradotto in Albanese, e stampato a Roma in Propaganda Tan^ 
no 166^. con ortografia Italiana; ma io vi adopero la Spagnuola • 
Nelle raccolte Lipsiana , . e del Chamberlayn si trova la suddetta ora*^ 
zione con notabili sbaglj. Ne ho fatta la traduzione coli* assistenza del 
Sig. Don Paolo Calata Albanese, il tjuaie ancora mi hadataTorazio* 
ne, che al numero 185. si nomina Albanese-Moderna, nella cui tradu« 
zione letterale ho tralasciato T uso degli articoli; poiché sebbene nel « 
la gramatica Albanese del P. Fr. Francesco da Lecce Minore Osser« 
vante stampata in Roma In Propaganda T anno 171^. si legge, che 
oeir Albanese si usano gli articoli, pure gli esempj , che vi si addu- 
cono, provano soltanto, che pel nominativo di ambedue i numeri, e 
Bon per altri casi sono articoli neir Albanese. Io ultimo luogo mette 
l'orazione io Greco-Siciliano, il quale per la sua affinità ali Epiroti* 
co ci dicev chiaramente , che gli Epiroti portarono il Greco nella 
Sicilia • Segue pòi la Greca Calabrese • 

^79- . 



SAGGIO PRATICO DELLE 
' tjp. Lingua Greca letteraria. | 

Pater èmòn • • padre di'^noi 

o en tois duranois.. che ne i cieli: 

Agiasthetò .. santifichisi 

to oooma sdu .. // nome di-te: 

Elthetò •• venga 

e basilefa sffu .. // regno di^te: 

Geoethetò .. facciasi 

to theléma s5u •• la volontà di^te 

OS en durano •• come in cielo ^ 

kai epi tes ges ., ancora nel-la ter» 

fa. 
Ton arton emòn . . il pane dipnoi 
ton epiòusion . • // soprassostan^jale 
dos cmin semeron •. dà ci oggi: 
Kai aphes emin • • e perdona ci 
ta ophi^iltmata emòn .. $ debiti di» 

noi , 
OS kai emSis •• come ancora noi 
àphiettien \ . perdoniamo 
tois opheìletais .. a^ debitori 
emòn • • dipnoi : 
Kai me .. e mn 
eisegkrs emas •• induca noi 
eis pétrasmon . . in tontav^ione : 
Alla rysai emas •• ma libera noi 
apo tOu ponerdu .. da *l male . 



LINGUE. ART. V. 18$ 
180. Greca composta de" dialetti. 

Apphus amAn 

o esti eni ta adiS.* 

Agiasthetd 

tov noma seio: 

Elthetò ^ 

a basileia tev: 

Geinasthiò 

t* oveiddr sèodea 

tòs ovranothi, 

ovtdsi kai gethi. 

Ton beskeron ammeòn 

ton epiovsion 

dothi ammi tSmeron: 

Kai apes amin 

ta ophlemata emeiòn, 

katha kai ammes 

aphiemes 

toisin opheiletaisi 

emeòn •* 

Kai me 

eispreseìs ammas 

es peirasmon: 

Alla rueo emas 

apo tò panerò. 



mU 



X8l. Dialete» Greco barbaro. 



i8x* Dialetto Greco barbaro. 



Pater emas, opoios Patera mas, opov . 

ise ees tos ovranovs eisai cis tovs ovranovs : 

Agiasthito to onoma sov : . • . As eioai agiasmenon to onoma SOV# 

Ma* erti e basileia sov As elthe e basileia sov.^ 

7*0 thelima sov na ginetai. ... As gene to telema sov 

itzon en te gè, os eis òsan ginetai eis tón 

ton ovranoo ovranoo, ctzi kai eis ten gea. 

To 
Hervàs. Saggio Pratico delle Lingue. A^a Dos 
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To psdmai emas dose emas si- 

meron : 
Kai suchorase emas ••••«•• 
ta Krimata emoo, ••••;..# 

itzov kai cmes 

sichorasotnen ekeinovs «••#•• 

òpov mas ddikovn • « 

Kai men ptepnes emas 

eis to peirasmo » # • 

Alla soson emas • 

apo to kako 



Dos mas semeron to kathcmerinott 

mas psdmi: 
Kai sumpathesai mas 
ta chen mas, 
ósan kai emeis 
sumpathovmen ekeinos 
opov mas chreostovsi : 
Kai me mas balleis 
eis peirasmon: 
Alla elevtheróse mas 
apo ton poneron. 



ape 



183. Lingua Greca volgare. 

Paterasmas (j) . . padre^astro^ 
opu (,b) ise . . che sei 
ìs tus uranus ..ne i cìelh 
As-ine {e) ajiajsmenon • • sia santo 
to {d) oDoma*su •. il nome tuo: 
As-elthi •• venga 
i vasilia-su .• il regno tuo*. 
As-jeni . » facciasi 
to (e) thelima-su • • la volontà^tua 
Kathos .. come 

is r/] ton uranón •• ne^i cieli y 
ttii ke .. così e 
is tin jin •• neNa terra» 
Dhos mz .. dà a noi 
simcron • . oggi 

to (g) kathimerìoon-mos • . T ogni 
giornale^nostro 
psomi . . pane: 
E sinchorcscmas . . e perdonarci 
ta chrei-mas •• 1 debiti^nostri , 
Kathos Ke emis «. come e noi 
sinchorumen •• perdoniamo ^ 

ton chreophileton-mas .. i debito'^ 

ri^nostri 
Ke min .. e non 



mas valisis . • 
is pirasmon . • 
Alla . . ma 
clevtherosp-mas 
ap to kakon • 



IBSGBaBBBSasaBBi 

noi induci 
in tentazione: 

• • liberarsi 

. da V male. 



^U 



fa] Paterasmas sì compone di 
pateras padre , e di mas nostro^ 
pronome congiuntivo, che si tro« 
va in altre sentenze : cosi cbreimas 
debiti-nostri . Il pronome assoluto 
nostro si dice edieosma. 

(b) Opu che, il quale r^ttx è ar- 
ticolo di ablativo. 

(e) ^sine si compone delia par- 
ticola 4X nota dell' imperativo, e dV- 
ne imperativo d' /W sono «La stes- 
sa particola as si trova* «elle pa» 
role aseltbi venga : asjeni facciasi : 

(d) Su è pronome congiuntivo 
il pronome (assoluto tuo si dice 
edbicosu . 
• I (e) To è articolo neutro del no- 
: I minativo del singolare • 

(0 T^'' 



SAOSIO PRATICO DELLE LIltQUE. ART. V. «8?r 

185. EpifotÌ€a*Albana9 moinna. 



(/) T^ è articolo del genitivo 
del plurale. 

(g) Kathimftinmas si compone 
di Xatbe ogni , im^rs giorno , e mus 
nostro • 



184. Ep!f0P$ca*ytlàaniS0 . 

O atijóne . • padri*nostf9 
cKi yec •• citf s$l 
mbe^kiell •• in cielo. ^ 
Schetenuom kiofte •• santificato sta 
cmeoitetAt •• nome^tuo^ 
Arte .. venga 
perenrita yote •• regno tuo.* 
Ubafte •• facciasi 
vulleodia yote •• vehmà tua 
sicundresc •• come 
mbe-kiellt • • t$$*ciehf 
as£lu end •• cosi e 
inbe*zeet •• ìthtefra. 
Biurem tanS •• pane tubero 
teperdiscUmcne *• quotidiano 
cpneessod .. d^-^ci^oggii 
Enandeye nee •• e^perJona ci 
detótetetona •• debhi^nostrì ^ 
posicundrese •• cosUcome 
cndena •• ancbe*noi 
iideydfme v . pordonìamo 
detoresttetane •• deéitori*mottfi i 
E iDoaoa •« e non^ci 
]e«me*raam •• lasct^a^eadere 
n* ndetekech •» ì» temaa^ei 
Ponalargo •*• ma ailcntana 
gi«ze • • ^m/ 
inesechi}»scit • « mala^ 



Atti UAn •• padre nostro 

chi jee .• cbe sei 

mbe kielt •• m cielo 

Sceitnuea KÌost • • santificato sia 

yòtte emini •• tuo nome: 

Arzt . . venga 

reggeoìa yotte •/ regno tuo: 

Ubaft •• facciasi 

vulnessa yotte •• volontà tua^ 

sicunderse •• come 

mbe kielt • . in ctelo y 

àstu ende • . così ed 

mbe zee • . in terra - 

Bukun tàan .. pane nostro 

te*perdicmen •• quotidiano 

cpena nee sod. •• di\ci àggi,* 

Enda cdeie nee . • e perdona ^ci 

fiiiet tona ..debiti nostri^ 

possUnà . . come^noi • 

ndeieiim .. perdoniamo 

faitoreuet tona .. debitori nostri: 

E mos • • t non^ 

nà le •• ci lasci 

me raam • • a cadere 

mbe Iciech •• in male: 

Pona rui prei • • ma serva da 

gin s^kech .. ogni male. 

^umeoBsmmnetsmmmUammBuMmiU 

t9S. Creca^iciliana • 1 

Tata ghine •• padre nostro 
cS jee • • cbe sei 
ttìi chiex •• in cieli: . 
SchetruasS dost . • santificato sia 
j embrt ghit •• nowu tuo: 



■ti j Jar . • venga 
I r^ria jote 



A a 2 



regno tuo: 



Bùrt 
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tkiirli clost • . fatta sia 
vulema jote . . volontà tua 
ftstu M chiext .• come in cielo ^ 



sì nC dee .. 

Bucné tSoe . 
tS*discmen • 
cmoa sòt • • 
E ndiena . • 
xQcatetc tona 



cosi in terra • 
• pane nostro 

a-noi oggi: 
e perdona 
. • debiti nostri^ 



SI na « • come net 
fidicgnSmi • . perdoniamo 
«rmikete tSaS • • debitori nostri i 
Ete mòj . . e non 
bieme • • indurre 
£n plrasmò •. in tefita^ione: 
Ma lirona • : ma liberaci 
caa ghiet diga • .dal male* 
Astu-clost . .. cH^msta 

L'ortografia di questa orazione 
è Italiana, come si usa da' Greci 
Siciliani • 



>^ 



187» Greca Calabrese. 

Tatta«in • • padre^nostro 
cuc )è nue Kielue . • c/ic? sei incieli^ 
Glot beccuar :• sia santo 
^embri iti • • nome tuo : 
Bìls tue rignueme •• e tuo regno 
due parraisue • • ci venga i 
Clot buerue • • sia fatta 
sido ti . . volontà tua^ 
kue sfu due kielue . • come in cielo | 
si due prue de . . così e in serra. 
Venna buccuenue • . dà-cìpane^nostro 
ga ditta • . oggi giorno ^ 
E duellennue • . e perdonaci , 
si né • • come noi 
duellennuemue • . perdoniamo 
nuemickitue tonna • . nemici nostri.' 
E bue tue mosue vemmi •• e non 

lasci indur 
nue dozue tue palicudue • . noi in 

tentazione : 
E tue mosue •• ^ tu facci 
chemmi. kuesi .« liberare male • 
I E dot asta .. e sia cosi. 



Lingue Europee. 
Dialetti Teutonici. 



Ho acquistata l'orazione Dominicale non solamente ne* éUUìti 
Teutonici, che presentemente si parlano, ma ancora in parecch; altri, 
che si sono usati ne' secoli addietro sino dal secolo ottavo.* cosicché 
Bel confronto delle suddette orazioni si avrà prova pratica dell'acci* 
dentale variazione, che per pih di mille anni hanno avuta i dialetti 
Teutonici. Nelle orazioni Dominicali di tutti .essi sono tante parole 
Greco-Latine, che l'intendente del solo Latino potrà agevolmente far- 
ne la traduzione. Tuttavia per maggior chiarezza, e cognizione de* 
dialetti Teutonici ho fatta la traduzione di quattro di essi/ cioè del 
Teutonico del secolo VJIL, del Danico-Sassone , dell' Inglese Moder- 
no, (al quale ho aggiunte alcune note gramaticali, ove si notano le 

I parole 



SAGCro PRATICÒ DELLC LIKSÙt: AftT. V: f 8p 

parole Inglesi, che sono prese d'altri idiomi) e* dello Svedese mo» 
derno . 

tiZjGermanicà Fader unser, du in himile bist: din name vuerde 

émtica detta Padre mitro ^ eie -in d^h sci: tue mm» sìa' 

^emanaa geheiliget : 

del 870. ' saniifi<atoi 

z8p.DWi483.Vater unser, der du bist in den hymeln.* geheyliget 

vverd dein nam.* 
ipo.De/i4^4. Vader unse dò du bist in dem hemmelen: ghehil« 

ghet vverde din nam: 

T^i, Germani* VzXtc unser der du bist im ,himmel : geheiliget 

ca moderna. ' vverde dein nam: 

1^2* Dialetto Fatter unser der du bist in dem himell.- heiliget vart und 

Germanico. dein namen.* 

i^j. German. Fatter ausar dear du bischt em hemmal: gehoyliget 

Svevà. vvearde dein nam/ 

l^i^. Giudea* Aunzor Patir dahar ain himal iz: haz zU gihiligit 

Germanica. ^ ' '. . * - diniim namaìK* 

tpi. Transita Foater auser dier da» best tm hemmel / gehel^et 

vana. verde deing numen: 

tpó. Franco» Pater unser thu thar bist in himile : si geheilagot 

TeoiiUM. I . hi thin namo: 

•1^7» • • . Vatter unseer, thu pist io himile: vvihi na«ittn diiian:- 

Ip8. -Kv^r/tf» : Vater unser, der du bisi in hinMilen: gehoyligt vverd 

S^i^eral ^^ Y dyn nam : 

tpp. Molque* Oes veer der im de hiiéilenbimie/jiBsmenemmevvord 

fiMa . heil'ge: 

^aoa Frisica.iVìs Haita don destai yne hyoiil : dyn name vvird heiUgt%* 

2rOi. Frisica Yes Hajit deer du best un hemmel/ halligt word dan 

delPiaoU di / • nóhm/ 

^kemn • 

&02. Frisica Oo! n)x ejne heite^ derft uvv^rfaiste itone hiemmeUdien 

comune. ^ namme mut hoUig vvezze-v 

203» Frisica Oo! Oejz ienne feer, der jie iennc hiemmel bine: jiez 

Hindelopese. nemme mut hall'ge vvezze: 

204. Geldrica. Onse Uayer, dir ghey seit in den hemel : geheylicht 

• * • • • aef tiTveti naem*/ 

zo$. Belgica. Onse Vader, die in de hemelèn zyt:^ttvven naém 

vverde gehcyKghtj 
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Qem.ant* Zyo.Dìn rìche chQmi: din vvìlle gescKcbe in erdo, also ià 
tuo ragni wnga ; tua vol^if^ facciasi in terrai come ho 

himcle^ 

cielo .• 

iel 1483. . ^ Zukum dcin reych/ dein vtil dcr vverd als im hymd, 

und là der erd : 
del X4P4* • • Zokame uns din rikc* din vville de vverdeilso indcm 

KemmelC) und in der erden: 
Germ. mod,. • Zukomme dein reich.* dein vville geschehc vvie im 

himmel , also aucH auff erden. 
Diat. Germ. . Sochomions deines reich: dein vvill geschieherf in dem 

himell allso farten. 
Germ» Sveva . ZuaKomme dain reyck .* dain vvill gschca uff carda as 

em hemmal. 
ùiud. Germ* • Hax Kumi diln ktnikric: haz zamgemaham din uuilan 

avip hardin , gelik uuié aim himal • 
Tramilv. . « • Zai&om au$ deing rech : deing veli geschey aff ierden^ 

als vey em hemme!. 

Franco-Teoti^ Queme thin rihhi: si thin vvillo so ber in himile ist 

sca» so si ber iu erdu. 

Quème rihe din/ vverde vville din so in himele.so sa 

in erdu» 
Elvètica . . • ZuKumm un$ dijn ri;cb: dyn vvill ges^babe, vvie im 

bimmel also auc uff erden # 
Molqùerana • • Jimme keuniinK riikeKom to/ jimme vvolle gescbiec} 

op d' ierde alliiK as iin de biimmel « 
Friiica . . • Dyn ryck tokomme : dyn vville moct schoen , opt yr- 

tryck as yne bymil* 

Frisica dì Tuyes kom din rick:lick so ys un bemmel sogescbè 

ofmron. dan vvall flebe# 

Frisìca com. • Dien keuningdom mut neeakje:dien vvolle mut schien 

op d*terde allies az ienne biemmel. 

Fris. Hindelo^ Jiez Kooniengdom mut naaiKJe : )ies vvoalle mut scbem, 

peif. op d*erde, Kttb az ienne hiemmel. 

Gtldrica . . • Wu reyck ons toecoem.* uvvcn vvill geschicb up erden , 

als in den bemeU 

Belg tJvv' Koninckrycke Korac/ uvven vville gcscbiede ge-«' 

lyck in den bemel, alsoo oock op der aerden« 
Selg. antic. . Dijn rikc moete toc comén.' also moete up erdrise di/a 

vville gescicn, alse in emelrikc. 

Olandn 
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OlanJ. « • • • Uvve ryK tocKomc* uvve vvil geschiede op aarde , als 

in den hemel. 

Uvv' koninckrijcke kome: uvven vville geschiede, ge« 

lijk inden hemel ( alsoo ) oock op der aerden« 

i>/x. amU* • • cume thio rike : si thio willa on eorthan avva ha 

heofenum . 

yfBglo'Sassone to*becume thin rice : gevvurthe thin villa cn eorthan » 

Malversi svva svva on heofenum^ 

$€mpì* cume to thin rice.* vveorthe thin vvilla svva svva on 

faeofime svvìlbe on eorthe. 
io cymetb rice thin : sie vvilla thin sie svva on heofne 

and on heortho. 
to cume thio rice^ gevvorde tkia vville on heofene 

and on eòrthe. 
to cijmeth thin ryc: sie thin vvilla sue is in heofnas , 

and in eortho. 
Vantco'^Sasi. • to cymeth rie thin: sie viUo fMn suf is i« heo&ie ^ 
venga regno $uoi facciaci vol9H$À tua comt in cielo ^ 

and in eortha • 

ed in terra* 

Ingtestdei stc. thou bring «s thy micheli bliese.* als bit in heveny 

Xll. doe eucar in yearth been it alsoe. 

efet secolo xni. thy ktngdom come.*, to be tbi vville do as in bevene, 

and in erthe. 

cumcn and mot. thy ktngdom .* thin ^ hdly vvil it be 

ali don in heaven , and in erdh (a) also . 

thu do ut have thi ricii rike: thi vvill io erd bcvvro« 

ght elf als it es vvroght in heaven ay. 

iel secoh IV. thy kingdom come to: be thy vvill done as in heven^ 

and in eryth to. 
Ittglese mod. • thy kingdom {b) come: thy vville be done in earth ^ 
tuo regno venga: tua volontà sia fatta in terra ^ 

as it is in heaven. 
come questo è in cielo ^ 
tieruàs. Saggio Pratico delle Lingue B b Scot^ 



(a) Nella orazione Dominicale del secolo XlII. dopo la parola also nel* 
la terta retìiione si leggono le parole de it shall bin full wel ic trOf che 
bo tr4Ì;isclaCo di notarvi, perchè sono superflue. 

<b) Kingdom dalla vore Inglese King Re. faille dal verbo Inglese to^trt>il 
volere, che proviene dal ( atino velie ^ Eart terra affiae alPuoico-Maltese 
0rf, air£breo crctz ice. U dal Latino id. 
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Scù^Ti^se . . • thy kingdon cum/ thy vii be doin io erth, as it isin 

hcvin^ 
Orcadica • « • gilla kosdum thite cumma.* veya thine mota varagort 

o yuro sinna gort a chinarle • 
S'uedese antic* tilkom os pit fìkc: vvardhe pio vvili, hacr i jordriki, 

svva sum han vvarder i himiriki. 

Svedese meno tillkommc titt rickc .• skcc tin vvillic sa som i him- 

antiea . ^ melcn sa ock pa jordcne . 

Svedese mo^ tilkommc ditt rike: skìc tin viJjc sosom i himmelen 

derna. venga tuo regno. "^ facciasi tua volontà, siccome incieMOf 

so och pò jodene. 

così ancora sopra serrarla. 

Dalekarlica • • tilkum daett riRv: ski daen uilja so i himblum sa a 

jordi : 
Dtaì. JMbr.. • tilkum dett rikae: ske datnn villi so i himmelim so a 

jordi: 
'DiaU Orseso» « tilkaeffli <Ìaet rikia.* ski daeina uilju, sa i himblum 

sa a jordi. 
Gotica • • • • vimai thin dinassus theins: vairthai vilja theine sve 

in himina, jah ana airthai. 
cimai thtudinassus theins/ uairthai uifja theins sue 'in 

himina jah ana airthai. 
Runica .... tilkomme thitt rikie: skie thin vilie, sosom i himma» 

lan , so och pò jordtnna . 

t>anese del tilKomme dit rige/ sKce din viUic som i himmclcn 

I5P9* sao og paa jorden • 

Danese .... tilkomme dir rige : borde din villic paa jorden fom i 

himmelen • 
Danese modem, tillkomme dit rige: skec din vvillic i hiitimclen saa 

och paa jorden. 
Korveg.» • • . tilkdmma os riga dit;- din vvillia geskia psa jorden ^ 

som handt rr udì himmelen. 
Islandese . . : Komi tit ricKC : verdi tinn vile , suoms ^i himme , 

so ai podu. 

Islandese pik tistonte thitt tyCKc* verde thinn vilie so a jordu sem 

corretta. a himne. 
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Germ. del Syo, Unser tagoliche brof kib uns htato.* 
Nostro odierno pane dà ci oggi.* 
del 1483.. • . Unser tegUck brot gib uns kcut/ 

del I4P4« 
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del 1494. . • Unse dagheliKes brod gyf uos liuden^ 

Germ. mod.. . Unser tagli eh brodt geb vns hcut: 

Dial. Germi. • Gib uns heit unses taglich brott ; 

Germ. Svev. . Auser deglich braud gib as hunt.* 

Gtud. Germ. . Aun gib aunat hith£ aunezereth gezi haltin h/^ruith: 

Transih}. • • • Auser d^glich briut gaff ttus heigd •* 

Franco^Teou . Unsar brot tagalihbaz gib uns kuki.* 

Proath unseer enesshie kib tins hìutu; 
Elveu « • • • Gib uns hut unser taglich broC : 
Moqutr. . • • T^ede oes ;oe oes dageliÌKS broeoc.*^ 

Frisia Ws dcilix brg jov vvs jvvcd.* 

Frisic. di ^mr. Wroll du ys yes daielcks brocdt: 
Fris. com. • • Jovv vjs jocd vjs dcjs breea: 
Fris. Hindel. . Jovv acjz joea ocjz dciz brra : 
Geldrica . . : Geefft ons heunen ons daghclichs broot: 
Belg.. ••. . • Ons' daghelicks broodt geefit ons hceden :' 
£elg, anu • « Gef Qps dat dageli)csft:.bfoet.* 
Olandese . • • Ons dagelijk brocfd gecf ons heden : 

Ons* dagélicks broot geeft ons heden: 
Sasson. ant.. • Syle us todag orne^ dagvjD^nlican hiaf: 
xAngUSiss. di Urne dfghvvamlican hlaf syle us to d^g : 
diversi Sempi . Hlaf (a) userne d^ghvv^mlice sei us so dfger 

Htof userne dfghvvfinlice sei us to dfge.v 

Syle US to daig urne daighvvamliene hlaf: 

Uren hlaf ofer vvisthlic ad us to daeg : . 
Dante. Sass. . Hlaf userne ufer-vistlic sei us to d;g* 

pane nastro senjra^oUam^alt *dà. ci 9ggi.* 
^gkr* delsec. Tbat holy breade that lastekh ay, thousend us this 
XIL iste dayv' 

dei ine. XIIL Gyflf to us this day oure brede ou oth substance / 

Gif US M bread* on tfais day.* 

Ur ilkday brede give us to day: 
del tecé XIK Gis us yìs day our imode our daily substance: 
Ingi. mod. . . Give us thìs day (4) our daily bread •• 

Jà ci *[uesto gkm nostro diaria famer 
'Scex!(ese. % . . Gif uss pijs day. oùr daily bred: 
Orcadica. 4 • • Ga vus da on dalight brottw vora: 

B b 2 Sved. 

(a) La petizione ilàf usernf Scc. nel codice kushvvortiano'si legge an- 
cora così — blafure ihstmdenlice sei us so dfge. 
<b} Day AdX Latino dics^ e dal Celtico di giorno. 



I 
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; SveJ. antfc. . Wair daglict brftd gif os i dagh : 

f Sved. Wivt dagligft brod giff ofs i dagh : . 

I Sved.mvd. . . Vort dagehja brod gif oss i dag.* 

Nostro quotidiano pane dà ci in giorno: 
Vatekar. . • . Uott dagli brod giaef oss i dag : 
Dial. Mor.. . Uott dagli brod giaef huiss i dag: 
DìaU Ors. . • Ort dagliga brod già huass i dag.* 
Gotica . • • • Latf ufisarana thana siir teinan gik uns htmma dagaj 

Hlaif unsarana thana sinteinan gif uns hìmmadaga; 
Runica . . . • Vfort dachiicha brodh pif os i dagh : 
Dan.doti$pp. Giff ossi dag vort daglige brod: 

Dan Gif os dag vort daglige bròd : 

Dan. mod. • • Givv oss i dag vvor daglig bròd: 

Norv Giff OS y tag vvort dagliga brouta : 

Islanda • • • • Burt vort daglgt geb tu os i dag: 
Islanda pi icorr» Gtcf thu oss i dag vort daglegt braud.* 

Corm.del 870. unde unsere schulde belass uns,aIso auch vvir bclazend 
e nostri debiti perdona ci ^C9me anche noi perdoniamo 

unsern schuldigen: 
i nostri debitori : 
del 1483.* i . nmlc vcrgib uns unser schuld, als UD vvir vcrgebcnun- 

ser achuldigern: 
d^l I4P4* • « unde vorghif uns unse schuid, also und vvi vorgheven 

unscrn schaldenem: 
Cerm. mod,. • und vergeb uns unser scbuld, als auch vvir vergeben 

unsern schuldigero.* 
DiaU Germ. . und fergebe unsere schuldcq. > vie mir auch fergeben unsere 

schuldeo : 
Germ. Svev. . und fergiab as ausre schuMa» vvia vviar fcrgeaba au* 

sam schuidigearn.* 
Ciud. Germ. . ann fregib auneth aunzerfthuldin geliic mir Avic fregc- 

habin tzu.* 
Trans^ . . * . oné vergaff ans auser schuld , vcy mier fergien ause« 

ren schuldigeren/ 
JPranco^Teot. • inti fiiriaz una unsara sculdi eo uuir furlazemes unsaroo 

sculdigon / 

Oblasz uns sculdi unseero , so vvir oblaszen uns sculdÌKcn : 

^Ivet^ • • : . und vcrgib uns unsere schulden, Wìe auch vvir. vergai 

' bea ùaseren schuldneren.* 
^dalquer. 
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Molfuer. . • . cn vorjocde ocs oes schjolden, alUik as vvi voKoeoe 

^ ocs schjoldners: 

Fris. in verjou vvs tvs scbylden , as vvy vejac vys schyld- 

nirs.* 
Frls. di %Am.. an verjiev ys yes schieljlick so Us vie yes schicljners: 
Fris. com. . . scheld uji ujz 8chieldeaKvviet,allieka9vvyujz schicld* 

ners Kvvictschedjc: 
Jr/x. fiirVi/,. . scheld pejz ocjz schiolden kvviet, lick az vvie oejz 

schioldùcirs kvvietschelder 
Gfld.. • . • • ende vergefft ons onse sculdt, als vvey vei^even onse 

sculdengers.* 
Magica. . • . ende vergeeft ons onse schulden, gelyck oock vvy ver* 

geven onsen schuldenaren.* 
Belg* ant. • • vergef ons also onse mes daet, alse vvi doen die ons 

doen qua et: 
Oland» • . • • en vergeef ons onse schulden , als vvy onzen scnulde- 

narco vergeven: 
ende vei^eeft ons onse schulden, gclijck oock vvy ver* 

yven onse schuldenaren,* 
Sass. ant.. . • and forgif us ure gylter svva vve fargifath tham the 

vvith US agylthan 
%jtngh^Sassme and forgyf us ure gyltas , svva svva vve forgyfath unim 
di diwTìi ttm* gyltendura •- 

fi t and fSrles us ure scyide , svvf swe vve ec forleten th(a 

tbe scyldigar vvith u^«* 
and forsgef us synne use svva fj^stlice and ec he forgeo* 

h^ eghvvelce scyide user: 
and forgyf us ure geltes svvavve fofgyfath ficea tharc 

rf»e vvith US. t^ylteth/ 
and forgef us scijlda urna , sue vve &rgefan scijldgum 

urum: 

Dan* Sass^ i • and fgef us scilda usra , su( uè fgefon scilgdum usum •* 

# ptrdona ci debiti nostri , cmne noi perdoniamo dei! tori nostri.* 

Ingl. del sec. forgive vs ali that vve haue don, as uè forgive vch 

XII* ^ olher onv 

del sec. XIIJ. and forgyve to us oure dettis , as forgyven to oure 

. ^ dettours: 

and forgif us ure sinnes, m vvt db ore vvidervvinnes.* 
foi^ive thu till US dettes urs, als vve forgive till ut 

detturs^ 

*..'.• a 

del 



%cò SAGGIQ PR At ICO DELLE LINGUE . ART. V; 

j. endc en leie ons niet in vcrsockinge : maer verlost oM^ 

f van den booscn. 

[ Sass. ant.. . . and ne lad thu na us on kostnunge: ac alys us fronn 

yfclc • 

%/Iìtglo*Saììone arid ne gelide ^hu us on costnunge.*acalys usòf ySele* 

di diversi tem^ and ne ^ciact us ^claede in constung;: ah gclese us 

fi. • of ìBc; 

and ne usih on l^d thu in costunge: ah afria usih 

from yflc r 

and ne ]{d thu us on costnunge.* ac alys usframy&Ie» 

and nò inlead usig^n custnurg: ahgefrifusìchfrom ifle« 

Dan. Sass. . • and ne inlfd usich in costunge.* ah gefrig usich fra 

è non induci ' noi in tenta^ùne •* wa libtra noi da 

ifle . 

fnale^ 

ìngl. dtl sec. ne let ous fall info no founding.*ne sheld ous fro fou« 

XIL ^ le thirg* 

del scc. XIIL and lede us not irto femptatioun/butdelyveusfroyveU 

let u^ not in fonding fhll.* oac fro evill thu syldusalL 

and ledde us in na fanding: bod schild usfraivel thing. 

dei sec. XIV. and lead oDs tot into tcmptation .* but deliver ous 

frora yvel» 

Jngì. mcd. . . and lead tis^not (>) into temptation: but deliver us 

e conduci nei non in tentartene : ma libera ci 

from evii^ 

da male • 

Seo^Z^^^ • • • *^ J^ ^^ "^^ ^" tentation/ bnt delyver us from evìl. 

Orcadica . . . lyv US et ye i tuntation/men deli vera vus fro olt ilt» 

Ived. ant. . • oc lait os oei ledhacs i frestelse/ ut aen fraelsae o» 

af illu* 

S^ved. och inleed oss icke i frestclse/ utan fr'àls oss i fra onda* 

fved. mod.. . och ini ed oss icke uti fresteisc: utan frelo oss ifron 
ed indurre noi non in tentazione l ma libera ci da 

ondo . 

male. 

palekar. . •' t Iftcd idC uoss i dAq jaelok fraestilsae: autà los osa 

frA uondu. 
• 

Dial. 

(a) Vtot dal Latino noni temptation dal Latino tcntatio; deliver dal La- 
tino Ubero X cvil dal Sassono efel nule« 
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D$mI. Mpr.. . led int holssi uan uondan fraistilsae: int'àt fraels huàss 

fra illu. 
Diah Orr. • . a inléd hlioss int i frjstilse / maeldfraeh hu&ss fri 

uandu. 
G^ica « « • . gah in briggais uns in frastubntai: acs lausei uns af 

thamm ubilin» 
jahni briggais uns In fraistubnjai ak lausei uns af tham- 

ma ubilin^ 
Jbtnka • • • • ogh inled os ikicie i frestalsan : ut an frels os ifra ondo* 
Dannati I5pp« og leed oss ickc i frì^telse/ mcn frie os fra det ondci 

Dants og leed os ickc fristelse: inen fr^ls os ont. 

Dan. mod* . • lecd oss uhe udi fristelse.* men frels fra det unde. 
Norv*. • . • • och lad os icke Komma voi fristelse.* man frais os 

fra onet. 

Island ant leidt oss e ki breisslni/ helldur brelsa oss ber illu. 

Island.piUcen. og inleid oss cckc i freistne: helldr freisa thu oss 

fra illu* 

Finali di alcune oraf(lanl. 

^erm* mùd% • • Denn dein ist das reirh , und die Rrafft , und die her^ 
Perchè tuo è II regno y e^ tua potenza j e tua gloria 

rlichkeit in evvigkeit% 
per sempre • 
Geme. Svev. • Denn dain isch de» raxch, and dia Krast,und dia bear- 

liKkoyt in evvigkoyt; 
Trans» • « . • Denn deing ess dat réch, dei kraift, ond dei herrleget 

von jeveget zau jeveget . 
Molquer. . • • Want jimmes iis' et keuniinkriiRe , en de kreft en de 

heerliikbeit) iìn der jcuvvighcit. 
Frlslca . - . • Dan dyn is it ryk, de macht, inde herrlicheir in 

yevvicheyt • 
Frls. di ^mr, Denn din as det rik , di kriiiFt an uck die HcerlichKeit. 
Frlslc. am.. • Om dat dicni izit keuningdom , de kreft in' de glaans, 

icn ievvigheit. 
Frlslc. HlndeL Om dat jiez ies it kooniengdom , de Kreft, en de gte« 

anz, icn ievvigheit. 

Belg Want uvv' is het koninckrycke; ende de krachr, ende. 

de heérlikbendt in der eeuvvicheydt # 
OL del 166^. Want uvv* is het &c. come nell^ antecedente finale . 

Hervis. Saggio Pratico delle Lingue C e hgL 
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I Ingl. mod. . . For thlne is'the kingdom » the power » and the glory^ 

7 ^ for e ver and e ver. 

i Geùca . . . . Unte thcima ìst tkiudanjardi , jah machte» ja walthus^ 

aivins. 

V'*^^ ^^ci*^* *^^ . thiudangardi , jah maht« , jah uuUhus 

... in aivins. 

Runica . . . . Ty rikiad ar tbìtt y ogh maglitao , ogh harlighctcn i 

evvighef • 
Dan.ddi%9p.TM ngit cr dit, og krafrtcn,og helìghedwÌQvvighed, 

5^»^^ Thi riget cr dir, o% krafr , og hcrlighcd i evighcd.. 

Dancs. mod. . Thi dit cr rigct, magtcn,.och hcrlighedcjj i cvvighcd. 

^<^rveg Thy rigit er.dit, macht, och Kracht fra cvjghait til 

. evvighait. 
lsUnd.p$kc$r. Thujad thit cr rykcd, og maattr, og dyrd um alld 

cr alida. 

Ecco la nota degli autori ^ da cui io prese alcune delPOra^toni 
de* dialetti Teutonici. 

Germanica del 870. Notkcr Sangali , che scrisse verso gli anni 870, 
incirca, presso Vadian de monarchia Germanie, t nella raccolta Li? 
psiana di orazioni Dominicali • 

del 1483. Bibbia Germanica stampata a Norimberga Tanno 1483. 

del 14^4, Bibbia Germanica stampata a Lubccca Tanno 15^2. 

Germanica moderna. Bibbia Germanica stampata s^Manning, Tanno l^^l. 

Germ. Sveva • Nelle raccolte di Chamherlayn , e di Lipsia . 

Ciud. Germanica . Nelle suddette raccolte . 

TransilvMna. Nella raccolta di Lipsia. 

Franco-Teotisca^ L Nella raccolta di Chamberlayit • 

Franco Teottsca IL Nella raccolta di Lipsia. 

belgica. Bibbia Belgica stampata a Lione T anno ló^p.. 

Belgifa antica n Ne* codici antichi M. S. 

Olandese IL Bibbia Olandese stampata a Leida Tanno l66^. 

%4nglo^Sassone I. Ne' Santi Vangeli in Gotico , ed Anglosassone pub- 
blicati da Francesco Junio in Amsterdam, anno 1^84. 

Danico-Sassone . In un antico aianoscritto , che pubblicò Hickes nella 
sua opera sulla letteratura Settentrionale stampata in Oxford Tan- 
.no 170J.. 

Inglese del sec. JT/f. Nelle raccolte di Chamberlayn , e di Lipsia. 

Svedese meno antica.^ Bibbia Svedese stampata aStocolmoTanno 1^74* 

Dalekarlica . Nella dissertazione di Bronvvall sulla lingua, o su'dia« 
letti Dalekarlici« • Gofica 
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Gotica . Nella raccolta «di Lipsia • 

Runica . Il citato Francesco Junio fu autore dell* orazione Runica. 
Danese del isp9- Nel Nudato Testamento in Danese stampato a No^ 
rimbcrga iranno 15^^ 

DiaUtfi Irlandesi^ t dUici. 

1.^ Irlandese i «tato creduto il pih puro dialetto Celtico, ch^sia 
Testato 9 finché il chiaris. Sig. Colonnello Vallancey ha dimostrato » 
ch'esso abbonda moltissimo di parole S^enicie, come si provò al no* ' 
mero 10^. del tomo 5ullX)rjgine «degl' idiomi-. Partecipa ancora del 
Celtico 1 Irlandese 9 e -però T unisco V dialetti Celtici , de* ^ali ho 
fatte ^e «classi .* cioè di dialetti Irlandesi » e ài dialetti Bretoni . Fra 
i primi annovero T Idioma Irlandese ^ e la lingua £rse ( che si parla 
nella Scozia ) , la Waldese [ che si parla nella «ittà di Walden della 
|>rovincia Inglese di Essex ) > la Manx { <he ai parla nell* isola di 
Mona ) 9 e la Cornubiese , o 'Corno vaiilese ( che si parla nella pro« 
trincia Inglese di Corimvaille , ove anticamente si stabilirono i Celti 
Bretoni, i quali probabilmente vi passarono dal Gornovaille della 
Francb, e v'imposero lo stesso nome al luogo ^el lors stabilimento. 
Qieste lingue senibrano essere afiinissime all' Irlandese , e perchè vicp* 
più maggiormente la loro afiinità si ravvisi^ dopo le orazioni.! n Manx, 
e Waldese si metteranno due orazioni in Irlandese, e fatte con parole 
^pure Irlandesi, edaAni alle rispettive delle due dette lingue. Sul 
principio sì mettono quattro orazioni in Irlandese: la prima si legge 
Bella dottrina Cristiana Irlandese stampata a Parigi l'anno 'X74i. La 
seconda mei libro Irlandese della comune -orazione stampato a'Londra# 
La terza ocUa gcaoMÌtca IbenKHCeMeo, ^ Irlandese del mentovato 
Sig. Vallancey ristampata a Dublino Tanno 1782. La quarta ,4 legge 
in alcune ^raccolte di orazioni Dominicali • ^ II- Sig. J^bate 'Carlo O-co-^ 
jior mi ha 'data ^l' orazione Erse , che 'poi ho veduta insieme.colla Manx, 
Gòrnubiese, Waldese, e Welche nella citata gramatica. 

.Alla 'seconda classe de* dialetti ., che chiamo 'Bretoni , appar* 
tengono 'l'orazioni Cambro-Bretona , Welche , e Bretono-Armonca • 
L'orazioni 'firetono^Armoriche sono del ItQguaggiodclla'BretagnaTran* 
cese. La -Cambro-Bretona è dcMinguaggio dèlia 'provincialnglescdet- 
ta* Galles, e da' Romani chiamata Cambtia^o Brìtannìa secunJai^iu 
ma Bretagna si chiamavano i paesi australi ^dell' Inghilterra, ed i^set* 
jentrionali si diceano Maxima Oesariensis. 



(C ce :& /Dn^* 
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Dialetti Ctlttco^Irlandesi • 

^3fi. Irl^nm Ar nAthair i ata air ncamh : naomhtbar hainim ! 

Nostro Padre j sei sopra cielo: santifichisi tuo nowkti 

240. Jese. Ar nAthair, ata ar neamh: naomhthar hainm: 

241. • . • • . Air oAhir, atà air nau.r neevhur hinm: 

242 Ar nAthir, ataiglì air nio: nabz fat hanimti.* 

243. Erse . . Ar nAthairne , ata air neamh : go ma beannuighte hainimsa.* 
Z44.DiManx Ayr Ain tayns niau : cashcrick dy rou d'tennym: 
245:. Irlandese Ar Athairne ta annsa neamh : coisreachtha go ro dtainmr 
%4Ó. Di Cor^ Nei Taz ba oz en név : bonegas boez tha hano.* 

247. nnùla. Ny taz cz yn neau: booegas yvv tha hanauvv: 

248. Waldese Our nArme {a) ata air neambh: beanich a tanimr 
24^« Irlandese Air nArm ata air neambh: beannaichear t* animi 

Dialetti Celtico "Bretoni ^ * 

%$o. Cambra* Ein Tad yr hvvn/ vvyl yn y^ncfaedd: san£lcidditr dy 

' Bretona. cnvv . 

5^51. ìVelcbe .Eyen Taad rhuvn vvytyn y neofoedodd: santeiddier yr 

antica. hemvu tau> 

%$z. Welche Ein Tad yr hvyn vvyt yn y noefoedd: san6leiddier dy 

modem • cnvv • 

253. Bretona- Hon Tat pqhiny so cn euffaou; hoz hano bezct san- 

%Armori%a. tifiet* 

254 Hon Tad pehudii son en efaou : da hanou bezet sanElifiet .« 

255 Hon Tat pehing soA in acoun : oth hano bezet snnftifiet: 

« r 

trìandest . » . tigipdh do rioghacht/ deuntar do thoil air an talamhV 
venga tuo, regno : facciasi tua volontà sopra ia terra^ 

mar do-nithear .air neamh» 

come fassi sopra cielo J 

tigeadh do rioghacht/ deantar do thoil ar talamh mur 

nithior arnfamh. 
tsgu do riacht; deuntur do hoil air a talu mur nihur 

ar nau. 
tigiuh da riathiate/.deantur da hoilaml^uoil air nimh 

y, agis air thalamhii 
Erse 



U) Jtrmc santo ^ La voce ar0 in Irlandese significa adorare^ benedire 
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Erse . . « • • go dtigcadh do rioghachdsa: deantar do thoilsi ar dtalm« 

hutn mar ata air neamh. 
Di Manpc. . . dy jig dty reereeaght : dt' aigncy dy rou jcant , cr y 

thalloo myr te aynsniau. 
Irlandese . . . go thig do righereacht / dtaigini go ro deanta ar a 

challamh mar ta annsa neamh. 
Di Cornubta • tha glasgarn doaz: tha bonogath bogyvez en nór po« 

kara en o£v. 
tha gvvlakath doaz: tha bonogath bogvvez en norepo^ 

koragen neau* 
V^ttlJese • . • gu diga do riogda: ga denta du hoill| air talmhin ^ 

mar ta ar neambh • 
Irlandese . • • go ttigea da rioghacda: go deantar do thoil air talm* 

han, mar ta ar neambh. 
Hamiro^Bretens deved dy deyrmas: bid dy evvyltys aryddair megis y 

mae yn y nefoed dyro ini. 
V^èlcbe antica, devedy dyrnas dau: guueler dy vvollys arryddayar me- 

• • §is agyn y nefi . 
JVehBe moderna deied dy deyrnas: guneler dy evvyllys megis yn y 

nef, fclly ar y ddaiar nefyd. 

Bretena %Af^ devct deomp ho rovantelez/ ho volontez bezet gret euel 

nerica. en eufF hac en dovar. 

devet aornomp da rouantelaez : da eolbezet graet en do<« 

' uar, «ual maz eon en euf. 
rfevel deompho rouantelez: ha volontc bezet gret voar 

M douari evel en coùa* 



s»» 



irlandese , ; . Ar naran laethtamhuil tabhair dhiilnn a niudh: 
Nostro pane quotidiano dà ci ^R&i' 

Tabhair dhftinn a niudh ar naran laetheamhuit.* 
Air naran lehavil toir yun a nh.* 
Air naran laidhtuil tabhair dhuin a niomh : 
. Tabhair dhuinn a niugh ar narw laethtamemlr 

• Cur dooin jiu nyn arran gagh làa: 
. Cuir dhuinn an arran aniu is gach la : * 

• Dreu dho nei dithma gen kenevyn bara.* 
Roe thenyen dythma gon dytk bara ^ivians: 

. Tabhar dhim anmiigh ar naran limbhail. 

• Tabhair dhuin aniugh ac naran lacthhamhail : 

Camtr^ 



Erse . . : . 
Di Manx.. . 
Irlandese . . 
Di CarnuMs 

IValdese. . . 
Irlandese • • 
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Camirc-Bre$ónM Heddyul ein bara bcunyddioll a madden i ni.* 
Wélcbe etnisca» Eyn bara beunydda vul dyro ioniheddivu: 
IVelch mod. Dyro i ni beddyvv cin bara bemryddiol: 
Bretona^yirm. . Roit deomp hezieu hon bara petndedhick •* 
Rò dimp hyxiou hoo bara pemdeziec: 
Roit dczomp hinon hor bara bemdezier : 



JflandiS9 '. • agus maith dhìiinn ar bhfiaca , tnur mhairhmid-ne dar 
e rimetti ci nostri *debiti^ come rimettiamo a 

'bhfeitheamhnuih fein .^ 

debitori . nostri ; 

'agus maith dhiiinn ar ccionta^mur tnbaithmidne dhaibìi 

do ciontaigheas or lìaghaidh^ 
agus maith yhn ar viacha^ mur ^vaihmine ^ar vehav- 

Da Tcio : 
agis math duin dairf hiacha amnil , agis mathum vid 

dar feuthuDuim:; 

'Brse • ; . ; ; agus maith dhuinne ar bhfiacha, amliuil mhaithmuid 

^ , dar bhfeicheamlwuibh. 

Di Marne. • .» as Icih dooin flyn loghtyn myr *ta sbin Icih daauesyo 

ta }aoDOO loghtyn nyn oi shin : 
Jr-landese • • • is leig xlhuio ar lochtana mar afa sinn leig dhoìbsean 

*ata dheanadh lochdaa an aigh sinn z 
Di Cornubia • ha givians nei gen pehou kara nei givians gele: 

ny gan rabn vvery kara ny givians mens: 
VKildese • • # • agus mai dhuine ar iìach » amhail mear «urhflàhid ar 

fiacha : 
irlandese ; . \ 'agus maith dhutne ar iSaéh , anihail tilar 'maiththhiclde 

ar fiacha ; 
Vambro-Sr etona 'eindyledion kl y maddevvii fii in dyfed vvizacnar : 
Vl^elcbe antica, zmmzddcu'ynnycyn^dftlt^on^ 'megis agi maddevu in 

deledvvir ninavv. 
Welcbe fnoder. a maddeu i ni èin i2ylcdion, fei maddeuvo 'liinnau i*n 

dy Icdivvyr-: 
<Brètena Jirm. ìia 'pardonet deomp hon offansu 'cuél ma pardonom danep 

en deves ny offinset : 
'pardon ^diittp ^hon ìpcchedott ^cual ma pardonomp da nep 

'pegatit'. 

iha 
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ba pardofl nil dezomp hon ofFanzon evel ma pandooomp 

d*ac re odeus hoo offanzct: 



hlandae . • • agus na leig ina a geathughadh: acht saor inn o ole. 
e ne lasci n$i cadenti^in^tenta^ìone: ma liberaci da male. 
agus na treoraidh ion chum cathaighthe / acht saor 

inn o ole. 
agus na leig shin a gahu.* ach seershin o olk. 
agis na trilaic astoc sin anau seu/ ac sar sin o ole. 

Erte agus na leig ambuaidhreadh sinn: acht saor sinn o ole. 

Dt Manx. • • as ny leeid shin ayns 0)iolagh:agh livrey shin veih olk. 
Irlandese • . • is ni leig sinn annsa milliuidh: acht ( leabhara } sinn 

bhe ole. 
Hi Q^rnubia • ha na lidia nei idn tentation: by'z dilver nei thart 

dróg. 
o cabin ledia ny nara idn tentation; bus dilver ny 

thart doeg. 
Waldese « • • na leig sin ambharibh: ach soarsa shin on oIc« 
Irlandese . • • na leig sin ambhuaribh: acht saorsa sinn on ole. 
^ambfo*Bretima arvvain mi brofe dicaetk: eithgvvared in rhagdrvvg; 
Welcbe antica, ag na thovvys ni m brofedigaeh : namyn gvvarcdni 

rhag drug. 
WtUbe moder. ac nac arvvain ni brofcdigaeth : either gvvaced ni rhag 

drvvg. 
BreÈona yfrm. ha na permetet ^uet ez couczam en tentation: hoguen 

hon a pecfaet. 
ha na dilaes quet a hanomp en temptation .* hoguen hon 

diliur dyouz drouc* 
ha n'hon digazit quel quel è tentation : hoguen delivrit 

a drove# 

Dialetti Basemen^t ^ o Cantabrì. 

Nella lingua Cantabra si distinguono quattro dialetti , che tra se 
diflPeriscono in poche, ed accidentali cose, come chiunque agcvolmen* 
te il rileverà dal loro confronto. Il piccolissimo divario, o per dir 
meglio r uniformità de' quattro dialetti Cantabri, benché si parlino 
da nazioni soggette a diversi principi , prova chiaramente, che es- 
« conservano quella primitiva lingua, che gcevettero i loro Progenie 

tori 
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tori ncIV^ confusione delle lingue: poiché se qualchcdunsi delle suddet^ 
te nazioni avesse parlato anticamente altro idioma , certamente io mol- 
tissime parole, e nella pronunzia difFcrircbbe notabilmente dall* altre- 
siccome i Francesi, e gli Spagnuoli, che anticamente parlavano diver- 
si idiomi, differiscono assai nel Latino corrotto, che presentemente 
parlano • - ' 



25 tf. Dialetto Gutpu^oano, 

Aita (4} gure-à .. Padre nostro*il 
ceru-etan (ò) . • e Ut! •in 
zaude«n*à (e) • • sei^cbe» il: 
santifìca*bedi {d) . • santtficate*sia 
zure {e) izen-a • • tu$ nome^il : 
bctor (/) . . venga 
zure (g) erre/iu-a •• tuo regno^il 
gU'-gana [A] . . noi^a^. 
cguin-bedi (1) . . fatta-sia 
zure borondate*! •• [tua volontària 
noia (k) ceru*an • . come clelo^in, 
ala lurre*an • • così terra-in. 
£gun (/) iguzu guere • • oggi dac^ 

ci a^noi 
egun*oroco \wi\ • • di'giorno^ogni 
ogui-& (n) • . panetti: 
ta barcata «eguizcutau {0) ..eper* 

donarci 
guere [p] zorr*ac . . nostri debiti'- 

guc (9) guere zordun^i • • noi no* 

stri deòitori-a 

barcatzen»diestegun . • perdonando* 

loro'siamo 
bezela • • come." 
ta [r] ez-utzi .. e non lasciare 
tentacio-an • • tenta^ione*tn 
erorten • • cadere : 
bana (x) libra*gaitzatztt • . ma libo» 

ra^ci 
gaitz*atzu . • male^dal 
Ala [r] izandediila . . cos\ sia. \ 



(a) Gureà composto di gure no^ 
stro, e dell* articolo i^ il, il qua-' 
le si usa nel nominativo, accusa* 
tivo, e vocativo del singolare: al 
vocativo si prepone, la lettera & • 
Per esempio Jaun signore .• jaund 
signore-il : jaund o signore-il . 
^ (b) Ceruetan composto di ceru 
cielo, e della posposizione e/M di 
ablativo , la quale fa plurale il no- 
me :ceru*etan cieli-in : ceru*an cielo- 
in. Cosicché il numero de* nomi 
s* indica colle posposizioni (k). 

(e) Zaudeni composto di i^^n^e 
sci clal verbo egon essere, stare, 
della lettera n , ch'indica il rela- 
tivo cbe^ e deir articolo a il. La 
lettera n è relativo del presente 
de* verbi neutri, che finiscono in 
vocale , ma se finiscono in consonane 
te, il relativo è la sillaba an^ 

[dj Santrficabedi composto della 
voce santifica ( eh* è Latina ) , e 
della particola bedi sia. La voce 
sta propriamente si dice izanbedii 
il verbo ì^an significa essere, e la 
particola bedi n indica il presente 
dell'ottativo • In santificabedi si 
sopprime il verbo izan. 

[e] Zure tuo, pronome possessi- 
vo di trattamento cortese, sicco- 
me ancora 1* è la voce nture^ le 
voci hire , eure tuo , sono pronomi 
possessivi di famigliarità,o disprezzo* 
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hieni composto à* ix(^n{n$me)^t 
dcir articolo a il • 

(f ) Befor h tersa persona del siiu 
golare dell' imperativo di etorri ( ve- 
nire) nella sua conjugazione sem* 
pi ice • 

[g] Errenud composto <fi errém 
( regno.) e deH* articolo a{\\) Er* 
renua proviene dalla voce Latina 
regnum^ alla quale jnel Bascuenze 
si prepone la vocale ^; perchè i 
Bascuenzi sempre prepongono vo- 
cale alla consonante r per xaddol* 
cime la pronunzia^ 

(h j Gugana composto dì gu (noi) 
ie di gana avverbio indicante ila- 
tiyo di movimento ad una perso- 
na. Così dicendosi n^rgastJ 7ioa:(^cuì 
vai? Si risponde v^ugana $i*a:a!ta* 
gand padce-al • 

(i; Eguinbedì composto della par* 
ncola bedi {d) e del verbo eguin 
fare • 

B(HM>ndaua -composto di bo^ 
tondate ( volontà ) e-deH' articolo a . 

(k) Ceruan composto di cerume 
•della posposizione an (b) • Lurrean 
composto 4\ lurne ( terra) e del- 
la posposizione ^n dell' ablativo del 
singolare « 

XU ^S^**9^ ^^^^ lignificano og- 
gi: igu^u (dacci) è seconda per- 
sona del singolare dell'imperativo 
del verbo eman dar«. 

(m) Egunoroco composto di egun 
( giorno ) ed croco (di ogni ) : egun^ 
oro giorno-ogni: egunoroco di-gior- 
fio-ogni . 

{oj Oguid composto di <i;g«/[ pa- 
ne] e dell'articolo 4. 



(o) Barcafuegul!(cufau è seconda 
persona del singolare dell' impera- 
tivo della conjugazione relativa » 
che racchiude la persona paziente « 
Barcatu significa perdonare, d'onde 
il verbo Latino parco (perdono) 
mutandosi facilmente il b in p. 
Nel dialetto jdi Gascogna si dice 
barkJba^agni^ti [ perdona- ci ) .• nel 
dialetto Labortano «i dice barca» 
dra^igutgiiTy* ( perdona-ci ) : e nel 
dialetto Biscaglino si dkc parca* » 
tuelgu^u (perdonarci]. Nel Lati* 
no , e nel dialetto Biscaglino da 
barca provenne parca . 

(p) Zorrac composto di ^«rr( He* 
biro) e dell'articolo ac^ ch'indi* 
ca plurale ne' nomi , e si .pospone 
al nominativo, ed all'accusativo. 
Usasi ancora l'articolo jìc nel no* 
minativo del singolare. 

(q) Gu , guc significano noi nel 
noininativo • Zordunaì si compone 
di v^ordén [ debitore ] e -dell'arti- 
colo ai ( li )j ch'indica dativo del 
plurale « 

(v) E^ut^i si compone dì ^ 
(non) e di m^i lasciare^ 

[s] Libragait^at^u è seconda per- * 
sona del singolare dell' imperativo 
nella conjugazione relativa [o] . La 
voce libra in origine. è Latina* lo 
alcuni paesi del dialetto Gascogno 
si dice begu'fragaitcatzu liòera*ci« 

[t] Irandfd'lia è terza persona 
del presente dell'ottativo del ver- 
bo i>tf » f essere ) • Izannadìllà che . 
sia . Neil' imperativo diccsi t^anbtr , 
tzand<n , iv^anbedi , tT^anbidi [sia ] . 
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257. DiaUttù Bìscalno 258. Dialetto Laborta* %$g. DiaUtt$ G0sc$gn0. 
Biscaglina, no^ e Navarro • 

Alta gurea • . . • • Aita gurea Cure Aiti • 

ceruetan zagozana. • ceruetan zaudena** • • cerietan cirena* 
santificadubedi . • • santificabedi • • . . « santìfìcatudela • 

«ure izena zure izena zure icena. 

betor gugana zure er* etorribedi zure errc&ua.* zure erresuma hcldadila • 

reinua . 
eguinbedi zure boron- eguinbe ture boronda* zure borondatia cguinda* 

datcA • tei . dila . 

«ala ceruaO)alan lur- ceruan bezcli, lurrean lurrito cerfen bezala. 

rcan. ere. 

Egun iguzu gure egu« Èmandrazìguzu cguno* Emanezaguzu egun ^une« 

iiean eguneango o- foco oguii egun. €0 oguìà« 

guii • 
età parcatueiguzu gu« età barcadrazguiguzu , burkhazàguzù gure bek^ 

re zorrìc , guri guéurcn zorrac . hatiac , 

guc gure zordunai par* gue zorgaituztem eri guc gure ofen^azaler bar* 

caetan-deusteguzarra barcatzeu-diz guio* khacendagun bezala ; 

legucz: ^ guten bezala.* 

età ìchi e^-ceiguzu tea» ez-caitzazula utzi età esKiszaceuIa utct ten» 

taciiioan jausten • tentacioan erortzera: tazionetala errortera .* 

baya libradu gaguizuz bana libragaitzazii bena deliberaguitzazu ga« 

gaitzetìc • gaitzetic . i tcetarik • 

Amen» Amen. Ala biz. 

La traduzione letterale di queste orazioni è facile a chiunque le 
confronti coU'orazioae io Guipuzcoana. 



%6o, Bascuenze dell'anno I5}ì. 
come si legge nel Nuovo Testa- 
mento Bascuenze , cV è nella Bi* 
blioteea Barberini di questa Città 
di Roma » secondo la versione del 
Vangelo di 5. Luca al capitolo li. 
V. 2. Vi si mette ancora la ver- 
sione deir orazione Dominicale se* 
condo S. Matteo , ma si lascia quel- 
la del versicolo 12. al capitolo 6. 
cbe dice; Cf* dimhte nobis debita 



nostra^ sìcut & uos dimsttìmus Jt^ 
bitoribus nosirss. 

Gure Aita crer&ean aicena: 
Sanélifica bcdi hire icena: 
Ethor bedi hire resumi.* 
Eguin bedi hire vorondatea 9 
ceriian bezala, lurrean ere. 
Gure eguneco cguià iguc eghnecot-' 
ut: 
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£ta barKa ietzaguc gure bekatuac: 1 Età ez gaitzala sar eraci tentacb-] 
ecem ghere ^barkatzen dira- 1 enetan : 

Qeagu guri zor draocucen .gu* 1 Baina deliura gaitzac gaichtotic %] 
cicy.- l 

Diahiti Latini». 

r 

&5i» Latina » Pater noster» qui es m coelis : san£lificetur nomentuum** 
%6u Dialetti Tatula aostru ^ karele esti ì&cerio .r sficzjetkzie nume- 
Io. tzu : 
2^j. Valaki^ Tatel nostru^ karele eszczy ia czelury.*^ ofnicjcKce na« 

mele tu: 
2^4» % • • • e Tatui nostru^ kare jest in cerul: stynzasKUsi^ numele 

altov: 
2^5.. «... » Tatui nostru ^ csinye jesk in cseruj : szvinczie sze nu« 

raelyc tuo: 
%66^ . • . •\ Tatai nostra 9, cinerestl in ceriu ^ sfine inschase numei* 

le teu.- 
2^7. • • • » • Pariathie nostru^ esela esc jesk inesseri r.svenczic sze 

numelie tuo: 

%óS» Wallìca ^ Pasrinthele nostru ,. ce cela est! in cKerl ^ s.vintzai cf se 

Valaka. numele teu.« 

%6^^ Italiana ^ Padre nostro 1 ci qua! sei in cielo i sia santificato el 

' nome tuo: 
27a • • • • • Padre nostro,, che sei nei cieli: sia santificata il no« 

me tuo: 
zjt. yene^iana Pare nostro, che sì neLzido: sia santifica elnome tuo: 
27&« Ons^mone Padri nes > che sei ne* cieli / cas sia santificau tuo nom: 
273. Forlivfse Nost PSa, eh* a si in cil; che si santificèa e vostnon: 
^74* Bohgntst Pades noster » ck* si in cil : si pur santifica al yo» 

ster nom." 
27 s,.. Genovese Poe nostro ». cbe sei nei ze.* i> vostro nome seja san* 

tificao: 
zj6. Piemontese Padre n5st, ck* t* ses in siel: santifica sia l*t& nomt 
zjy Sarda eivilo Pare nostru 1 qui istas in sos quelos .* siat san£lifica« 

dtt su nomen teu: 
278«. volgare Babbi» nostru |. sughale ses in sos chelus: santufiada sk 

nomine tuo; 
27^- rttstica Babba oostroi qiri estas io sos chelus.* san£lificadu sia 

su nomini tuo:. 

D d %. 280*. 
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aSo. StcHiana Patri hostru, chi stai incefu:sia santificata luto noma/ 
iSi.Dsal.Pia* Patri nostr ki stai in ciela.* sia santificai lu to nom.* 
flfse Siciliano . (4) 

282. R€ti€a Pap noass tu quel chi ésch in ils tschels : fatt saingk 

comune. vénnga ilg teis nuom : 

283. Retici Bap noS| chi est n' ils tschels: fat san£i vegna teis 
Roumanschit. nom r 

284* Francese Notrc Pere , ^ue etez aur cieux a votre nome soit 

santifie .* 
^85. • . . . . Notrc Pere>. quc ( es } aux cieux: toa nom soit 

san£lifi*e iT 
%8A Berrieso^ Nouestre Pere, che sias dins Tou ciel: voueatre nom 

siet santifiai 
287; Kallonay Nos Per , kì es a cir: vos no seu* ye santifil.* 

Leodica m 
288* Vascona^ Nostre Pairè, qu' es al cèl.* toun noh sic sanClificat.* 
zSp* Spagnuola Padre nuesfro, que estàs en lòs cielos: santificado sea 

el tu nombre.-' 
%pOé ••»::• Padre nuestrer, que està's en los crelòs: sea sanftificadò 

tu nombre: 
%pu Catalana Pare nostre, que estatf en lo cef : sta santificat lo vo« 

stre nom: 
zp2HValonxana Pare nostre, que estàs en lo cer** santificad siga el 

tea nom «* 
zp^'k.Portogbe^ Padre nosso, que estais nos ceos^: sandificado seya o 

teu nomer 
2^4. iv • Pai nosso , qtie tsXA^ ti os ceos : santificado seya o 

teu nome: 
2p$. Gallega^ Padre nostro , que estas no ceo : santificado sea o teu nomer 
^p6*^ . •. . .. • Padre nosa, que estais no ceo/ santificado sea il ta 

numbre :. 
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' Latina . . ^ . adveniat regnum tuum:' fiat voluntas tua sicut in eoe* 

lo , & in terra.. 
Valaka^ ^ ^ ^ yàt jepiczia ta.* fie voata ta pre Kumi jeferio , sci 

pimxita •. 
Dia^ 



(a) Qiiesto dialetto si parla in Piaza, Aidone, Nìcosia, e San-fratellcv 
della Sicilia , ne] cui paesi i Normanni .dopo di ayexne. scacciati i Saraceni 
fondarono ptesìdj • 
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Dialetti f'alaki vvie ìaprcìa ta.* fic vvoìt ta prcKum ia czcru szy pre 

pomianyt. 
savie imperazìc ta ; ^ fia voje ta com yn ter » ascia 
. ^ pc pemynt. 

sze vii nnparaczta ta: fii voja ta cum in cserui, asha 

shi pe pamuntul. 
sevlè fmparazia ta.* sust fie voJa ta cum in ceriu, asa 

su prepomortu.. 
vii imparaczia ta/ facse sze vo;a ta cum in esseri ; 

asha shi pe pamuntul. 
Wkllie.^oWal. vie emperetzif ta.* fac^se voe ta cum ce tzcr ase si 

pre p?mcntiv^ 
battana. • . . hf che io venga al tuo regno: sia h&z la volontà tua, 

come in cielo, & in terra*: 
Tegna il regno tuo: sia fatta la volontà tua siccome in 

cielo , cosi in terra • 
Ftne^ìana. . . regna el regno tuo: su ^tta la 'volontà tua siccome 

in zielo, così in tera. 
Onsamone. . • cas viegna il tuo reg: cas faghiasi la tua volontà, co«^ 

m* in ciel, cosi in terra. 
Forfivese • '. • cV us vegna e vost regn .• eh' us fessa la vostra vulun* 

tea hicse in cil > che in terra . 
Bohgnese. . . vegna '1 voster regn: sta fattala vo^ra volontà com** 

in cil , così in terra •^ 
Genovese • • . vegna u vostro regno; si faxa a vostra voentè come iiv 

ze, così in terra • 
piemontese , . vegna a noi V t» regn : s^ fassa tua volontà com ia 

sicl , così in tera ^ 
Sarda civile » vengat a nois su regnu teu : fasase sa voluntat tua axi 

comen su quelu, gasi in terra .-^ 
volgare . bengiad su rennu tuo.* faeiadsi sa voluntade tuacomen-« 

ti in chelo, gasi in terra; 
9ustka . begada su renno tuo.* fagàsi sa voFontadi tua coment! 

• in chelo, e in sa terra. 
Siciliana ^ r . vegna lu to regnu r sia fatta la tua vuluntà coma in 

cela, cussi in terra # 

DiaL Fia^ese" vegna lu t» regn r sia fatta la tua yolunta com in eie» 

Siciliana.^ ' lu, cnsì in terra; 

Retica comune Ìlg teis raginam véng naun proa: la tia voellga dvvain 

taschkoa in, tschèl , usché in terra..; 

lUtlca 
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Heùca Rou^ tcis rcginom vcgna ffun prq; tia voglia dvainu se' o« 
manscba. tschcl, uschc cir in terra. 

JPranccs^ « . •, votrft royamnc nous. avicnnc: votrc volente soit fai te 

cn li, terre, come aux cieux^ 

ton, regnc vienile.- tii voloDtò soit faitc ea la terre) 

^ . _ commc au del. 

Bernesi^ • • . vouestrc royame nous arribe:: voucstrc volontà sict fa- 

chc a la terre , comme a ou cici . 
rallona^oUod.voi^ roame nos advei^nc.- vos volte seb ye faite el ter, 

kom a cir» 
rascong^ . • ^ toim rcgnc bcngo.- ta boulountat sio facho ea la tetto ^ 

coumo ai ccl. 
Sfagnuola», ^ • venga a nos ci tu reiooi hagasc ta voluntad asi cn \^ 

tierra y corno en el ciclo • 

venga tu reano i sea hecha ta voluntad corno co el eie* 

lo y { ansi ) tambiea en la tierra .. 

Catalana • « «. vinga a nosaltres lo vostra regn / fassaa la vostra voluo* 

tad y aixis en la terra » come en lo ceL 
Falen^ana^ . .. venga a nqs el tea reine: fagaa la teua voluntad alesi 

cn la terra ^ com ca el cel .. 
FortBgbcst . ^ venha a nos a vossot reiao/ seya fcita a vossa vontade- 

assinv na terra» come no ceo.^ 
venna a nos a,^eu reìno :. se faza a tua volontade assi 

na terra» come n^o eco*. 
QalUgaK l K ^ veda a nosoutCQs a tea rc^.^ fagase a ta^ voluntade 

asi na terra, come no ceo% 
YC$a a nos. il tii reno.* hajasc tu volen^^e asi natier^ 

ra^ come, nel cielo.. 



Latina ^ • . » 

Valaha .. • • • 

Dialetti. * .. . 

Valaki . .. . 



Fanem nostrum quotidianum da nobis fcodier 
Pxinje nogstri czje de purar;> dined noa5 astlze : 
Pianni noastf cai depurupi dneo noao astzy : 
Piine npstru cel dem tote zìlile dy nov aste a 
Punre nostra de tote zilely^ da noi aszteszc 
Puine noa de tote zilelle dene noho astazi.* 
Punye nostra csaszecsia da noe asztesz** 
P{ne noastre tza sfUipace d^ noa; astezi: 
A noi dà hogi ci pan nostro sopra substantiale^ 
n pane nostro quotidiano dà a noi oggi : 
Vtneffjana\ . « El pane nostro quotidiano dene ozi.*. 

Onsar»^ 



èVallica^olVaL 
Italiana. • • . 



Gallega 



SAGGIO PRATICO DELIE LmCl/fe. ART, V. 
Pagn nes di ogni di denel inki/ 
Dasìs iDch e nost pan d'igna de.- 
'1 iioster pan quotidun daz incii: 
V pane nostro quotidiano deeme ancbS: 
Danc cncUe Tndst pan di tut i dì.« 
lo pa Dostru de dognia die da tos hoc : 
Su pane «ostru de ognie die da nos lu lio(: 
Sa pane nostra d*ogni die dona « oosatros 
Dunani oi lu nostru pafii cutìdianu " 
Lu pang iiostr cutidianu dunaci ozi : 

Noass paun d'minchiady daa a nuo hoitn 
Nos paun d'imminchiadi da a nus hoz: 
Dooncz-nous aujourd'hui notre pain quotidicn.* 
Donne-nous aujourd'hui nòtte pain quotidicn- 
Dona nous aujourdhui nouestrc pan quotidicn ; 
Dine no ajourdou nos pan quotidieir.* 
Douno nous agpUci nostre padè quado joun; 
El pan Ducstro de^ cada dia dànòsie oi ; 
Danos oy nucstro pan quotidiano : 
Lo nostro pa de cadal dia donaunos avui/ 
El pa nostre de cada dia daunosle gui,- 
O pad nosso de cada dia nos dai hoye.- 
Da nos oye nosse pad quotidiano: 
O pan nostro de cada dia danolo ofe.* 
Il pan DOSO de cada dia danoslo oje: 



iìfMarmne. • • 

Forlivese • • • 

Bolognese. « . 

Genovese • • « 

Piemontese • • 

Sarda civile . 

volgare • 

rustica • 

Siciliana • « « 

DiaL Pia^e» 

se*Siciliano, 
Hetica comune. 
jRet. Roumans. 
Francese . • . 

Serriese. • • . 
Vallon. oLeod. 
Vascona • • • • 
Sfagnuola. , • 

Gatalana . . • 
Valen^ana. . ^ 
Portoghese. . 



*'$ 



• • • • 



Intima , ... et dimitte oobis debita nostra, sicut & nos dimiftlmiu 

^'^'"^ " »« "Pri «oa» trescalelc noastre/^'cl^^sd''^ 

D/./..-. . . . «r -e lart «oao hzc «acne .oastì^^;;^ ^X% 
raiaki . . . . sce jart noe gris^éldc ooJ:!':uì'':Sl^%':^^^^ 

jarta greshaldye nostre, coni shi noi jartim °a' g°e3al 

«.— '—^ • .. 'JJor nostri.* 

«we /erta gresfelelie nostre, eum su noi jertam a gim. 

tilor nostri: 
ahi 
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shi lassa noo datorilye iiostre, cum shi noi leszam daS 

torni csilor nostri : 
WMcay . • si l(se noaf ciatorriile noastre» cum si noi se Ifsem da- 

ìValaka torni tzilor nostri/ 

haliana . « « • et perdonaci Ji nostri debiti 9 come etian noi perdonia- 
mo a' debitori nostri : 
e rinnetti a noi li debiti nostri, siccome noi li rimet* 

(iamo a nostri debitori,* 
yenexjana^ • • e rimetti a ntì i nostri debiti, siccome nu li rimette- 

ino ai nostri debitori : 
Onsarnone. « • e rimetk a noi i nes debet, come lioi a nes debitor 

faghium ; 
forlivese • • • armitis i npst debit tl^l, e queal nun ai armittcn al 

nost debitur: 
Bolognese • . « e perdonaz i npster debit , sicom noaltcr i perdonen 

ai noster debitur: 
Genovese ... e perdonè a nui i nostri debiti 9 come nui perdonemo 

i nostri debituk •• 
piemontese • . perdona a. noi ì nfist debit, com noi perdonoma ai 

Véóst debitor : 
Sarda civile • i dexia a nosaltres sos deppitos nostros, comente nosa- 

teros dexiam als deppttores nostros/ 

volgare . et lassa a nosaterps is deppidos nostrus, gasi comente 

e nosateros lassaos a sos deppidores nostrus : 

rustica • è perdona nostro debitos , comenti nosatros perdonamo 

r nostro dtbitores^ 

Siciliana • • • pirduna a nui li nostri piccati, come nui perdunamu 

li nostri nimici: 
Dial.PiaT^ese» e perdona a noi li debiti nostri, com noi perdonamo 
Sictliano. li nostri debituri: 

Rcttca comune, e parduna a nuo ils noass debitts, schkoa eir nuo par- 

dunaio als noass dabittaduors .* 

Retila JRtf»- . e perduna* ns nos debits , sco eir nus ils perdunain a 

tnanscba. . ^ "o^ dtbittaduors.* 

Fr/inctse • . • et pardonnez-nous nos offenses, crmme nous pardonnnns 

a ceux , qui nous ont offensez : . 
et nous quitte nos dettes, comme aussi nos quittons a 

nos detteurs les leurs : 
Sitriese. • • • e perdona nous nouestros debits « comò nos outmsepar- 

donem a ca quotiesquc nous an offensa: 

Vallai 
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Valhna^oLeo* pardone no 00$ ofence, kom no le pardonan s-ciki nos 

dica. OD ofcncè: 

Vasema* • • • e perdoano nous nostros auffensos» coumo nousatres per« 

dounan en d'aquelis, que nous au ouffensats / 
SpMgnuoté* • • 7 perdonanos nuestras deudas, asi comò nosotros las 

perdonamos a cucstros deudores.* 
y sueltanos nuestras deudas « corno tam bien nosotros sol- 

tamos a nuestros deudores.* 
Catalana • • • y perdonauoos nostras culpas, aixi com nosaltres perdo « 

nam a nostres deutors; 
Valen^ana. . . y perdonaunos les nostres deudcs, aicsi come nosatres 

perdonam a nostres deudors^ 
Portoghese . • e perdonainos as nossas divìdas , assim come nos perdo« 

amos ao8 nossos devedores 
e perdoa nos ndssas dividas, assi corno nos perdoamos 

a OS, que trespassad contra nos/^ 
Gallega • • • • e perdonainos as nostras deudas, asi come nosoutros 

perdonai mos aos nostros deudores •* 
e perdonamos as nosas deudas , asi corno nosoutros per* 

doaamos a os nosos deudores: 



^tBMasmammmBS»^massai^9ssmnsaBammsasameÈi^taaKm:aBsmamtÈ^ 
Latina .... et né nos ioducas in tentatiooem .* sed libera nos a malo* 
Valaka . • . • sci jiune dufe pre noi )e cipcti : Tene eziji jesce de feli rau. 
Dialetti. • « • «zy nune ducze pre noi ia ispic/ czy ne izbvviszcze de 

nei ru# 
Valmki * . . « sce ne mi noi adbca yn spinty: jare matujet pre noi 

dcn ruvv. 
Ai nn dtics pe noi inka la iszpitira : shi mentujeshter 

pe noi de roo« 
sunu ne duce pre*noi in fcale deispStra: sune men ra 

iaste pre roi: 
shi nu ducs pe*noi la iszpitira.* shi mentuje^sfe pe noi 

de hitiyanul. 

Vallita^ Va^ si nu dotte peno i la ispitire.* tze ne mentueste pre 

laka. ^ noi de viclianuh 

Italiana • ... et non ce inducere nella tentatione : ma liberace dal mal • 

e non e' imhirre in tentazione : ma liberaci dal male • 
Veneziana* . . e non ne induci in tentazione « ma liberene dal male; 
Qnsamone. • . e non ce lasè casca mighià io tentazioo.* ma librren 

dal male 4 
Hervàs. Saggio Pratico deHe Lingue £ e Foriti 
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La prima orazione Francese (284) si usa comunemente nella Fran^ 
pia: e la seconda leggesi nella Bibbia Francese stampata a Genova 
anno 1^8$. 

L'orazione Berriese (28^) è del dialetto Provenzale, che si usa 
a Berre. La Vallona (287) si usa da*^ Valloni, cioè dagli abitanti dell* 
Artois, Hainaut, Luxembourg , e di afcuni paesi della Fiandra, e 
del Brabante, ove si parla T antico Francese; e h Vascona (2.88) si 
Vsa in alcuni paesi della Guascogna. 

La prtma^ orazione Spagnuola si legge in un libretto di carta di 
$eta- stampato in Manila Tanno 15^3* il quale ha il seguente titolo: 
DdSrina Cinsiiava tn lengua Espàmla^ y Tagsla eorregUa por hs Rem 
tigiosos Je las OrdeneSf cioi per i Religiosi Domenicani. La suddetta 
orazione Spagnuola si usa presentemente nella Spagna col solo piccolo 
divario di lasciarsi la voce, las che è avanti la parola perdonamQs . 

La seconda oi^zione Spagnuola si legge nella Bibbia tradotta io 
Ispagnuolp di^ Cipriano de Valet:a.,e ristampata in Amsterdam 160%^ 
ed è troppo diversa da quella, che nella raccolta di Lipsia si mette 
cavata daUa suddetta Bibbia ^ 

Le «razioni in Bolognese, Piemontese, Catalano, Valenzano , 
Portoghese:, e Gallego mi sono state date d* amici nazionali. 

Lìngue ^Africane* 

yi% è riuscito di acquistare 1' orazione Dominicale soltanto ìq 
cinque idiomi Africani , che sono il Copto , od Egizio , T Otmtoto , 
r Angolano ( ck' è affine al Conghese ) il Shilhese , ed il Madagasca- 
ro. Oleato è dialetto Malayo (s^)» ed il Shilhese è affine al Puni- 
co, come si provò 4il numero %^i. del Vocabolario poligloto, ove 
però iu mea^Oxfra i linguaggj' affini alla .lingua Ebrea. Bisogna con« 
fcssare, che il Shilhese si scosta assai da' dialetti Ebrei a cagione 
delle moke parole fbrestseri , che vi sono state introdotte: tuttavia 
Dcir orazione Doaunlcale « ravvisano alcune Ebree, Arabe, e jPuni- 
che « Per esempio » le parole Shilhesi hmanick nome tuo / tushd ve» 
niente, sono Ebree • Le parole $mcm!ck volonfà«tua : opbodn come, sona 
Arabe; e le parole dnyvéncg peccati-nostri» dm^ok nude, sona Punico^ 
Jiffakesi. 

^P7« Lmgua C$pia moderna^ IMareftoSvo •• santificasi 

[nge-pekran • • Ìl»tuo*nomtz 
Gen penjot . . nésttp^padr^ j Maresinge • * venga 

et che niphloeì •« ci$ in óslif I tekmetoerQ » • iNuc^regno: 

Marcf- 
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Marefsciopi . • faaiasl 
petcbnaK • • volcnti^tua 
inphridj chen . • come in 
diphc . » la<ielo , . 
Dcm higen • . e sopra 
pikachi . • terra. 
Fendjk • . il^nostro-pane 
tdc racdi . • cbe domani 
xneif nan mphooe • . dallo ci oggi.* 
Oeoh xa • .f perdona 
nniedieron . • quelli^i*qual$ 
nanevol . • a*no\ , 
mphridi Ijion • • come noi 
ntenxòsvoi 'n ni • • perdoniamo a 

quelli , 
ete oeon*ntan • • ì^qualì abbiamo 
crooe . • a4ùro •* 

Oeoh mperendea . . e non^induci^ 

•noi 
ehoen*e pirastnos • • a tentazione : 
Alla nahmcn . . ma libera»noi 
ha pipethooe . . da to^male. 
Hen pX'S jis . • in Cristo Gesù 
penos , • nostro»signere . 
A min; allelluja • • cosUsìaialiej^- 

griamoci • 

Questa orazione ho copiata dal 
Salterio Alessandrino-Copto- Arabo 
stampato V anno 1749* a Roma 
Della stamperia di Propaganda ; ed 
essa conviene con quella ^ che il 
P. Kirchcr pubblicò ncir Edipo 
Egizio stampato a Roma V anno 
10^6. Nella versione alle lettere 
nostrane ho dato alle Coptiche il 
valore , cbe loro si dà nella gra- 
matica Coptica, che Tanno 1778. 
stampò il Collegio di Propaganda. 

La traduzione della suddetta o- 
razionc rbo fatta coU' assistenza 



del Sig, Isidoro Moklus nato in 
Girgia deir Egitto. Mi sono prò* 
vato per aggiungere alcune note 
gramaticali , ma non mi sono az*. 
zardato a farle, e per la difficile 
cognizione degli affissi , che usano 
i Copti, e per la poco costante 
notizia, che del loro uso danno 
le gramatiche. Per dare qualche 
idea dell'uso de' detti affissi addur- 
rò qualche esempio. In Copto pa* 
dre si dice iot^ phiot^ mpbiot^p^* 
dre-nostro peniot, o penjot. Nella 
parola peniot la lettera p indica , 
che il nome iot è del genere ma« 
scolino; poiché i Copti distinguo* 
no il genere mascolino di alcuni 
nomi preponendo loro p t o pi f 
come piomi maschio-uomo • In pe» 
niot la lettera n significa nostro: 
la lettera n ^ radicale di anonnou 
Pekot significa padre-tuo.* in que* 
sto nome la lettera k significa tuo^ 
e così nell'orazione Dominicale/'f- 
kran significa tuo-nome : il p in* 
dica il genere mascolino/ la let* 
tera k significa tuo^cht è radicale 
di ntok ^iìit significa tu parlando* 
si di uomini. In Copto nome si 
dice ran : onde pekran ha questo 
senso il*tuO'nome. Così ancora ra 
penojk la lettera p indica il gene* 
re mascolino, e la lettera n signi* 
fica nostro , e però penojk signifi* 
ca il'noshro'pane . 

La pronunzia delle parole Co* 

pte , che presentemente si usa ncU' 

Egitto , dista molto dal valore , 

che nell'Europa si dà alle lettere 

I Copte. Nell'Egitto si parla 1' A* 

I rabo , e probabilnientc secondo l'ac* 

cento 
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cento degli Arabi vi si pronunzia 
il Copto, sebbene è ereditile , che 
vi resti qualche cosa dell* antica 
pronunzia Copta . Essendo arrivato 
di fresco dal Cairo ( sua patria ) 
in questa città di Roma il Signor 
Rafaele Baske, il pregai a leggere 
coir accento Egizio la suddetta o- 
razione, che io. scrissi attentamene 
te in questa guisa. 

Già fcanJot et xanifaUi: 
MaràfdQo ia bakran : 
MarafssiorS xandibhS nàm higian 

bicaì. 
Banuek indarasdi msiifnan infcio : 
Diih xannind^ron nan'vol imbra* 

dihon ìadoxevol inniedeiintan 

cruo. 
Uo ìmbSrandiin iihon ebirasmos.* 
Alla nàiman ha bibàtho.* 
Ham Beherestos Isos bends. 
Amin, allelluya. 



f Questa orazione ,> che si legge 
nella raccolta Lipsiana , e nel Mul . 
ler , differisce dall' antecedente più 
neir ortografia, che nelle parole. 



aeej 



■i»» 



apS. %4Ifra Orazioni Copta ^ 

Banijù d adchàn nifaui ! 
Maraf diivu ansjabakràn : 
. Marasì ansjadakmadiiru : 
Badahnàx marofschubi amibradi 

chan idbe nam hisjaji biKahi . 
BanoiK andaràschdi meifnan amfuu: 
Ouoh kaniadarùn nàn auu Tami* 

bradi hùn adankii auul annia 

dauun dan aruu: 
Duo ambaraDdan achùn abirasmus: 
Alla nahman auul habi badhuu» 
Chan Bichristus Jsus banscbeus. 



zpp. %Ahra Ora!(io9te C<fta\ 

Penine et chen niphoej: 
Maref eoe vonge pekran : 
Maresinxce keme eoero: 
NcSezna kmarefscìopi mphrndi chen 

ephenem zigeen pikazi. 
Penai t nerao tmeifn anmphooe: 
OeozxaneSeroQ nane volmphritzO 

neen xoe voi nnieSe: 
Oeom pcrènc cho6 enjrasmos.- 
Allana zmene voi cheppjpeezmoS . 
Tutte le suddette orazioni dif. 
feriscono poco , ed appartengono 
allo stesso dialetto Copto, che si 
crede il piìi moderno. La seguen« 
te orazione sembra essere in dia* 
letto Copto piìi antico. 

300. Ors^hne in Ccfìo quasi anfìco. 

Theut hahh atast eo ornos.* 
Plenspliah arich eho.« 
Abspinth bahl eho: 
Erup vlid heo ah en orna , si ben 

isi. 
Beko hibh pucum thet hio me* 

mah : 
Fib affhla ihos gipsa hio, omfho 

afHom gipsam hia.* 
I Sib auk quarb en zharafhi : 
As afsk hio malach. 

301. 
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%^l 



Cita ho», nifiro padre 

tlhominmc ioga t'siha •• cielo in 

sei: 

T'$a di kamink.. sìa berne 

ouna.. tuo'^nome. 

Hem KOuqueeot see • • tuo regno 

venga : 

Dani hinqua.. tua volontà 

t' » inhee k' chou ki • • sia fatta 

in terra ^ 

quiquo t^ homtn* inga • • come cielo in. 

Maa cita heci • . dà ci oggi 

cita koua sequa brec • . nostro 

diario pane: 

K'hom cita •• rimetti ci 

cita hiahinghee ». nostri debiti ^ 

quiquo •• come 

cita K hom • • noi rimettiamo 

cita doua kouna .. nostri debitori*. 

Tire cita • . lasci noi 

k'choa t'authumma«. non in ten* 

tallone : 

K hamta cita • . ma Ubera noi 

hi aquci hec k* douauna • • da tutto 

male. 

T* aats . . perchè^ tuo*è 
kouqueetsa . • regnù , 
hique t'aats .. e tua è 

diaha m* potenza ^ 

hique occisa ha • • ^ gloria % 

Naavi . . per-sempre. 

Questa orazione si legge nella 
Collettaneadeiretimologie di Leib- 
nitz colla traduzione , che ho prò* 
curato di fare qui piii letterale os« 
servando le parole , che nelP ora- 
zione si ripetono 9 come cielo>, ri* 
mettere^ debiti C^c. 



•^OB 



Tat' età uecila co maiilu. 

Accondeque o rigina riae. 

Heze co tuec&Ia o quifuchi qui&e. 

Acuzèlese o muchima uae inga 
boxi, inga beulu. 

O mussa Qetu uà iztta yesse tubéo 
rieriflo . 

Tuèquie o macongo etu in guequi 
tuequia anha a turià o ma- 
congo . 

Cutuequie pe curigia moquit uxi • 

Tubanguclebò mo quiaiba . Eguò . 

Questa orazione si legge nella 
dottrina Cristiana , che in Porto* 
ghese, ed Angolano si pubblicò dal 
Gesuita P., Antonio de Cou£lo , 
ed arricchita colla traduzione La« 
tina da Fr. Antonio Prandomon- 
tano Cappuccino, si stampò nella 
stamperia di Propaganda V anno 
1661» L*orazione vi si mette sen» 
za traduzione letterale , che non 
ho potuto aggiungere, perchè del«- 
la lingua Angolana ho acquistate 
scarsissime notizie • Essa è affine 
alla Copghcse, e con questa con- 
viene' nello sfigurare notabilmente- 
le parole, che usa in differenti ca* 
si: così nell*orazioni le parole m/7»« 
/m, e beultty che sembrano diver* 
se, procedono da una stessa voce 
radicale significante cielo . Ecco 
una parte del Salve Regina^ che 
mi sembra aver tradotto letteral- 
mente . 

Quiaela mama . • regina madre 
ya benda . . d* misericordia^ 
mue^o . • dolcev^^a 

vatòala 
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vatòala • • vha , | Anfonsa ara qucreola azureta o a< 

murielclo uetu . . speranza nostra^ \ amano a sonni monte. 

Eyetu . . te-a 

cutenda • • clamiamo 

atabula ana . . esuli figliuoli 

a Eva . • ad Eva 

Eyetu . • te-a 

cuandala • • gemendo^ 

no coqueroa • • o piangendo • 



I Jouro toma montiouro a fauco • 
i O augamont plecha mon almon 
augomos plechomont. 

Ouan-mon calt plutech • 

Si auermont moiue* 



Ancora sembrami letterale la se- 
guente traduzione 

Ngachiquina. . io»eredo ' 

mo Nzambi . . in Dio 
T-ata . . padre > 

uassuina o yuma yesse • . facitore 
di fune cosey 
uabanga .. creatore 
o rielu . . di cielo y 
noxi « • terra . 

La parola rielu conviene colle 
suddette parole mnn/fi , e beuluntU 
la radicale, e significazione: e la 
parola noxi conviene colla voce 
boxi [terra.) che si mette nell'o- 
razione Dominicale. 

Nella raccolta Lipsiana di ora- 
zioni Dominicali si legge la se- 
guente , che sembra essere assai 
imperfetta, e forse di altro dia- 
letto Angolano. 



«<«- 
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303. %Mtra orazione in •AfngolanOé 

Tota a monte 
Hosa axure 
Macia agtsa. 



304. Lingua Sbilbese y TaMa^ 
%eghtese. 

Amazeaghna • • signore nostre 
babà Erbi .. padre Dio 
ghi y giana .. cbe in cielo f 
Berkat .. santlficbìsi 
ismanick .. nome^tuo. 
Yi hackcm geegn..rM regno sia 
tusked . . vegnente 
ouguUedn • • potere-regio 
behcrra . . grande i 
Jsker • . facciasi 
omornicx . • volontÀ^Sus 
ophodn • « e^me 
doonit • • terra , 
vvi y ginna .. così in cielo i 
Fkce na ..di a*noi 
nogh oghoromna . . nostro pano 
oghaghossa • . di'por^rone»diaria , 
Amazeaghna •• S ignote ^nostro 
Erbi .. Dio.* 
T*opphur.. rimetti 
dnvvbnog .. peccatf^nostri 
zoond smabnogh •• come rimettla^ 

mo^noi 
ye ad nin .. ad-ahri 
elmochottyen .. peccatori 
uphala-ooch • . contro*noix 
Addan vvort philtea . . non lasci^noi 
ixshem •• andaro 
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f allavvvvr.. ia tentaxione. 

Àdo«nogh •• nta^noi 

tiphkect .. lìbera 

oghodn dnoob • • da male . 

Dvvianick ega •• perchi tuo è 

hackem .. regfw 

dghodovvnit • • monJo 

amor ega .. potenza è: 

iDrmornik •• potestà-tua 

(phuikieet •• ghria^tua 

ghovvi maggior 

n*-taphookt . . del^sole^luce 

abadan vvoabadan • • sempre é^semprc. 

Oghozont •• cosUsia . 

Si legge nella r»ccoItb Lipsiana 
questa oraziohe .• colla traduzione , 
che ho procurato farne pìU letterale • 



Imivale •• perdoniamo 
i fannahc ratsì . . 1 fatti cattivi 
a gni rafi naie . T 3*'Beiw/ci nostri a 
Aca manatitse • • non induci 



«»• 



305. Madàgascara * 



Rait-sicca .. padre^nostro 

an danghifsi.. in cieli x 

Angare anoho - . nome tuo 

fissa-tìfe . . magni'ficbisi . 

I fansag-ano . . regno-tuo 

avi aminaie . • venga con-noi . 

Amorompo-ano • . volontà^tua 

ho-efa iz .. si^f accia essa 

an tanne . . in terra , 

ucua an danghitsi •• come in cielo. 

Mahunje anaie •• dà a»noi 

anru-anne . . giomo^questo 

muse abi • • pane tutto . • 

Tane*iu zahaie •• perdona a*noi 

o Zanhar. • Dio 

gni fannahe-naie . • 1 fatti^nostri 

ratsi abi .. cattici tutti ^ 

tua zaie*. come noi 



anale . . vìot 
vetse-vctse ratsi 

Fea an . . m^ tu 
mitteheza anaie • 
tabin ratsi abi •• 



. • Ili conce^iont 
cattive ; 

. libera noi 

da cattivo tutto; 



Questa orazione ho copiata dal 
catechismo Francese*Madagascaro, 
che nel 1785. fece stampare al Col- 
legio di Propaganda il chiaris. Mons. 
Stefano Borgia. Vi si legge scrit- 
ta con ortografìa Francese, che ho 
mutata nella Spagnuola, secondo che 
ho sentito da un Madagascaro 
Alunno di Propaganda la pronun% 
zia delle parole dell* orazione • 

^06. Dialetto Madagascaro 

de* paesi del nord del Madagascar^ 

Amproi antsica .. padre nostro 
izau hanau tang.. che sei 
an*danghitsi .. incielo. 
Arghara*nau« • nome^tuo 
hofissahots .. grande^sia: 
Uahuach-nau •• tuo regno 
hoaui aminai .. venga ci." 
Fi teja-nau • . volontà^tua 
hoe*faizangh . . sia eseguita 
an-tane . . in^terra^ 

r' tOa an.danghitsi • . come in-cielo • 
Mahumehohanau . • dà-a^noi 
f 
I anru aniu » • giorno questo 



Hervàs, Saggio Pratico delle Lingue 
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abi-' 
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abi-naihane antsica 



tutto pane* 
nostro • 
Amanhanau « • eJ»a^noi 
xnanghafaca . • perdona 
hota antsica • . €o/pe nostre^ 
tonazahai • • siccome 
manghafaca • .perdoniamo 
hota • . colpe 

anreo mouanai • • agli offenfori • 
Amanbaiìau aca • « e-lasci^^noi non 
nahatet seanai • • in tentazione. 



Abin fiuet • • ma lìbera 
seuetsie ratsi . • da cose eattiw» 

Questa orazione si legge nei Di« 
zionario Francese-Madagascaro di 
Flacourt stampato a Parigi Tanno 
1^55. Vi ho ridotte ali* ortngra« 
fia Spagnuola le parole scritte con 
ortografia Francese , e ne ho cor« 
rette alcune, ed ho fatta latradu^ 
zione coirajuto di. un dizionario 
Madagascaro • 



Lingua Kaccbi delf ^America Settentrionale. 

Sul finire della stampa di questo tomo è arrivato in questa cit* 
tk di Roma il R. P, Fr. Michele Zaragòza Dominicano Procuratore 
della sua provitìtia di Chiapa, e Guatemala ^ e mi ha favorito della 
seguente orazione. 



Ca-haua {a) 
ze chossà • 
vancat . . sei: 
Vtìì [b) atilambiltà 



• nostro'padre 
in cielo 



buono per* 
fe^ionisi 
a*cabà • . ttio-nomo.* 
Cichàlta (e) • é venga 
a«vuahual . • tuo^regno: 
Chibanhfta [d] . .. facciasi 
.pacauah . • tu^vuoi 
aruin • • ^ul 

chiruch ichocb • • in terra , 
auihole • • siccome 
tabanuc • • fassi 
ze chossa • • in cielo • 
ChaKcta . • tu^di 
kech • « a*noi 
ihom • • adesso 
hunke hunke • • giorno giorno 
ca uà • • nostro mangiare» 
Chazàstalt (e) •• tu^perdoni 
camac • • nostro peccato^ 



hocle • • come 

aho • . noi 

nacazach * • perdoniamo 

(f) imac . • suo*peccato 

rech * . di 

le*ahmàcob • . ahrf •peccatori 

kech . • nostri: 

Bota {g) • • not^non 

auach • . lasci 

chizà • • in 

ibanunkil {h) faro 

camac . • nostro*peccato : 

Yalta . . veramente 

cho*auoizi • • ciccavi 

ze sìhK . « da cose-cattive» 

Hò£la chinu * • cosi sia . 



(a) Ca nostro: così ca-mac no« 
stro peccato.* ca*ua nostro*mangia* 
re. 



0) 
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(h)u4iilamòiltÀ proviene d* ati* f (f) Imac si compone d' / suo , e 
lambii perfezione ^ e ài ta partico* I di mac peccato • 



U di verbo del tempo ottativo. 

[e] Cbichmlta proviene da chat 
venire y e dalla suddetta particola 

(d) CbìbanuBu proviene da ba* 
mu fare .* banue essere fatto . 

(e) Cba^astala proviene dal ver- 
bo ^aeia perdonare. 



(g) Bota si compone di bo Ubi 
negativamente , e della suddetta 
particola ta. 

(h) Ibanunkil si compone dii^* 
nh fare. 



Il P. Zaragoza ha condotto seco un Americano chiamato Dome* 
Dico Baraona, che sa le lingue Racchi, e Poconchì, e da parecchj 
discorsi avuti con essi ho rilevato le seguenti osservazioni. 

Nel governo di Guatemala si parlano le lingue Kacchì^ Pocon* 
chi , Pocoraàn , e Kacchikil , che sono affini tra se , ed ancora le ho 
trovate affini alla lingua Maya , o Yucatana , eome aveva congettura* 
to, e detto al num. 27. del Vocabolario. poligloto.Vi notai > che Gua« 
temala da' naturali si chiamava pancoi: i Kacchl la chiamano fancbOf 
che significa dentro dell* acqua nella loro lingua. 

La nazione Racchi, che si distende per 40» miglia di lunghezza 
nel territorio diVerapaz, è ne' seguenti paesi, che appartengono alle 
missioni de* PP. Dominicani. Santacruz ha 1400. persone atte alla 
santa comunione. S. Cristoforo ha 1600. TaRtik ha pco. Tucurh ha 
8oo. Tamafah ha izoo. In alcuni di questi paesi si parla il dialetto 
PocoDchì . 

La lingua Pocoman si parla ne' paesi Amatitì^o, Petiipa, S. Cri* 
ttoforo, Pinbla, e Hermita: in questo si è fondata la città di Gua« 
temala rovinata da'tremuoti nel 1772. I PP. Dominicani cedettero 
nel 1753* queste missioni, ormai incivilite, a' Preti Secolari. 

La lingua Racchikìl si parla in quasi 50. paesi, cioè Zuropan* 
go , Te}àr , Chinacok , S. Giacinto , Pasisia , Hocòtenango , Chimalte- 
nango , S. Anna, S. Pietro Huertas, S. Gaspare, ed altri dieci paesi 
incirca, che apparteneano alle missioni de'PP. Domenicani. Si parla 
ancora in Isàpa , Pason , Comalapa , S. Antonio , S. Giovanni , ed al* 
tri pib di 20 paesi, che appartenevano alle missioni de'PP. France* 
scani Osservanti. L'orazione Dominicale messa nal numero 33. sot« 
^to i nomi Poconcfaà, o Pocomàn è piuttosto del dialetto RacchikìL 

Ho notato essere assai consimile la pronunzia delle lingue Kac« 
chi , Poconchì , e Yucatana , che ho sentito parlare , ed in tutte si 
usa lo stesso accento del ca detto salto gutturalt. 

F f 2 ARTI- 
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ARTICOLOVL 

M raspimi y Canf^cni, e Senteuxe in altre lingue y in cui non ti mette 

/* ora\ì«ne Dominicale , 

• 

A Compimento di questo saggio pratico degl' idiomi conosciuti ag« 
giungo alcune orazioni, e sentenze in parecchie lingue, in cui 
non ho potuto conseguire l'orazione Dominicale, o questa n' è stata 
messa senza traduzione letterale per non essermi azzardato a farla, nà 
averne trovato intendente. 

Lìngue y4inerlcéine • 

307. Lingua Paraguay e dt Payaguas corsati deh fiume Paraguai 



%Atto di Contrizione % 

Yam clacegui leuachi colemiki- 
doga nahea y olgu nidogo , canà- 
za hanauadaKe colemi hanauaKi , 
ham sahalda kealeo iditeaea da ca- 
naza vaha acoda hichamja Keanol- 
ha , danedis dà canaza vaha acoda 
yam KÌdòga hichamja kcanoiha , 
yam Valgas. 

Chagada y ólgu didodegue, se- 
mclagas colemi kidòga leuachi , ham 
ligui teaea y Shòu leuachi acoda 
Jolgu idoga leuachi yamne! 

Chagada nedis kidoga leuachi co- 
dugu , yam sehau leuachi idoga 
keai mai yadau^ satan ilguibi ta- 
galinikina • 



Traduzione . 

Mi dolgo moltissimo de' miei 
peccati da tutto mio cuore sopra 
tutte cose abominabili, solamene 
te per tuo puro amore non guar^ 
dando altra cosa , e non guardane 
do altra cosa il-dolore del mio 
cuore, mio Signore. 

Succedesse io avessi un dolore 
somigliante al dolore de' santi, e 
come per tuo amore rompevasi 
loro il*cuore per commessi sbagl j ! 

Succedesse ancora , che come 
essi si pentirono 9 io ancora mi 
pentissi di aver sbagliato per non 
ritornare a peccare. 



Tupa retant atei? . . lìiì quanti 



sono i 



308. Lingua Guenea* 

Mana hum Tupa amat atei •• D/m- 

mi : e' è Dio ? 1 Quar*etc Tupa • . cbi-è Pio ? 
iixi: T\x^ztaztQmt.*sì\Dioc' è. { 



Yut isa . • uno solamente. 



Od, 
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On , diK InetJ , dik £spiritu-saoto, I matiche i ho creduto di aggiunge* 

detit persona * • Padre ^ Fi* I re qui a maggiore cognizioDe del* 

gliuolo , Spìrito^S'imto , trt per^ ' " " " ' 

sone^ 
Tupa yut tem amat w « Dio uno 

solo. 
Guarete eeuvuit edam dik eutemar, 

eseK evvau etsi ueda atei ? . • 

cbUè stato ^ cbo si è fatto no* 

mo per noi altri? 
Tupa-ineu . . di-Dio ihfigUo 
Hapatan retant • • come si cbianta} 
Hesu-Kisto . • Gesù-Cristo 
Hallen atei Hesu-Kisto . . morto 

fu Gestt-Cristo? 
Hallen • • morì. 
Retante dik hallen ? • . per^quale^fi* 

ne morì? 
Ramudi mar natios taaroaban asa* 

ti • . noi*a^tiòerare da nostri 

peccati , 
Dik inambi atei? .. o vivo ritor* 

no? 
An.* onat inambi atei • • //: che 

vivo ritornò} 
Dik rambui hallen madram atei ? •• 

e noi morire abbiamo? 
An: onat rambui hallen madram 

atei • .-j), cbo abbiamo morire. 



4»St 



30p* Lingua Zamhca. 

Al nomerò irj. si messe l'ora- 
zione Dominicale in lingua Zamii- 
ca con traduzione letterale : e per- 
che di questa lingua, eh* è madre 
di altre, non ho potuto avere gii 
etementi gramaticali, e però non 
ne parlerò nella raccolta delle gra- 



ia .suddetta lingua la seguente ora« 
zrone in essa colla trasduzione let- 
terale , che si è trovata fra le car- 
te di un Exgesuita Missionario del 
Paraguai • 

Yebia Tezu-Rito « • Padre Gesuì 

Cristo 
Tupa*puz . •*Dfo-veramente 
guà nani-puz . . . voi uomo^vera^ 

mente , 
apo guà • • e voi 
atoi • • Sofisti 
ahà curucere. • in croce 
icaitè . • in*altro»ìempo 
na lioc . . per noi .' 
Yayugòddoe '. . mio^cuore 
dozo-puz • • mi-duole*molto 
yipiaztip . . fatti 
cucbutodaddoe • ^ di^miei^cattivì 
ome gu& • • contro voi 
guiòzé gud . • per voi^y 
guiozè • • perchè 
gomi-puz • • buono-molto 
guà • . voi: 
aimacèr apo • • amo e 
guà ; . voi .\ :ì 

eraponaiie • . tutte-tutte 
cuchaddoe • • cose 
nez gai • « tutte sopra: 
docate . . non»sia-^cbe 
acuaz fiu . . butti mo 
guidèda * • casa^ 
idaitiè • • del-diavoloj 
yitoiri . • quandc-muoja 
nei . . dùpo. 

Azòre*fiu • « compatisci*me 
Ycbia . . Padre , 
ca yipiazuri ore • « non faro li 

apo 
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apo nei • « giét inawensre , 
yayauri ore, Yebia • • lasclero li 

Padrt • 
Tirogoro, Yebia ..basfa^gìa^ Pai» 

dre 
^ipiazuboddoc • • dUfatù^mhi 
Àgaroita guà . • confido voi: 
azi ome n\x . . dà a me 
agraciare • « tua^graxja^ 
ega gotni-puz . . perchè buono*inoho 
Suri nei • • tarsia inavvenire 



^10. Lingua Sàlvia^ o Sàliba. 

Nel numero 30. si messe J* o- 
razione Dominicale in Saliva sen* 
za traduzione letterale, il cui di- 
fetto potrà supplire il simbolo deK 
la santa Fede tradotto letteralmen* 
te, e trovato fra le carte del fu 



Esepiritu sanito « • Spirito^ranté 

omusege • . opera^per 

sanità Maria • • santa^Maria 

guapicu . . vergine 

sejata . • difessa 

sapera*jioca . • nacque^ 

tidepana • • travagli 

jiaja*jioca • • patì 

Pooicio Pilato . . Ponzio Pilato 

maguineje • . comandandolo i 

paijacuà • • lodine biodi 

se Kiruce • « in croce 

bucne • . disegno." 

caobea-jioca • . mori.^ 

puddacua-jioca . . lo seppellirono 



se cucu ne 
suddoveta 
daiachiba • 
kenjuapadi 
fiucuidimà 
caube . • morti 
e )oata • . di fra 



il sepolcro ini 
infrrni 

entri : 
•a*tre 
. giorni 



Sig. Don Rocco Lubian dotto , e | guatapavodiamà . . altra^*oha*vissez 
zelante Missionario della nazione 1 ecdbe . » poi 



Saliva • 

Omonumechincoda • • credo 

Diosi babà . . Iddio padre 

si tiai yaicabodi • . in tutto pò* 

deroso , 
tiai kerepa • • cbo free^^utf 
mume-scke • • superiore^erra ( cioè 

il^cielo ). 
seke • • terra. 
Omonumechincoda • • credo 
Jesu kerisito • . Gesi^ Cristo 
sì cmodi • • in suo 
neve jotapa • . figliuolo solo 
taicodi • • nostro^signoro 
cocò • • uomo 
kerepakaja ; . fatto^fu 



mume*seke-nata 



I supenorc'terra» 

alla 
salì: 



mumeamà-jioca • . 

engni • • sedutole 

lojovena • • addestra. 

Diosi babà . . Iddio'Padre 

si tiai yaicabodi • .-di suno podom 

roso: 

yeyatao . . di'-li 

pogadamacua . • ritornerà^ 

peiadacuama . • giudicherà 

pavafui • • vivi^ 

caubc'pade • • morti^com 

cui kereja-jioca • • quello fecero. 

' Omonumechincoda . . rre^^ 

Esepirittf sanito si • . Spirito sanm 

to in 
sanità 
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gaèta • • altra^voha 



unìtt^ Igelesia * catoltct . « smt0 
Chitsa cat^iica 
samtosi yemedetie • • santi giunti: 
caobepàde-guata • • fattorì-deUmale 
Diosi idecamase • • Iddio ptrdoóa.* 
caubepade • • woni 



lamacua . « vfvcratmo: 
siagagia • . per'Sempfe 
pavodiava . • 'uita-è «. 
Omokeda • • cosile 



3iz« LhguM Hurona^ od Urons.' 

Orazione in lingua Hurona fatta dall' Hurone Giuseppe Chiofiatenhoita* 

Si Ugge mila rela^iomp Francese , che delie missiomi Gesuiti» 

cbe degli Huroni y od Urani mandò ii P. ^Alemant 

al P.Dinct Provinciale de^ Gesuiti di Parigi^ 

e si stampò nel 1^42. a Parigi* 

SacfaicoQeDdiQ oiane ìcfcien oneotere outoekti ichien nònhoua 
Signore Padrone finalmente io ti conosco.* di buon orar io adesso 
onentere.* Isa ichien satcie nofldeka ondechen, din^desaaron» 

ti conosco: tu sei ^ eie hai fatto . la terra ^cie si vide ^ td ilcieh^cbe 
hiate : isa skouaa tichiae dajonoiie aouaathi « To ichien iotti ooionhoùa 
si vedo : d bai fatti noi tbiamatì uomini'. Cori come siamo 

ichien aoftaottendio de ia aaoikhonichien ^ din de ahonchla aaotta* 
noi altri ' Padroni della canoa fa$tmd(f Hoi ^^ e delia capannla 4a 
nonchichien » ta atihiotti de sachieotlendio de skouaatichiai . Oeh' 
noi fatta ^ ancora sei Padróne^ * »^ che ci bai creato. Questo 

ron itochien nendi daoUaoUendio de ^tftn iesm ^nonaen: daottakato 
i poco se noi siamo. Padroni"^ ài \tntto cib^ che abbiamo: pòco tempo 
aouaotiendiò de ia aaouahonichien , din» de aaonchia , aaoii« 

riamo Padroni della Canoa , cbe abbiamo y e della capanna^ - cbe noi 
nonchichien » iondacttak* ato aoiiacoiendio ieni Tan de sa 
abbiamo fatta ^ poco tèmpo solamente siamonoi Padroni . Ma tu sempre 
aondechaon ichien chteofiendio aottaton deaionoìie aottaatsi: din 
sarai il Padrone di noi ^ cbe siamo chiamati nomini i e 

d*assmi aondhai aioehron ati chieoU endio? Tohaonod 

mentre si viversi potrà dubitare che tu non ne sei Padrone? E allora 
aat anderakti chieouendio , de aa<>cienhei • Sonoua aat akhiaondi 
principalmente sarai Padrone^ al morire noi . Tu solo affatto 
chieouendio aat: Stan doua tsatan tatesti. Isaichien aat aie« 

sei Padrone perfettamente: non e* è altro teco. Tu sei colui ^ chi 

satandihi : Isa ichien aat aiesannonhoueha aerhon isaichien aat 

dovremo temere : tu sei^ cbe dovremo amare, perchè tu sei 

istaoilr. 
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istaotir, aat attoain aa isaichi^n aat sKoiiatinoDhoSe • Daak« : 
potentissimo y veramente- sei tUj che ci ami moltissimo. Molto 

attoain aa.atan - d'oiia nofloue . dia d'oùa, d*^ onda-^ 

veramente quofito agli altri ^ eie siamo uomini ^ ed agli altri ^ che ^nO' 
ki , stan ìcHien deka te hattindaour^ enonoue, din d' on-^ 

Demonj y né uni^ negli altri sono potenti^ ni uomini^ né. denf 

daki : stan , ichien te hattindaour , ondaki ; eoiia ichien te onnin« 
onj: no eglino sono potenti ^ r dtntonjj di piìt eglino notr ci 

nohoue. Ondaieati nonhoua anderakti atones dMseri 

amano* Per questo adesso particolarmente ti do grafie di aver voluto^ 
ahaienteha:. Daat anderaKti skouannooiìe : onne ichien nonoua ona* 
che ti conosca." molto, veramente noi ami." finalmente io adesso ti 
taankouas de Kiikhon: onne ichien nonoua onouen- 

consacro me stessa ^ che ecco quiz finalmente io * adesso io ti fac* 
diosti daak chieou::ndio de k' iikhon, sendion« 

ciò fmio' Padrone principilmentt Padrone di me, che ecco qui', ^ordina 
r«n , ifoch de k' iikhon.vnianè to de catonnhontaiòna « * 

soltanto di m^j che ecco qui.* non importa che, io [offra^ 
cerhon itocbien,. ebejidioQiraan ìtochiea daaK • aouendio de k'iik^ 

io penserò soltanto ^ egli avviserà soltanto il Padrone assoluto di me , 

lion . Isaichien aòuetti skouaataouan d' aoiiahcùatsia 

$be ecco qui. Tu d ,kai tutti^^xome creature di vostra famigU^ •** * 
Teouastato nonhoua aatoretta stàat . ioKirrcn de aronhìae^ 
Non* voglio adesso sapere* quellb , eie veramente é nel paradiso^ 

anaendacK itochien de erbai, t'aiotorctfa * .. . Chiouendio 
io presumerei troppo -dine se^ pensassi , che io lo ricerco a. Signore^ 
Diou onne , icbbp teskatandik enhetiR.v eafones ichien 

Iddio finalmtnta io non temo già la morte :^ mi dilegrerò io 
dck* iheonche • - , Teouastato eatontihontaiona Quaendionra« 

essendo sul punto di morire. i Non voglio affiiggefmi rastristando* 

chenx de eathci de kennonhonK . « Eerhon itochien . hen« 

mi per la morte di alcuno de^ prossimi mieli penserò io soltanto^ difm 
dionran de Dioii ehcrhon icbicfi aionraslcoiia , aronhiae ichien 

ponga Iddio: or d- nera Egli t che Eglino partano^ e he al paradiso E*> 
haient endi dceerhon ichien, anderaKti saonnonhouc, de haòurri ^ 
gUno vacano penserò soltanto io: molto E^li gli ama^ che ba voluta 
«honraskdua^ andera£li ahonkouasta. 

she Eglino pattano^ e perfettamente sieno felici • 



Lingue 
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Lingue %Ain0kisej Hur^ns^ ^Àtlgonkma^ ed Itine. 
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TI P. Sebastiano Rasles, che gloriosamente diede la vita in dift« 
Si de' suoi neofiti scrisse nel 1723. una erudita lettera, ove tratta del« 
le lingue degli Abnaxi , Huroni , od Uroni , AlgonKini , ed Ilinesi , 
che avea imparato per la conversione di queste quattro nazioni , e vi 
inette in tutte le suddette lingue la traduzione di questa breve ora« 
zione •* o salntevole ostia ^ che sei continuamente sagrificata , e che Jai la 
nfitai tu per cui si entra nel cteto: noi siamo tutti combattuti : fortifica* 
£i. Di questa orazione, che si cantava da' neofiti all' elevazione della 
aacra Ostia, la traduzione è la seguente nelle lingue . 



3"- 



•Mnakiso • 



Kighist oùi*nuanurou!nns 
Spem kis papili so ii dameK 
NemianioOi Kofiidan gbabenk 
Taha sali grihine» 



9mm 



314- 



Hurona . 



Jesotts oilto etti x'ichie 
Olito etti sKuaalichi-axe 
I chierche axcraooensta 
D* aotierti xeata»oiiien . 



P%> 



315- 



Il ine. 



Pekiziane mariet otte 
, Fiaro j7Ìle hi oanghi 
Keniqatna oiii qìX karigs 
Mera ottinafig-^oilsiang fa}. 



313* vflgonkina, 

Koilerais Jesus tegottseoam^ 
Nera otteul Ka stisian 
ka rio vllighe miang 
Vas mania vìk umong • 

La lettera del P. Rasles è nel tomo XXtlL dell'opera Francese 
intitolata : Lettere edificanti delle missioni de^ Gesuiti , stampato a Pa» 
rigi Tanno 1738. 

Dialetti della lingua CocAiml. 

Nel tomo del Catalogo delle ♦lingue al numero 108. si disse : 
che nelle nove missioni de'Cochim», che i Gesuiti aveano nella Ca* 
lifornia , erano quattro dialetti, e che il primo < della missione Sane 
Saverio ) differiva tanto da quello della missione ottava ( chesichia* 
mzv^San^Borgia ) quanto dal Francese differisce lo Spagnuolo. Di 
questi due dialetti ho messa l'orazione Dominicale a' numeri 4^, 9 
50, ma senza traduzione, non essendosi azzardati a feria i rispettivi 
Missiooarj, che carichi di anni» e di malattie appena si ricordano di 
ìbrvis* Saggio Pratico delle Lingue. jB g lingue 
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lingue così esotiche, che dòpo venti inni non sentono, uè hanno fat- 
to mai per ricordarsene nelle presenti circostanze , in cui n* era inu- 
tile la ricordanza . In difetto della suddetta traduzione ho avitta dall* 
Exgesuita Sig. D. Michele del flarco una breve istruzione cristìana 
n^ -dialetta Cochiml, che 4 parlava nelle missioni di S. Saverio, e 
S. Xiiuscppe ComìiidJi ( ove egli era stato ) colla traduzione letterale- 
e parimente ho avuta un piccolissimo Catechismo nel dialetto Cochimi 
delle Misaioni S. Geltmdc, S. Borgia, e S. Maria, il quale metterò 
dopo 1 Istruzione. 

3l5. Istruzioni in C^cbiwù secmid^t H dialetti, eòe furiasi nMimhsìmir 
di S.Ssverio^ e S. Giuseppe Comandk. 

Temmia ayimbio Dio$-la tamma uyipilta huan?I>ios.la tamma uyipil 
Perchè cosa Iddio Ustmo fece} Iddio l'uomo fece 

nagaal-latajua: ^met è mo ghinoa udaahi, Dios*9io nyipunjua kaeoo^ 

, Iddio-a cuore^con 




ayirabio, hi ghio Dios-mò ghich ami, udaahi kx uyibaha ibalkan- 
perchè ,f /a. Iddio^aHjedèrf^ bene, si.dthgr{ molto moUissU 

duguagunyi .• gutfat ksayibafia ^ ihoi bujuet km ammet 6 àccuinyi 
mo ^ *! f moltéhallègfta grande questa, eie dico finhce 

omui . Hiei : guimoguihi Dios-U puhuededepiì nagaa\Aat&; atilet 
mai 'non. Cosile: perciò Iddio ci^ha^fattì per ciò; mondo 

è nò nuhufljat iidaahi , nuhui ivAì uddemmi , ambbyujup-m^ 
in*^esto Starno mentre, fossisno buoni ^ ,, cielo^al 

Dios-la u]\x pujui dehuehi: guihi ghio nuusa y hi Diofi Gua* 
Iddio andare farci per .• e là essendo^noi , e IdJfo SSgnom 

gua-papà-mò at udaahi , Las uyibafà ibalkarnduguagunyi yijual dee« 
re^nostro vedendo^ che ci allegriamo molto moltissimo è neces* 

gyi onlui . Haidehnena ; Dios-mor kas hui ami ibàl kaendogUagùIhyi , 
sano. La»ca^ione è^ Iddio molto e buona molto mogissimo • , 

hi kas meòaba :hui ibàl kaaduguagunyìinuguih}; yaa * Amb^u)up« 
e . » nùdio Mld^ ^ è ^ molto moltissimo perchè ; cìdorò cioto^ 

mò'usa , hi Dios^mò ichiua^ Kse nyibàja ibal yijual ^deegyi o* 
in fono, e *Dio»a vedono,' molto si^allegrano moltissimo è -«#« 
miui . Guihi ghia uyiajalcu* najua , dujfi&ip omoi • Gaihi Dios 
cessarlo. E Ji- 4on$ristmrsr. non puòf è impossìbilo. «E Iddio 
t ., ; , J ; - ' . «a agua 



SAGGIO PRATICO DELLE LINGUE^ ART. VL 435 

Guagaa pap^ Kaekki ib^l kcadagQagutn7Ì , hi ius hui ami sMl 
Signore nostro Padro molto è^grande . molilsshno^ t mólta. è bmònù malto 
^kandnguagutfiyi » fai karmefiaba ixui ibàl: kandugtnguinyi mugittti; ^ 
moitissìmo , e- molto itilo è molto molfisiimo fot chi '; * 

yaa Diot sa ami < ibà fcujuet khjaa , uyipunjuo DioB«in« xt«^ 
sdofo Iddio molto buùno motto questo vedono s cnore^am Iddio * moU 
fiogooso ibal deagyiyijual deegyi omui. Guibighiò yat boiambinV^ 
fo4o^mma motu sompre i ntcoi^ario- • E ^ ^ là eon^ $atti* 
ijua nogddofio oajua duùfiìp , yaabojuct iteiR^odofionyl ibi 
^e amarle .Mtii pentono dìittyoero^ ^esto^eoso moìtoi^non^ogllono molìa 
yijual deegyi omui: yaa hui ambijua, guihi yaa Dios-la nogooso jua, 
neeofsarhm oi mr .* tote tuìme ^ t quello Iddh amB^' 
guimma lue oofiodofio ibà yijual deegyi omui. Yaa Ambayujup*ìn& 
ossò-è ebo^nmo amane eneito netesìariamente v^ Griòro eieh-U - 
usa ) hi kae uyibaja Ibi ^ ba» .ah«ettVi-ta^ chinanyi luju 
sono^ e molto si^allegrano molto ^ che cUbo-detto^ forniscono no^ancora» 
ffuidehUcor ; Jtfsu;>CrisiCo Go^gua |>apa , V^ ttmauiakihin'aaailbajua; 
La^raghne^ ; Gese^Sristo 'Signore noSOro i ^comé-ìtùdko cèe^ buonissimo^ ^\ 
guihi Guicht S. Maria Virgen dnagual papàjua^gmiiff'Angetea, fai 
€ swt^Madn i*. Maria Vergine Sigaùrayioftra , ^r - ' jtkgiòH^ r 
Santos I .hi. Tacmma^ganbueg , yaa AixAfsiyujMjpmd^ uskjua , ich atiti > 
Santi ^ e Uomini altri ^ the ttoMw . '^sùné^ ^ fedendoli ieek 
demuejueg uddaahi ^ ks uiyibaja ibJi sugual-Ia luju mughuihi • 
tut$l . ^ molto si^aUigir^ Gioito ipet iih ànkofa'fpe^\^ ^^ 

^Haideoa ; Angeles , hi taeDima Ambayujup-mb uù]\ìeL guidtmuejue^ 
ha ragieme *; .angioli « • uomini ^relo^in ^' . . ' ,son^ • 'i \ «#-* a 

^i, ke ambi iba ^ hi kas micnaba-hui iba » hi kàn9^go4ofioii'- 
fj 9 enako buoni molto ^ e ' mùko '^elli^smo '' ^otto-^'ir > mètòo^tUMMiàm 
io «mi ibi iRUgmhij yu^è«/Mtith« à M ^ Vg^^^n^^ 

mtttttamente èoite enotfo pefeb^ ' ' ; ^ tj^ . >|^ ^)edendHo\ d ^oèmacendoto 
ami uddaahi, xas tiyibaja fié^Mt ibi luju » Òaìmbuer (yaa 
bene , molta si^Uag0ànó fkf-oìò iHoft^anrora. tuttavia ( eiZ 

Saba' ahaettu- duujtia km gttagcòmetda ^kaiKbkn ^ Angeles, hi Stntos, 
ebe ct^a^ìre^ado-mdosso ^ méÌ9^ incendetelo bene ) jfngiofi ^ é Santi ^ 
là t«mwa ga«fc«g y yaa Afflb«yajup.rao «dijw., ké ahiM ibk , tt 
e momini altri v ^ ^io-in \ sono ^ molto àUoni tnot^ él 

kst menabahai iba duufiip dèitiu^ueg diooéù , Dio§ tìuagua )xi^ - 
molto bolli ' mfolto son^béramtnti tutti ancorché^ Iddio Signore padre 
pagai yibihojuo hui ambi ibanyi' ^ hi tnentbé bui ibaoyl ' 
nostro ' sua^s^fXf^inMto buoni tuméiotto'^ t beUi limo Hon^olto 

G^ g a **4nua 
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iimui «T^yì yaa Dtos*la hucdedcpilt&jua guidemuejueg hi 

n9C€Ssaf tomenti .Oise €Ìe Iddh fatto^ba tutu m9ttó 

kae ambi iba doomo ; huihuiaadoomo , Dios guiyibifaojtto lueteenyi 
éu^ne molto aneorcti; tuttavia i , Dìo sua^resen^a^in midto^ 

diiufiip omui; huidéhucQa, Dios*mo guimma ped klueluck 

poea^eosa sono veramente^ léfraghne^^ Iddia^il soh grandissima 

ihàl kanduguaguinyi , hi kse ami ibil kanduguaguinyi , hi Kae 
molto infinitamente , e molto* buono motto infinitamente , e molto 
xnenaba hui ibalkanduguaguiDyil dccgyi dtiuaip.K>mui muguiht. 
^èetìo molto infinitamento semprf veramente - fercbè • 



e^^spm 



i^sbiae 



31 TU C^itecbismfi.nel dialetto Coj^bimìr delle missioni di X. Geltrtéde^ 
"j f . Borgia , S^nta Maria • 
./.-•' t ' •' '* ■- • ' . . ' 1. . ' ■ 

'. .Qjitsto Aiissioiii 4traQ0 ^e pi^ leUecktrlonalì dc^God1iJnl;;.^ ultima 
rra quella di jSama Mariani» che itt formava al tempo stesso , cho ac« 
cadde r«spuIsiotie de' Gesuiti da\dbmioj Spagnuoli,. e secondo il sen* 
ttn^eoto de* Missionari corrispoiide al grado }i. di latitudine boreale 
nella California» lo questo -catechismo si usano alcune parole Spagnuo- 
JealquiRtó corrotte colla proAuazia CocHimi. 

'' ' * ' ■ ' ..." . , 

Ktstian^^ohet miiel Aha • : Cri» I Diosi-igua gui • • Iddio questi i: 
stiano sei?iSì» * Uauai midaut muak pct iya mi- 

Signore molta 



KistianO'WzjusL a<;MÌ e ? . . Cristiano 
4uah l? ì . . 

Xama lekieo^ Teau-Kisto. dalamai 
auiiie. uihivk^a % kuutmurek 
' fiangauak fiak mìdiaipea : Ki- 
stiano 'va)ua gui •• Uomo bat» 
texxato/di Gesu^Ceisto sapendo 
* dottrina ^ credendo la^onfissa »• 
^esti ^Ctistiano ^• 

Dìosl idimie<>;.. Dii i^antiì 

Du|UC4lidi . . 9tno é , 

Dajtiealdi buhet acuie? • • Uno 

• esso chi ì? 

panai midauai muac pet iyak, te 
ual ucban ujua • » i*/^»^rf mol^ 



)uet acui-è? 

betono y e be^esiste da-se obi è? 
Guitamu santisima Tinida . « stes^, 

aa Santissima. Triniti . 
Diosirac iham •• Iddio Padre . 
Uisaiham •• Figliuolo 
EspilitU'Mnto ., Spirito-santo 
Diosi combiec è? ..Dei tre sono?^ 
TcgUinal . . non. . 
Pesonasi cambicc uim ugui ..per^ 

sont tre sono. > 
Dtosi Qja gui ihijuenidi mieng • ; 

D* Iddio essere uno essendo. 
Diosi uauai apa dujuenidi . . Iddio 

Signore nostra urto ( è )• 



to buono^ebe-esistendo da-se crea 1 Diosi uauai apa ingangiyaé. Iddio 
$Vtta cosa. I Si» 
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Signore nosiro ove èì Guangtama hu yibi heduuec.» per 

Ambeing iyac . . deh stando • gli uomini poter morire 

ametang vai iya . . terra tuffasti, Tama gui hu .. uomo si fece. 
Diosil tama ueheoac • . Iddio ;««• lesu-Kisto yibi hu? • . Gesu^Gri^ 
mo creando | sto morì? 

' Aha . . sì. 
Ponsio Pilato uihiliai ham 



hu? 



ereoìto 



iduuiduuec ucham 

perchi ? 
Tamal amateguans Dios udipuk- 

chec guil mdiduuai ^uihihu 

mumac ambeing uhe ..uomo* 

il in'terra Iddio amando ^ os* 

servando suoi comandamenti w» 

da cielo in. 
Duce uchuang hu •• perciò creolto. 
Pesooa combiec ac acùi tama gui 

hu ? . . Persone tre quale uomo 

Sf'feceì 
Dios Uisai • • Iddio figliuolo . 
Tngang tama gui h\iì^.. ùve uomo 

si fece? 
Santa Malia ca udibang tama gui 

hu .. Santa Maria utero ùo* 

mo sì*fece 
Dios uisai tama gui^ • • Di^Dio 

figliuolo uomo fatto. 
Iduuidavec tama gui hu •• perchè 

uomo si feceì 
t)iiia ambeii» midabet ujua tama 

auifie uiniec .. strada delcfe» 

h per insegnare agli uomini : 



. Pon^ 

x}o Pilato governatore essendo 
santa cus-ing . . santa croce^in 
delclisetang yibi hu . • inchiodato 

snorà 
Ibaog cambicc ang petaQadipeha»; 

giorno tre da se risorse. 
Auadipehulul • • risorto^il 
ifiang uuè ? * . ove andò ? 
Ambcinkuuè • • delegali 
Dioa^tc ttiht hijue hu raien tama* 

càguag ya . • Di'-Dio^Padre eut* 
. io^poìente a destra ò. 
Cubucuc ta jas ? • « tornerà venire ? 
Aha . . si. • 
Cubucuec tugua uiitajai^ «. m^rw 

nando eie fari? 
Tama ual iyunyec • • 'etominì outti 

radunando 

tama uichip^jua • . uomini buoni 
amctayan usti macaiaieng ayutc 
tayai o yutc . . al paradiso ^ 
cattivi metterà al fuoco eterno 
d^ infermo. 



Lingue Jlsiatiche^ 

Ho raccolte- alcmie atattMc di cinque ilsalcttì, che aembramai 
di origine Tartara, benché per la varia ortografia, o poca accuratcsza, 
con cui sono scritte , appariKaao esse appartran* ad idiomi sostan* 
zialmente diversi* 



318. 
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311. Lingua Tartara Bratski- 

KemniKhè borgossine nakolkadsi bainetflè: 
Ksellebakbem bécmmttìé arikin dogalsaba« 
Dallanaìca adon doni tsara serdi bclclé: 
Abè teoè baristsche Ko^gat chiné mordonal. 
UrtUtsakai termedenè epsinttlam ku-jagbe» 
Edsche, txtA baritchè; kofgfschinè mordonaì^ 
Barjon tala oUotooé tserensibf bclclé, 
Abi tacnè gargaidchè kofg^tchinci oiordooaX. 

Traduzione • 

Li sopra il fiume nm&oonsi irancbe lì^ e Ik* 

Io sono giovin uomo ubbriaco Mi* acquavite: 

Fra cinque volte trenta cavalli i amo Ji colore iti volpe.' 

Padre prendilo : il figlio monta a utvallo : 

Nella parte d'avanti dietro, allacciato^ fra drappi è cintura rossa: 

Madre damelo.* il figlio monta a cavallo e 

Presso la porta in arca sono sessanta, freccìe i 

Padre dameh : il figlio monta a cavallo . 



tSs 



gxi. Lingua Tartara KatseUn^i^ SMtchìns} . 

Kiilghe tichken koghing, di der, 01 senem Tchenargottch • 
KsrQb ater merging, di der» 01 senem Tcheoargou,^*.* 
Tchinnaimnang kalbasbang; oi se^em &c. 
TchevvaUghè barbasogban.; oi &c« 
Kant'eturghe utchcderbem ; oi &c. 
Kartagiicb tiichei derben; oi &c 

Canta afflitta la moglie di Tchenargouch , eh* era stato ammac« 
zato, e suppone 9 che la di lui anima sia entrata nel corpo di un* a« 
nitra . 

Traduzione • 

Sul lago si è abbattuta un anitra: tei dico^ mio caro Tcbenarffoueb • 
Se r avessi veduta^ avrei tirato^ e non isbagliatOy mio caro Ó'c^ 
Mio amore è sempre lo stesso; mio caro O'e. 



y 
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JUm ispóscrò mai un cattivo uomo.* mio &c. 

Voleri al cielo / mio caro O'c. 

Se potessi volanf^ come uno sparviere j mio caro Tcbenapgoucb • 

Qacste canzoDi si leggono ne' viaggj di Gmelin nella Siberia stam« 
pati a Parigi Tanno 17^2. tomo z. pag. 105. Ne ho cangiato qual« 
che cosa prevalendomi delle stesse canzoni corrette ^ che mi ha dato 
un Amico. 

^ o/^mmamtaBmmmmsmmmmmBmasamomtKammmtmmms^^ 
325» Lìngua KamscAati/té 

Stttdental teelezik bitel sillegi iiref tambezen. . 
Stiidental tceletik bitd pi^atets karechavv kiUizin* 
Stùdental teelezÌK bitcl enzit killizin. 
Studenfal teelezik bitcl detehiim kalets killizm . 
Studentai teelezik bitel keintsegigskUcingentchoubets killizin: 

La parola studentai^ che significa sapiente,! Kamtchatu Thannd 
presa probabilmente da' linguaggi Euro|>ei • Le parole stUdental teeleT^ik 
bitel vogliono dire : sapiente «e fossi io.* e T altre sentenze vogliono 



alire. 



Conterei tutti i nidi dell* aquile. 

Tutte le fontane feimjtmi dtscri'yret» 

l^ montagne descriverei -^ 

Gli uccelli tutti descriverei 

Del mare tutti i pesci descriverei. 

egmmmmnmmmmmmmmtmmmmmmmimmitmeKnmmmmmemmammmmmmmntk 
324. Lingua Cìapponete. 

Ho acqnistata in idioma Giapponese una istruzione Cristiana , mtf 
senza traduzione letterale; e però niente serve a far conoscere il ge- 
nio della lingua Giapponese.* e neppure dell' orazione Dominicale in 
essa ho trovato, senon la prima sentenza , che dice : fm ni maxìmasu va^ 
teraga von vola: cielo in stante padre nostro. 

Volendo dare qualche idea pratica della sintassi Giapponese n'ho 
osservate alcune frasi nella gramatica , e dizionario Giapponese , che 

Marvis . Saggio Pratico delle Lingue • H h pub* 
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pubblicò il DomcDicaoo P. Diego CoUado a Roma nel 1^3 !• » t con 
istento ne ho formate le seguenti sentenze. 

Niffion guchi va xiranu . • Giapponese lìngua la ignorò • 

La sillaba va propriamente non significa la^ ma è nota di ac« 
casati vo« 

Fuximi ni uoru . « città in è ( cioè, è nelU città }• 
Necki de xinda • • febbre di morì. 
Fito to*zonjita . • uomo ( che sìa ) credei. 

La particola to aggiunta al verbo, fa che vi si sottintenda che 
sìa . 

Daicu ie ague mraxita • . Falegname al diedi 
zaimocu-ra mo, taKÌgui-ra mo*. legni^utìlì^lì e ^ legni combustibìH^lì e., 

Ziffinocfi « significa legno utile per le fabbriche: takfguì significa 
legno combustibile / la sillaba^r 4 indica il plurale di cose umili : e la 
sillaba mo è conjunzione. 
Tono^tachi iori ataie cudasareta mochi . . Signori4ì eie donarono ^ 

pane. Cioè, pane^ che donarono li Signori. La parola tacbi indi» 

ca il plurale di cose nobili • 
Are ga cane . . lui di argento» 
Danata ua^ ani 00 yando-zo .. <. ave Ì primogenito di casa? 

La sillaba ^0 indica l'interrogazione • 
Sama iori faitta . • finestra per entrò. 
Michi-de xinbu ni uota . . strada-ìn iUpadre ebbi. 
Fune-cara maitta • • nave^con venne • 

Mosu to tomon zanguan-ra . • disse ed insieme parolaccìe^Ie . 
^amban iori no mono • • di^Europa cbe^ cosa , cioè cosa cV e delf Eu^ 

ropa. 



Lingua Europea. 

315. Lingua Catalana Catalana moderna. 

delPanne i%99^ 

Adorte vera cam • • • t' adoto verdaderacarn. Cadore vera carnei 

e ver cors • y verdadero cors. . • e vero corpo 

de Ihu xpt •«.••. de Iesu*Crist . .... di Gesù Cristo 
lo qual es presentat. • • lo qual es presentat.. il quale è presentate 
a mos huUs corporals • • a nos Ulls corporals.. armici occbj corporali 

eots 
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sots forma di pa. • • baix forma de pa • . sotto forma di pano 
no ador*,ans ador' •• no adoro, antes adoro, non adoro ^piuttosto adoro 
e benecsh ....••• y benechesch . • . • . e benedico 

lo sant cors* • • • • • lo sant cors il santo corpo 

de Ihtt Xpt de Jesu«Crist * .... di Gesù Cristo^ 

qui en està forma . . que eo aquesta forma, che in questa forma 
de pa presentat • . • • de pa es presentat • . dì pane è presentato 
als meus hulls • • • • a mos ulls ••.•*• a^mìei occbj . 

Ador'te T'adoro Ti adoro 

Fili de Deir via • . • Fili de Deu viu . . . Figlio di Dio wvo ^ - 

qui pusest que posat. • . .... che penasti 

eo la santa crea • • • en la santa creu * • . nella santa croce 

per recrar per recrear ...... per riscattare 

humana natura • • • • humana naturaleza • • umana natura 

aquest cors aquesto cors éjuesto corpo 

glorios, qne glorios, que • « • . • glorioso^ che 

jo veig • • •••••• yo veig. • « io *veggo 

spiritualment espiritualmente • • . • spirituatmento 

per llum de fé • « • • per Uum de fé. • • • per lume di fedei 

Questa orazione si legge in tm tomo manoscritto» eh* è nell* 
biblioteca de* Codici dell' Eminentissimo Sig. Cardinale Francesco Sa« 
verio Zelada intitolato Les crations de Remon Leulf per dona Bianca 
Reyna de .Aragli ed in fine del primo trattato dice Libre de orations^ 
€ de doffrJna de amar Deu #» la cìutat de Barv^alona en lany mil do^ 
^ents navansa non. 

• 
^maommmammommmmsaBaeuemotmmommmmsmBSBsmmm^^ 

Ungma offri cana^ 

3i5. Lingua Punica-Cartagtnese^ 

Della lingua Punica abbiamo alcune parole» che si trovano cita« 
te da parecchi Autori, e le sole sentenze, che in idieci versi messe 
Plauto nel Penulo all' atto 5. scena I. Ma Plauto quanto dovette dif- 
formare le parole Puniche per ridurle airortografia Latina , e quanto 
pth sono state sfigurate ^'Copisti , the niente capivano del Punico ? 
Non ostante questa difformità i versi. Punici di Plauto finora €ompa« 
rìscoho essere di lingua affine all'Ebrea: ed a prova di ciò basta con« 
frontare i due versi seguenti.* il primo di essi è il Punico di Plauto» 

- H h z c4 
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ed 11 secondo è del Pé Atanasio Kircher [a) , eh* espresse in Ebreo h 
:0ua significazione. 

Lìngua Punica • N'yth alonim valonuth sicorath jismacon sith • 
Lìngua Ebrea . Na eth elionim elionoth schacora otham makom hazot h. 

Il Bochart persuaso dell' affiniti del Punico, e dell'Ebreo , ed 
avendo di questo gran cognizione espresse in Ebreo, e Siriaco tutte le 
parole Puniche, che si leggono in Plauto, e ne fece traduzione lette* 
rale, la quale mirabilniente conviene con quella Latina» che lo stes* 
so Plauto fece de' dieci versi Punici* Agius de Soldaois intendente del- 
la lingua volgare di Malta, eh' è dialetto Punico, ridusse ad essa le 
parole di tutti i dieci versi Punici di Plauto.* e perchè credea, che 
questi da Plauto furono malamente espressi coli' ortografia Romana, e 
poi da' Copisti ancora saranno stati alquanto corrotti, li ridusse ali* 
ortografia della lingua Maltese, e ne riformò alcune parole. Il Signor 
Vallancey, perito nelle lingue Orientali, ed Irlandese, avendo scoperà 
ta in questa moltissime parole Fenicie credette di potere ancora espri- 
mere con parole Irlandesi tutti i suddetti versi, ne' quali fece alcuna 
riforma. Io ho pensato di radunare le fatiche di tutti questi Lettera* 
ti , e di mettere i versi di Plauto espressi . in Ebreo-Siriaco dal Bo* 
chart, in Punico-Maltese d' Agius ,;ed in Irlandese dal Sig. Vallancex, 
51 quale mi ha fatto pervenire i suoi versi , e non so , se finora gli 
abbia pubblicati. 

I versi dunque, che si metteranno io appresso sono. 

I. I versi del numero I. sono come sì leggono nel commentario di Lam* 
* bino sopra Plauto. Questi i^rsi si credono poco corretti^ 

II. Sono gli stessi versi pih corretti, come si leggono in Bochart, td 

in Frederico Taubmanno. 
UT. Sono i versi, che il Bochart fece in Ebreo Siriaco. 

IV. E* la traduzione, che in Latino fece Plauto de' versi, che ave» 
messo in Punico. La traduzione di Plauto non è letterale* 

V. E' la traduzione letterale, che il Bochart fece de' versi in Ebreo* 

Siriaco. 

VI. Sono i versi Punici di Plauto secondo la correzione di Samuele 

Petit, 

VII. E' la traduzione, che di questi versi fece Petit. 

yill. Sono i versi di Plauto secondo la correzione, e nuova ortogra^' 
fia, che loro diede Agius. 

IX. 
■ ■Ili I ■ 1 1 ■ ■ ■ 

"(•) P* Kircher: Prodromm C^ptutt Roma i(j6. cap. S. pag. 179. 
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IX. Sono gli stessi versi espressi d'Agius in lingua Punico-Malteser 

X. E' la traduzióne letterale secondo Agius. 

XI. Sono i versi Punici di Plauto secondo la correzione del Vallancey. 
XIT. Sono questi stessi versi in Irlandese fatti dal Vallancey. 

XIII. Sono i versi Irlandesi secondo la letterale costruzione messi dal 

Vallancey . 
^XIV. E' la traduzione letterale di essi secondo il Vallancey.' 

Plauto nel Penulo mette altri sei versi , che non traduce, e cYie 
il Bochart crede essere della lingua Libica, ch'era diversa dalla Pu« 
Dica. Lo stesso dice Walton nella Bibbia poliglota prolegom. 3. del« 
la lingua Ebrea dal num. 17. Grozio ( Eptst. ad Gallai 106. ) e Sai- 
masio ( Itb. i. Epist. i8. ad Grotium )• Veggansi Samuele Bochart 
Ceograpbia sacra.* lib. 2. e. 6* Samuele Petit : Misceli. Ut. cap. 2* 
Giovanni Agius de Soldani»; Dissertazione ^unoof Cartaginese^ Ronv 
J7Sa. ... 

9^er9o primo . 

Ky thalonim valon uth si corathisma conslth, T. 

M' yth alonim valonuth sicorath iismacon sith. IL 

Ka eteth eljonim veelionoth sechorath iismecun zoth« IIL 

Deos , ^easque veneror , qui hanc urbem colunt . IV« 

Kogo Deos, & Deas, qui hanc regionem tuentur. V« 

Neth alonim , ualonoth , secoreth isi macum soth . VL 

Inclinate , & advertìte o Bl , Dc^ quc , quorum sub aumine viri VIL 

hu)us civitatis sunt • 

N*yth alonim valonuth sic o rath ismacon sid* VIIL 
£n ghit, allonim, uallon*hum ziedusc rau, ghise mah-hom sid«i. IX. 

Ego te precor, o nuroèn, filias libera parvas, esto illis pater, ^ X. 

& Dominus. 

Nyth al o nim uà lonuth sicorathissi me com syth. XL 

N'iaìth ali o nimh uath lonnaithe! Socruidhse me com sith. XTL 

O ali nimh nMaith, lonnaith , uath! Socruidhse me com sith. XI IL 

O potens Numen hujus regionis, potens, terribile! tranquillum XIV. 

me redde quiete. 

•Verse secondo. 

Chym lach chunyth mumys tyala myctibari imi siehi* L 

Chy-mlachai jythmu ; mitslia mittebariim ischi . IL 

Chi mclachai jithemu: naatsUa middabarehem iski. IIL 
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Ut quod de mea re huc Veni; rite veoerìm. IV, 

Ut Consilia mea compleantur: prosperum sit ex du£lu eonim V. 

negotium meum* 

Chyni lachchu vultmini. Sty almoth i barti ndischi. VI. 

Deprecationem , & integritatem mcam accipitc. Daas filias \II. 

generavi, robur meum. 

Chi la chai itmau mit slia, mit darba rehem, imsci. TIII. 

Ch»ia le hhai itufiau mit sliem, mit darba rehem i«emi$ci. IX. 
Heus frater meus non vivit? Vobis sit centies salus, sit centies X. 

requies illi, qui pergit illic. 

Chim lach chunyth mum ys tyal mycthi bartt im schi. XL 
Chimi lach chuinigh! muini is toil, miochtbeiridhiarmosdth. XII. 

Chuinigh lach chimithe: is toil, muini beiridh miocht. XIIL 

FulcimcD debilium captivorum : libeat* tibi edocere i quomodo XIV. 

recuperem filios meos. 

J^erso terxp* 

Lipho canet hyth bimitkij ad aedin bynuthij I. 

Liphorcaneth yth beni ith )ad adiubinuthai • II. 

Leph urcanath ctb beni eth jadadi ubenothai • IIL 

Measque ut gnatas , & mei fratris filium . IV. 

At liberationem fili! mei e manu prxdonis, & filiarum mearum. V. 
Liphos anethy bymi thu ad aedin bymi thu . VI, 

Fato impulsus feci , ut irent singulis Deorum diebus fe&tis ad hortos • VII. 
Li fo'rcaneth ythbe mit yad eth u bi mesuriethcm. Vili, 

Li r rkanet ghatba mit ghiat hed-àn u ci bniet. IX. 

Per secreta domi, & limen adstat io ipsum clamando.* utiq^u^ X. 

ipse, & filiolae vivunt. 
Lipho can ethyth by mithu ad sedan binuthQ. . XF» 

Liomhtha can ati bi mitche ad Sadan beannaithe. XIL 

Can ati liomtha mitche bi beannaithe ad Sadan. XIIL 

Sine, accidat, ut mex fèrvida preces sint accept; apud te. XIV* 

Vtrsù quart9é 

Byrnarot syllo homalom in uby mtsyrthoho. r. 

Birua rob syllohom alonim ubymisyrtohom • H. 

Bcrua rob séllahem eljonìm ubimeauratehem • in. 

Reperire me sinitis: Bii vestram fidem. IV. 

Dii ( inquam id pfétttent ) per spiritum maltUffliquiest in ipsis, V. 
& per providentiam suam. Birna 
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Birna rob, syllo hem Alonim, ubymissyr, tohu VI. 

Ciim gaodio multo quod conturbavit Deus, & in die cantici VII. 

fuit vacuitas. 
Bi rua rob, syl lo hom alonim u bi mesuriethem . VIII. 

Bi ruhh m-robbia bil ( au mi! ) Tom alonim u b' mesuriethem • IX. 
nix ab anima matris, o numen» atque ab earum patrc fiierunt X. 

nutrita? . 
Byr nar ob syllo homal o nim! ubymis isyrthoho. XL 

Bior nar ob siladh umhal, o nimh! Ibhim a frotha. Xir« 

Bior nar ob siladh umhal, o nimh! Ibhim a frotha. XI FI. 

FoQs non pracpedite instillare in humileS) o Deus! bibam ego XIV% 

ex rivulo. 

Vers9 quinto. 

Bithlym mothyn nodothij nelachfnti darraachon. L 

Bytiym moth ynot othi helech antidamarchon • IT. 

Beterem moth anoth othi helech antidamarchon» UT. 

Quae mihi surreptas sunt, & fratris filium IV# 

Ante obvium diversari apud me solcbat Antidamarchus . V. 

Bythym othynosh athu,* nelech an, ta des machon? VL 

Puellas surreptas abierunt: quonam ibo thalamos omnes calcans? VII. 
Byt Tim mothin ynoth othihe lech ant damarchon. VIII» 

Bghit r bim ( aul' hin ) meut-hom ghin*hom , ati«hom , lech , IX« 

ghant damarkon. 
Amovc ab ipsis earum mortem, eas adjuva» fove eas,ipsasque a JL 

Damarchone perquirc. 
Byth lym mo thym nodothu nel ech an ti daisc machon. XL 

Beit liom! mo thime no£laithe, niel ach an ti daisic mac eoinne • XIL 
Beit liom! mo thime noftaithe , niel ac|i an ti daisic macione. XIII. 
Adsit mihi ! formidinibus meis patefaélis , non habeo aliam XIV* 

mentem , quam ut recuperem filias meas . 

Verso sesto* 

Issìd'.'le brim tyfel yth chylys chon, tem lisul. I^ 

ITs tideli, brim tyfel yth chyli schontem liphul • II. 

Is sejada li: beram tippel eth chele sechinatam leophel. IJT« 

Sed hic mihi antehac hospes Antidamas fuit. IV. 

yir mihi familiaris: sed in eorum ccetibus ;un£ltts cst^ quùrum V« 
habitatio est in caligine. 
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E sod clic! brum tyfcloth chyli, scontcm li phol. VI. 

Ubi est 9 ^ui iiUs rapuit ? Ut toUam incptitudines doloris mei , VII* 

quas quasi fru£lus. 
Ys fi delli brim tyfcl yth chili chont etti liphul . Vllt; 

Ghise r dcl-li mobrum tefel ghit chaicMi li kont hem tnilfuf. IX. 
Vive sub umbra mea subpinguis puer: ma£le animo heus loquerc» X. 

indica , quod illuc vestibus stragulatus commorasti« 
Ys i de Icbrim thyfe lyth chy lys choo temlyph ulas. XL 

Is i de leabhraim tafach leith, chi lis con teampluibh ulla XII» 

Tafach a ieith, is i de leabhraim chi lis con ulla teampluibh • XIIL 
Hate fuit singularis illa precatio» quam ego feci plangensmsacris XIV. 

acdibus. 

Verso settimo. 

Uth bynim ysdibur thinno cuth nu Agorastocles . T# 

Uth bin imys dibur thim nocuth nu' Agorastocles. IL' 

Et ben amis dibbur tham necot naue Agorastocles. III. 

Eum fecissc ajunt» sibi quod faciendum fuit. IV» 

Fiiium ^us coBStans fama est ibi fixisse sedem Agorastoclem £ no» V; 

mine ]. 
Eth banim. Ys diber notfa co noth Agorastocles. VI.; 

Liberos. Dixerunt hic prò certo habitare Agorastodem • VII; 

Uh bini amis diber thim cutnu Agorastocles. VIII« 

Uh eb*ni gham-mik ( au cham rick ) en^dibber ( au en-debbcf ) IK; 

eltim» hhut*ok ( ou hhut-cK ) o Agorastokic. 
jHcus fili mi» Patruus tuus alio discessit, tuque [ Agorastocles } X« 

orphanus cum sororibus tuis efFe£tus es. 
Uth bynim ys diburt hynn ocuthnu Agorastocles. XL 

Uck bin nim i is de beart ion accomhnuithe Agorastocles. XIL 

Uch bin nim: is de beart inn accomhnuithe Agorastocles. XIIL 

O dulcc Numen: dicitur in hoc loco habitare Agorastocles. XIV^ 

Verso ottavo* 

Y the manct hihy chyrsac lycoeh sìth naso. T; 

Ythem aneti hy chyr saely choc; sith naso. IL 

Othem anuthi hu chior seeli choc; zoth oose* III. 

Ejus fiiium hic praedicant esse Agorastoclem . IV. 

Sigiilum hospitii mei est tabula sculpta* cujus scuiptttn est Deus Vw 

meus. Id fero. 

Ythcmuna tehi chora sed ucoch i soth aose« VL 

Est 
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Zst hospitalis tessera, Saturni imago ( hanc fero ) VIF. 

Yt hemma net hi chior selli choc sithne. VIIL 
Ghit hemma net, hia achiar (t*ghit) -selli fgbal) ck*uk sid*na. TX. 

Dicat modo altera omnia , ipsa melius loquitur ^ impertiat^uc sa- X. 

lutem fratri tuo hero nostro. 

Ythe man cth ithychirsac lycoth sith nasa. XL 

Itche mana itb a chithìrsi, leicceath sith nosa. XIL 

Mana itche a chithirsi ith , nosa leic ceath sith; XIIL 

Si causa meae petitionis videbitur tibi asqua^ nunc da pacem. XIV. 

Verso nono. 

Bynni id cbil luhilli gubylim lasibit thym. L 

Binni id chi luhilli gubylim lasibit thym • IL 

JSinni edchi lo bacile gebulim lasebeth tham. IIL 

Deum hospitalem , ac tesseram meam fero • IV. 

Indicavit mihi testis cum habitare in bis finibus. V. 

Bynnu . Dchi li ibi gebulim la sbit tbumi • VL 
Inter nos? Esto ali^is finis itineris mei, <|^^uo tandem integri- VII. 

tati meae requies concedatur. VIIL 

Binna ed hi loha? El le? Gebulim, la sibithym* IX. 
Binna ( au benna ). Hied hi Tochra! El le? Gebu-haf Ma sa- X« 

biet-biesc . 
Dulcissimo. ìÌQtc altera t%tì Neutiquam! Eam adduxerhnt? Sed X; 

error est , ncque ìnvcnio ìpsam . r '' ^ 

Buini id chillu ili guby lim la si bithym . XT. 

Buaine na iad ebeile ile: gabb liom an la so bithim'i XIL 

Ka cheile iad buaine ile.* gabb liom blthm^an \i sof XTIL 

Né ccles illas perpetuum •' oh ! possim ego inyenire filiaa mcaa XIV. 

hac ipsa die « 

Verso decimo. 

Bodyalì berayn nyn nuys lym moncotb lusim. ' L 

Body aly thera ynn' ynnu' ysl* im moncor lu sim . IT» 

Bo di ale thera inna: hinno, esal immeticarlo sem. UT. 
In bisce habitare monstratu 'st regionibus. Hos percontabor , qui IV. 

huc egrcdiuntur' foras . 
Venit aliquis per portam hanc : ecce cum : rogabo, nunquid nove- V. 

rit nomen ( %/fgorasto€les ) . 

Bady al ethe ra , ennuyn , uaflym mincoth uisim . VL 

Hervis, Saggio Pratico dello Lingue. I i Ne 
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fìé ?olus, & miscr, $ffli6lusquc crrcm huc, illu^, quin potius in VII. 

liberis meis innover, & rependam dona, & obUtiooes, 
Bo? Din! Alet ràin cnnuyhh , uaPlym mon car lu sera. Vili. 

Bu? u din! Ghal hck rait tnnuìhh^ gharfct ci §ham be car u . IX. 

me r csem. 
Heus mirum! Oh fidesl Manifesto pcrspeaiim habco ex luftu fi. X. 

lìas patruum evidentissime agnovisse mortuum, & nomen e- 

tiam conclamasse tuum . 
Bo dyalyther aynnyn mysly mono chctel ut im. XI» 

Bo dileachtach monath n'isle mon codthoii us im. XIL 

Deleachtach bo nionath n* isle, mona codthoii us im. XIIF. 

Cum sint orbata, dabuntur in praedam hominum facci, si non Xiv! 

sit tibi uovum consilium erga illas. 



Fine del Saggio Pratlc» deìle .Lìngue . 
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